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Il libro




Avery Kylie Grambs è finalmente vicina all’obiettivo: le bastano ancora poche settimane a Casa Hawthorne e finalmente otterrà l’eredità di Tobias. Ma a che prezzo? I paparazzi le stanno sempre alle costole, subisce pressioni da ogni dove e il pericolo è ormai una costante della sua vita. Incredibile a dirsi, l’unico aspetto positivo della situazione sono i quattro fratelli Hawthorne. E sono proprio loro gli alleati di Avery, quando un visitatore inatteso si presenta alla porta di Casa Hawthorne, chiedendo l’aiuto della ragazza e cambiando all’improvviso tutte le carte in tavola. In un istante diviene subito chiaro a tutti che ci sono un altro indovinello da risolvere e un’altra partita da giocare. E agli Hawthorne non piace proprio perdere…

Il terzo, irresistibile volume di The Inheritance Games, la saga bestseller di Jennifer Lynn Barnes che sta facendo impazzire i lettori di tutto il mondo. Spericolati e sempre determinati a vincere, gli Hawthorne con i loro indovinelli saranno presto oggetto di una serie tv realizzata dagli Amazon Studios.
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«DOBBIAMO parlare del tuo diciottesimo compleanno.» Le parole di Alisa echeggiarono nella più grande fra le cinque biblioteche di Casa Hawthorne – scaffali dal pavimento al soffitto su due piani, tutti i libri con la copertina rigida rilegati in pelle, alcuni di inestimabile valore, ciascuno un ricordo dell’uomo che aveva creato questa stanza.

Questa casa.

Questa dinastia.

Riuscivo quasi a immaginare il fantasma di Tobias Hawthorne che mi osservava mentre mi accovacciavo per far scorrere le dita sopra le assi in mogano del pavimento, alla ricerca di irregolarità nel legno.

Non trovando niente, mi rimisi in piedi per rispondere alla dichiarazione di Alisa. «Dobbiamo?» dissi. «Dobbiamo davvero?»

«Da un punto di vista giuridico?» La formidabile Alisa Ortega mi guardò sollevando un sopracciglio. «Sì. Sarai anche legalmente emancipata, ma quando si tratta dei termini della tua eredità…»

«Non cambia niente quando compio diciott’anni», recitai scandagliando la stanza e ragionando sulla mia prossima mossa. «Erediterò solo dopo aver vissuto a Casa Hawthorne per un anno.»

Conoscevo la mia avvocatessa abbastanza bene da sapere che quello era il vero argomento della nostra conversazione. Il mio compleanno cadeva il 18 ottobre, e avrei tagliato il traguardo della permanenza lì la prima settimana di novembre, trasformandomi immediatamente nella più ricca adolescente del pianeta. Fino ad allora, avevo cose più importanti di cui occuparmi.

Una scommessa da vincere. Un Hawthorne da battere.

«In ogni modo…» Scoraggiare Alisa era facile come fermare un treno in corsa. «Visto che il tuo compleanno si avvicina, ci sono alcune questioni da definire.»

«Quarantasei miliardi di questioni?»

Mentre Alisa mi rivolgeva uno sguardo esasperato, io tornai a concentrarmi sulla mia missione. Casa Hawthorne era una miniera di passaggi segreti e Jameson mi aveva sfidato a trovarli tutti. Diedi un’occhiata all’enorme tronco che fungeva da scrivania, mi abbassai per raggiungere il fodero ospitato nel mio stivale e ne estrassi il coltello per testare una fessura sulla superficie del legno.

L’avevo imparato a mie spese: andare in giro disarmata era un lusso che non potevo permettermi.

«Controllo tristezza!» Xander Hawthorne – la versione umana di una macchina Rube Goldberg – fece capolino dalla porta. «Avery, in una scala da uno a dieci, quanto hai bisogno di una distrazione in questo preciso momento, e quanto sei affezionata alle tue sopracciglia?»

Jameson si trovava in capo al mondo. Grayson non chiamava da quando si era trasferito ad Harvard. Xander, autoproclamatosi mio BHFF – Best Hawthorne Friend Forever – considerava suo sacro dovere tenermi su di morale durante l’assenza dei fratelli.

«Uno», risposi, «e dieci.»

Xander mi rivolse un breve inchino. «Allora ti saluto con un adieu.» L’attimo dopo era sparito.

Qualcosa sarebbe esploso nei prossimi dieci minuti, poco ma sicuro.

Indietreggiai avvicinandomi ad Alisa mentre passavo in rassegna il resto della stanza: l’infinita serie di scaffali, le scale di ferro battuto che si attorcigliavano verso l’alto. «Di’ quello per cui sei venuta, Alisa.»

«Sì, Lee-Lee», una voce profonda, mielata e leggermente strascicata, giunse alle mie orecchie. «Illuminaci.» Nash Hawthorne si era piazzato proprio nel vano della porta. Il cappello da cowboy, il suo marchio di fabbrica, era calato sugli occhi.

«Nash.» Alisa indossava il suo tailleur come un’armatura. «Questo non ti riguarda.»

Lui si appoggiò allo stipite e pigramente incrociò il piede sinistro sulla caviglia destra. «Se la ragazzina mi dice d’andare, allora vado.» Nash non si fidava a lasciare Alisa da sola con me. Non lo faceva da mesi.

«Nash, non c’è problema», dissi io. «Puoi andare.»

«Immagino di poterlo fare, sì.» Ma non accennò a muoversi. Era il maggiore dei quattro fratelli Hawthorne, abituato a governare la mandria degli altri tre. Nell’ultimo anno, quell’abitudine aveva incluso anche me. Inoltre, lui e mia sorella non-uscivano insieme da mesi.

«Hai in ballo una di quelle vostre non-serate insieme?» gli chiesi. «E ciò non significa forse che avresti di meglio da fare?»

Nash si tolse il cappello e puntò il suo sguardo fermo su di me. «Scommetto quello che vuoi», disse, allontanandosi con tutta calma, «che lei vuole proporti di istituire un fondo fiduciario.»

Aspettai che Nash fosse fuori portata d’orecchio per rivolgermi ad Alisa. «Un fondo fiduciario?»

«Voglio solo che tu conosca tutte le opzioni.» Fra le sue abilità come avvocato c’era quella di omettere i dettagli. «Ho creato un dossier a cui puoi dare un’occhiata. Ora, riguardo il tuo compleanno, c’è anche da pensare alla festa.»

«Niente festa», risposi d’impulso. L’ultima cosa che volevo era che il mio compleanno si trasformasse in un evento-da-prima-pagina-hashtag-party-imperdibile.

«Hai una band preferita? Oppure un cantante? Dovrà essere divertente.»

Socchiusi gli occhi. «Niente festa, Alisa.»

«C’è qualcuno che vorresti nella lista degli invitati?» Quando lei diceva qualcuno, non intendeva parenti o amici. Stava parlando di celebrità, tipo miliardari, esponenti dell’alta società, teste coronate…

«No, niente lista degli invitati», dissi, «perché non voglio nessuna festa.»

«Dovresti considerare l’opinione pubblica…» cominciò Alisa, mentre io le voltavo le spalle. Sapevo già come avrebbe concluso la frase. Era la stessa che mi ripeteva da quasi nove mesi. Questa è la fiaba di Cenerentola.

Be’, questa Cenerentola aveva una scommessa da vincere. Mi dedicai alle scale a chiocciola. Tre si attorcigliavano in senso antiorario. Invece la quarta…

Mi precipitai su, salendo di corsa i gradini. Arrivata al secondo piano, infilai le dita sotto lo scaffale che si trovava esattamente di fronte alla scala. Un gancio. Lo tirai, e l’intera mensola curva rientrò.

Numero dodici. Un sorriso malizioso mi sollevò le labbra. Beccati questo, Jameson Winchester Hawthorne.

«Niente festa», ripetei di nuovo ad Alisa, prima di sparire nel muro.
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M’INFILAI a letto, tra le lenzuola di cotone egiziano, fresche e morbide sulla pelle. Mentre aspettavo la telefonata notturna di Jameson, tastai il piano del comodino, in cerca di una spilletta in bronzo a forma di chiave.

«Scegli una mano.» Jameson aveva sollevato i due pugni. Io avevo toccato quello di destra e lui aveva aperto piano le dita, mostrandomi il palmo vuoto. Avevo ritentato con il sinistro… Stesso risultato. Quindi lui aveva chiuso le mie dita. Quando avevo aperto la mano, posata sul palmo c’era la spilla.

«Hai risolto l’enigma della chiave prima di tutti noi», mi aveva ricordato Xander. «Avremmo dovuto farlo da tempo!»

«Devi scusarci, ragazzina», aveva detto Nash con la sua inconfondibile cadenza del Sud. «Sono già passati sei mesi. Adesso sei una di noi.»

Grayson non aveva detto nulla, ma quando avevo cercato di appuntarmi la spilla, e quella mi era sfuggita dalle dita, lui l’aveva presa al volo prima che toccasse terra.

Quel ricordo voleva scivolare in un altro ricordo – io e Grayson, la cantina – ma io non lo permisi. Negli ultimi mesi avevo sviluppato un mio personale metodo di distrazione. Afferrai il telefono, navigai fra i siti di crowdfunding finché non trovai cure mediche e affitto. La fortuna degli Hawthorne non sarebbe stata mia prima di altri sei mesi, ma i soci dello studio McNamara, Ortega e Jones avevano trovato il modo di farmi avere una carta di credito praticamente senza limiti di spesa.

Voglio che la mia donazione resti anonima. Cliccai ancora e ancora. Quando finalmente il mio telefono squillò, mi misi sdraiata di schiena per rispondere. «Ciao.»

«Mi serve un anagramma per la parola ‘orgiastica’.» L’energia vibrava nella voce di Jameson.

«No, non è vero.» Mi girai su un fianco. «Com’è la Toscana?»

«La patria del Rinascimento italiano? Piena di strade tortuose, valli e colline, dove la foschia del mattino si alza da fondovalle e i boschi sono talmente carichi di foglie gialle e rosse da ricordare – in senso buono – il più straordinario degli incendi? Quella Toscana?»

«Sì», mormorai. «Quella Toscana.»

«Ho visto di meglio.»

«Jameson!»

«Da cosa vuoi che inizi, Ereditiera? Siena, Firenze o i vigneti?»

Io volevo che mi raccontasse tutto, ma c’era un motivo se Jameson stava spendendo la versione Hawthorne dell’anno sabbatico in viaggio. «Raccontami della villa.» Hai trovato qualcosa?

«La tua villa toscana è stata costruita nel diciassettesimo secolo. Probabilmente fu concepita come casale, ma somiglia più a un castello, circondato da ettari di ulivi. Ci sono una piscina, un forno a legna per la pizza e un mastodontico camino in pietra che risale ai tempi della fondazione.»

Riuscivo a vederla. Chiaramente. E non solo perché possedevo un raccoglitore di foto. «E quando hai controllato il camino?» Non c’era bisogno di chiedergli se lo avesse fatto.

«Ho trovato qualcosa.»

Mi tirai su di scatto e i capelli mi scivolarono dietro la schiena. «Un indizio?»

«Forse», rispose Jameson. «Ma per quale rebus?»

Mi sentivo elettrizzata. «Se non me lo dici subito, Hawthorne, avrò la tua pelle.»

«E io», replicò lui, «sarò ben felice di dartela.»

Le mie labbra traditrici minacciarono un sorriso. Assaporando la vittoria, Jameson si decise a rispondermi. «Ho trovato uno specchio triangolare.»

Bastò quello perché il mio cervello partisse al galoppo. Tobias Hawthorne aveva tirato su i propri nipoti a forza di indovinelli, rebus e giochi. Lo specchio probabilmente era un indizio, ma Jameson aveva ragione: non c’era modo di sapere a quale rompicapo appartenesse. In ogni caso, non era per quello che lui stava facendo il giro del mondo.

«Scopriremo che cos’è quel disco.» Jameson era bravo a leggermi nella mente. «Il mondo è il nostro tavolo da gioco, Ereditiera. Dobbiamo solo lanciare i dadi.»

Forse. Ma questa volta non stavamo seguendo una pista o partecipando a un gioco del vecchio. Brancolavamo nel buio, sperando di scovare da qualche parte una risposta, la risposta al perché un dischetto di metallo delle dimensioni di una moneta, con un lato coperto di cerchi concentrici, valesse una fortuna.

Perché Tobias Hawthorne, unico figlio maschio dell’omonimo miliardario, l’avesse donato a mia madre.

Perché Toby me l’avesse tolto dalle mani un attimo prima di svanire un’altra volta, fingendosi di nuovo morto agli occhi del mondo.

Toby e quel dischetto erano gli ultimi legami con mia madre, ed erano spariti. Pensarci mi faceva molto male. «Oggi ho scoperto un nuovo passaggio segreto», dissi all’improvviso.

«Oh, sul serio?» replicò Jameson con il corrispettivo verbale di una mano che si allunga per invitarti a ballare un valzer. «Di quale stiamo parlando?»

«Biblioteca circolare.»

Seguì un breve, ma inequivocabile silenzio.

La consapevolezza mi travolse. «Non ne sapevi niente.» Quant’era dolce la vittoria! «Vorresti che ti dicessi dove si trova, di preciso?» sussurrai.

«Quando sarò tornato», sussurrò lui di rimando, «lo troverò da solo.»

Non avevo la più pallida idea di quando sarebbe tornato, ma presto il mio anno obbligato a Casa Hawthorne si sarebbe concluso. Sarei stata libera. Avrei potuto andare ovunque, fare qualsiasi cosa.

«Qual è la prossima tappa?» chiesi a Jameson. Se avessi cominciato a riflettere su quel qualsiasi cosa ci sarei affogata dentro… aspettando, desiderando, convincendomi che avrei potuto avere davvero tutto.

«Santorini», rispose lui. «Ma di’ solo una parola, Ereditiera, e…»

«Continua a viaggiare. Continua a cercare.» La mia voce diventò roca. «Continua a raccontarmi tutto.»

«Tutto?» ripeté Jameson con un tono così basso e profondo da farmi pensare a quello che noi due avremmo potuto fare se solo io fossi stata là con lui.

Mi rigirai sulla pancia. «L’anagramma che stavi cercando? È riga ostica.»
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LE settimane passarono in un caleidoscopio di galà di beneficenza, verifiche scolastiche, chiacchierate notturne con Jameson e troppo tempo speso a chiedermi se Grayson avrebbe, prima o poi, ripreso in mano quel dannato telefono.

Concentrati. Svuotai la mente e presi la mira. Lo sguardo fisso sulla canna della pistola, inspirai ed espirai lentamente, poi premetti il grilletto. Ancora, e ancora.

La proprietà degli Hawthorne aveva tutto, compreso un poligono di tiro. Io non ero una fan delle armi, sparare non era la mia idea di divertimento, ma nemmeno mi piaceva essere indifesa. Mi imposi di rilassare la mandibola, abbassai la pistola e tolsi le cuffie di protezione.

Nash esaminò il bersaglio. «Bella mira, ragazzina.»

In teoria, non avevo bisogno di una pistola, né di un coltello nascosto nello stivale. In teoria, la proprietà era impenetrabile e, quando mi avventuravo fuori, ero sempre protetta da una scorta armata. Eppure, da quando ero stata inclusa nel testamento di Tobias Hawthorne, mi avevano sparato, quasi fatto saltare in aria e rapita. La teoria non teneva alla larga gli incubi.

Nash mi stava insegnando a reagire. «Alla fine la tua avvocatessa ti ha fatto leggere la proposta per il fondo?» mi chiese con noncuranza.

La mia avvocatessa era anche la sua ex, e lui la conosceva fin troppo bene. «Forse», risposi, mentre la spiegazione di Alisa mi echeggiava nelle orecchie. Generalmente, con un erede della tua età, si dovrebbero adottare alcune misure preventive. Dato che il signor Hawthorne non se ne è preoccupato, è una possibilità che dovresti prendere in considerazione tu stessa. Dal suo punto di vista, se io avessi messo il denaro in un fondo fiduciario, un gruppo di persone si sarebbe incaricato di amministrare e tutelare la crescita del patrimonio per mio conto. Alisa e i soci dello studio McNamara, Ortega e Jones sarebbero stati, ovviamente, più che disposti a svolgere quella mansione, con l’accordo che niente mi sarebbe mai stato negato. Un mandato revocabile ridurrebbe la pressione su di te fintanto che non ti sentissi pronta a prendere in mano le redini, tutto qui.

«Spiegami di nuovo», disse Nash, abbassandosi per agganciare il mio sguardo al suo, «qual è la nostra regola circa il gioco sporco.»

Non era niente affatto sottile quanto credeva se si trattava di Alisa Ortega, ma io risposi ugualmente. «Non esiste gioco sporco», dissi, «se vinci.»
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IL mattino del mio diciottesimo compleanno, nonché primo giorno delle vacanze scolastiche autunnali alla prestigiosa Heights Country Day, aprii gli occhi su uno spettacolare abito da ballo appeso allo stipite della porta. Verde scuro, lungo fino ai piedi, con il corpetto costellato da migliaia di minuscoli strass neri a creare un intricato, delicato e ipnotico motivo.

Era un vestito che fermava il traffico. Un vestito che esigeva di essere fissato a bocca aperta.

Il tipo di abito da indossare a un evento-da-prima-pagina-hashtag-party-imperdibile-da-smoking-obbligatorio. Diavolo, Alisa. Mi avvicinai riluttante al vestito, poi vidi il biglietto che pendeva dalla gruccia. INDOSSAMI, SE NE HAI IL CORAGGIO. Non era la calligrafia di Alisa.

Trovai Jameson al margine del Black Wood. Lo smoking bianco gli aderiva al corpo fin troppo bene, mentre stava in piedi accanto a una mongolfiera.

Jameson Winchester Hawthorne. Corsi verso di lui come se non avessi un abito lungo fino ai piedi a trattenermi, come se non avessi un coltello legato alla coscia destra. Jameson mi abbracciò, i nostri corpi si scontrarono. «Buon compleanno, Ereditiera.»

Alcuni baci furono morbidi e gentili, altri fuoco vivo.

Alla fine, la consapevolezza d’avere un pubblico si fece largo nel mio cervello. Oren, il capo della mia sicurezza, era la discrezione fatta persona e, in effetti, non ci stava guardando. Allo stesso tempo, però, non aveva la minima intenzione di lasciare che Jameson prendesse il volo insieme a me, da solo.

A malincuore mi scostai. «Una mongolfiera?» chiesi seccamente. «Sul serio?»

«Avrei dovuto avvertirti, Ereditiera…» Jameson afferrò il bordo del cesto e, dandosi una spinta, saltò dentro atterrando con eleganza. «Sono pericolosamente bravo con i compleanni.»

Jameson Hawthorne era pericolosamente bravo in un sacco di cose.

Mi porse la mano. Io la strinsi e non provai nemmeno a fingere di essermi abituata. Non mi ero affatto abituata a tutto questo, a lui. Anche dopo un milione di anni, la vita che avevo ereditato da Tobias Hawthorne mi avrebbe lasciato senza fiato.

Oren salì dopo di me e fissò lo sguardo sull’orizzonte. Jameson mollò gli ormeggi e accese la fiamma.

Ci sollevammo in aria.

Mentre volavo via con il cuore in gola, abbassai lo sguardo su Casa Hawthorne. «Come fai a manovrare la mongolfiera?» chiesi a Jameson. Ogni cosa, eccetto noi due e la mia estremamente discreta guardia del corpo, diventava sempre più piccola e lontana.

«Non si manovra.» Mi abbracciò da dietro, le sue braccia sul mio petto. «A volte, Ereditiera, tutto quello che si può fare è capire come gira il vento e tracciare una rotta.»

* * *

La mongolfiera si rivelò solo l’inizio. Jameson Hawthorne non lasciava niente a metà.

Un pic-nic segreto.

Un volo in elicottero fino al golfo.

Una fuga dai paparazzi.

Un ballo lento, a piedi nudi, sulla spiaggia.

L’oceano. Una scogliera. Una scommessa. Una corsa. Una sfida. Me ne ricorderò per sempre. Ero sopraffatta da questo pensiero, mentre tornavamo indietro in elicottero. Ricorderò ogni cosa e, fra moltissimi anni, sarò ancora capace di percepirlo con i sensi. Il peso dell’abito, il vento sul viso. Sabbia calda sotto i piedi, fragole ricoperte di cioccolato che si sciolgono sulla lingua.

Arrivammo in vista della casa al tramonto. Era stato un giorno perfetto. Niente folla. Niente mondanità. Niente… «Festa», dissi mentre l’elicottero si abbassava e io mettevo a fuoco ciò che mi aspettava. Il giardino topiario e il prato adiacente erano coperti di minuscole luci. E quello non era nemmeno il peggio.

Mi rivolsi a Jameson in tono cupo. «Sarà meglio che non sia una pista da ballo.»

Lui terminò la manovra d’atterraggio, alzò la testa e sorrise. «Non hai intenzione di commentare la ruota panoramica?»

Non c’era da meravigliarsi che avesse dovuto tenermi lontana. «Sei un uomo morto, Hawthorne.»

Lui spense il motore e disse: «Fortunatamente, Ereditiera, i maschi Hawthorne hanno nove vite».

Mentre scendevamo dall’elicottero per avviarci verso il giardino, rivolsi a Oren uno sguardo assassino. «Tu sapevi», lo accusai.

«Potrebbe essere stata sottoposta alla mia attenzione una lista di invitati a cui autorizzare l’ingresso alla proprietà.» Il capo della mia scorta mantenne un’espressione assolutamente indecifrabile… finché la festa non fu abbastanza vicina da vederla bene. A quel punto Oren quasi sorrise. «Potrei anche aver posto il veto su alcuni nomi della suddetta lista.»

E con alcuni, mi resi conto un attimo dopo, intendeva la maggior parte.

La pista da ballo era coperta di petali di rosa e rischiarata da file di lucine che si incrociavano sopra la mia testa, brillando delicatamente come tante lucciole nella notte. Un quartetto d’archi suonava alla sinistra di una torta che non avrebbe sfigurato alle nozze di una casa reale. La ruota panoramica girava in lontananza. Camerieri in smoking reggevano vassoi con coppe di champagne e antipasti.

Ma non c’erano invitati.

«Ti piace?» Libby era apparsa al mio fianco, vestita come se fosse appena uscita da una fiaba dark, un sorriso da orecchio a orecchio. «Avrei preferito dei petali neri, ma è carino anche così.»

«Ma che roba è?» chiesi, sbalordita.

Mia sorella mi diede una spintarella con la spalla. «L’abbiamo chiamato il Ballo degli Introversi.»

Un sorriso cominciò a prendere forma sul mio viso. «Non c’è nessuno.»

«Non è vero», replicò Libby allegra. «Ci sono io. E Nash ha storto il naso davanti a tutto questo cibo raffinato, così è andato a occuparsi della griglia. Il signor Laughlin sta azionando la ruota panoramica sotto la supervisione di sua moglie. Thea e Rebecca stanno rubando un super momento segreto nascoste dalla statua di ghiaccio. Xander tiene d’occhio la tua sorpresa, e non dimentichiamo Nan e Zara!»

Mi voltai giusto in tempo per essere pungolata da un bastone da passeggio. La bisnonna di Jameson mi guardava in cagnesco, mentre la zia sfoggiava un’espressione di austero divertimento.

«Tu, ragazzina», esordì Nan usando quella che era sostanzialmente la sua versione del mio nome. «La scollatura di quell’abito ti fa sembrare una poco di buono.» Agitò il bastone verso di me e aggiunse: «Approvo!»

«Anch’io», intervenne una voce alla mia sinistra. «Buon compleanno, splendida strombola.»

«Max?» Fissai allibita la mia migliore amica, quindi di nuovo Libby.

«Sorpresa!»

Accanto a me, Jameson sorrise. «Alisa potrebbe aver avuto l’impressione che qui si stesse organizzando una festa ben più imponente.»

Invece non era così. Eravamo solo… noi.

Max mi posò un braccio sulle spalle. «Chiedimi come va al college!»

«Come va al college?» domandai, ancora stordita.

«Neanche lontanamente divertente quanto la Marcia Balzelloni della Morte sulla Ruota Panoramica.»

«La Marcia Balzelloni della Morte sulla Ruota Panoramica?» ripetei. Quello portava decisamente la firma di Xander e rappresentava la prova inconfutabile che quei due si sentivano.

«Chi sta vincendo?» volle sapere Jameson inclinando la testa di lato.

Max rispose qualcosa, ma io non lo capii perché nel frattempo vidi qualcosa con la coda dell’occhio. O forse la percepii. Lo percepii. Vestito completamente di nero, con uno smoking da migliaia di dollari indossato con la stessa naturalezza con cui un altro ragazzo avrebbe portato un maglione sformato, Grayson Hawthorne stava facendo il suo ingresso sulla pista da ballo.

È tornato a casa. Quel pensiero si accompagnò al ricordo dell’ultima volta in cui l’avevo visto. Grayson, a pezzi. E io insieme a lui. Tornando al presente, Grayson Hawthorne posò i suoi occhi nei miei solo per un istante, prima di rivolgerli alla festa. «Marcia Balzelloni della Morte sulla Ruota Panoramica», disse serafico. «Non promette niente di buono.»
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IL mattino successivo, al risveglio, lo sguardo mi cadde sull’abito da sera posato ai piedi del letto. Jameson dormiva accanto a me.

Repressi il desiderio di far scivolare le dita sulla linea della mandibola, di sfiorare la cicatrice che gli attraversava il torace.

Gli avevo chiesto almeno una decina di volte come se la fosse procurata, ricevendo altrettante risposte diverse. In alcune versioni la colpevole era una roccia frastagliata. Una sbarra d’acciaio. Un parabrezza.

Un giorno avrei ricevuto la risposta vera.

Mi concessi un altro istante accanto a lui prima di scivolare fuori dal letto, raccogliere la mia spilla da Hawthorne, vestirmi e scendere al piano di sotto.

Grayson era nella sala da pranzo, solo.

«Non pensavo che saresti tornato a casa», dissi, andando a sedermi dal lato opposto del tavolo.

«Tecnicamente, questa non è più casa mia.» Anche quando mormorava, la voce di Grayson inondava la stanza come l’alta marea. «Entro pochissimo tempo, tutto il contenuto di queste mura sarà ufficialmente tuo.»

Non era un rimprovero né un rimpianto, ma una semplice constatazione.

«Non significa necessariamente che debba cambiare qualcosa», replicai.

«Avery.» Due occhi chiari e penetranti incontrarono i miei. «Deve cambiare. Tu devi cambiare.» Prima della mia entrata in scena, Grayson era l’erede legittimo. Un vero esperto sugli obblighi di quel ruolo.

E io sapevo bene una cosa: sotto quell’invincibile autocontrollo esteriore, lui stava andando a pezzi. Ma non potevo dare voce a quel pensiero, perciò ricorsi all’argomento che avevo a portata di mano. «E se non ce la facessi da sola?» chiesi.

«Non sei sola.» Grayson lasciò che il suo sguardo indugiasse sul mio, quindi, prudentemente e deliberatamente, interruppe il contatto visivo. «Ogni anno, in occasione dei nostri compleanni», continuò dopo un attimo di pausa, «il vecchio ci convocava nel suo studio.»

Era una storia che avevo già ascoltato. «Investi. Coltiva. Crea», dissi. Da quando erano bambini, a ogni compleanno i fratelli Hawthorne ricevevano diecimila dollari da investire. E venivano invitati a scegliere un talento o un interesse da coltivare senza limiti di spesa. Inoltre, ogni anno Tobias Hawthorne lanciava una sfida ai suoi nipoti: un compito, qualcosa che i ragazzi dovevano inventare, creare, realizzare o costruire entro il compleanno successivo.

«Investire… ci arriverai presto. Coltivare… potrai scegliere qualsiasi cosa. Non un obiettivo o un’esperienza, ma un tuo talento personale.» Aspettai che mi chiedesse cosa avrei scelto, ma non lo fece. Viceversa, estrasse un taccuino rivestito di pelle dalla tasca interna della giacca e lo fece scivolare sul tavolo. «Per la tua sfida di compleanno, ti serve un piano.»

La pelle era di un profondo, intenso color cioccolato, morbida al tatto. I margini delle pagine erano irregolari, come se fossero state tagliate e rilegate a mano.

«Dovrai cominciare con una solida padronanza della tua situazione patrimoniale. Una volta fatto questo, traccia una mappa dei tuoi impegni temporali e finanziari per i prossimi cinque anni.»

Aprii il taccuino. Le pagine, spesse e bianche, erano vuote.

«Scrivi tutto», mi istruì Grayson. «Quindi strappa e ricomincia. Non fermarti finché non avrai un piano che funziona.»

«Tu sai che cosa avresti fatto al mio posto.» Avrei scommesso tutta la mia fortuna sul fatto che, da qualche parte, Grayson avesse un taccuino – e un piano – già scritto.

I suoi occhi grigi ritrovarono i miei. «Tu non sei me.»

Non potevo fare a meno di chiedermi se esistesse qualcuno ad Harvard – una singola persona – che conoscesse Grayson un decimo di quanto lo conoscessimo i suoi fratelli e io. «Avevi promesso di aiutarmi.» Le parole mi erano sfuggite dalle labbra prima che potessi fermarle. «Avevi detto che mi avresti insegnato tutto quello che c’è da sapere.»

Ero consapevole che sarebbe stato meglio evitare di ricordargli una promessa non mantenuta. Non avevo il diritto di chiedergli una cosa simile, non avevo il diritto di chiedergli nulla. Stavo con Jameson. Amavo Jameson. E, da quando era nato, tutti avevano chiesto troppo a Grayson. Spietatamente troppo.

«Scusa», dissi. «Non è un problema tuo.»

«Non farlo», ordinò lui aspramente. «Non guardarmi come se fossi spezzato.»

Tu non sei spezzato. Gli avevo già detto quelle parole. Allora non mi aveva creduto, e non mi avrebbe creduto nemmeno adesso. «Alisa vuole che metta i soldi in un fondo», dissi, perché perlomeno gli dovevo un cambio d’argomento.

Grayson mi rispose sollevando un sopracciglio. «Ovvio.»

«Non ho ancora accettato.»

Un lieve sorriso gli sollevò le labbra. «Ovvio anche questo.»

Oren comparve sulla porta prima che potessi aggiungere qualcosa. «Ho ricevuto un avviso da uno dei miei uomini», mi disse. «C’è una persona al cancello.»

La mia mente si mise in allerta perché Oren era perfettamente in grado di gestire un visitatore indesiderato. Skye? Ricky? La madre di Grayson e il mio sfaticato genitore erano usciti di prigione, dove erano stati trattenuti per via di un attentato alla mia vita, che, incredibilmente, non avevano pianificato loro. Questo però non escludeva che rappresentassero una minaccia per me.

«Di chi si tratta?» L’espressione sul viso di Grayson era diventata affilata come un coltello.

Oren sostenne il mio sguardo mentre rispondeva alla domanda. «Dice di chiamarsi Eve.»
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PER mesi avevo tenuto l’esistenza della figlia di Toby nascosta a tutti, eccetto Jameson. Perché Toby me l’aveva chiesto, ma non solo per quello.

«Devo occuparmene», dissi con una calma che ero ben lungi dal provare.

«Presumo che la mia assistenza non sia richiesta.» Il tono di Grayson era tranquillo, ma io sapevo che rifiutare il suo aiuto equivaleva ad ammettere che lo stavo trattando con i guanti di velluto.

Non è concepibile che un Hawthorne crolli, mi sussurrava la sua voce nella memoria. Specialmente io.

In quel momento non potevo permettermi il lusso di convincere Grayson che non era debole, spezzato o rovinato ai miei occhi. «Apprezzo l’offerta», dissi, «ma posso cavarmela da sola.»

L’ultima cosa di cui Grayson aveva bisogno era vedere quella ragazza al cancello.

La mia mente galoppava, mentre Oren mi accompagnava fuori. Che ci fa qui? Cosa vuole? Cercai di arrivare preparata, ma nell’attimo in cui inquadrai la figlia di Toby oltre il cancello, un muro di emozioni mi crollò addosso. I capelli ambrati ondeggiavano nella brezza. Anche di spalle, anche vestita con un logoro abito bianco coperto di macchie, quella ragazza era luminosa.

Non dovrebbe essere qui. Toby era stato chiaro: non poteva salvarmi dall’eredità che Tobias Hawthorne mi aveva lasciato, però poteva salvare lei. Dalla stampa. Dalle minacce. Dall’albero avvelenato, pensai, saltando giù dal SUV.

Eve si voltò. Si mosse come una ballerina, con grazia e nonchalance in parti uguali. E nel momento in cui i suoi occhi si fissarono sui miei, smisi di respirare.

Sapevo che Eve era la copia esatta di Emily Laughlin.

Lo sapevo perfettamente.

Eppure, vederla fu come assistere al momento in cui uno tsunami ti piomba addosso. Aveva gli stessi capelli biondo fragola di Emily, i suoi occhi di smeraldo. Le stesse labbra a forma di cuore e una spolverata di lentiggini.

Vederla avrebbe ucciso Grayson. Poteva ferire Jameson, ma avrebbe ucciso Grayson.

Devo tenerla fuori di qui. Quel pensiero mi martellava in testa eppure, mentre mi avvicinavo, il mio istinto lanciò anche un altro avvertimento. Mi guardai attorno, ispezionando la strada.

«Falla entrare», dissi a Oren. Non c’era traccia di paparazzi, però l’esperienza mi aveva insegnato la pericolosità dei teleobiettivi, e Grayson non aveva proprio bisogno di vedere il viso di questa ragazza sparato su tutti i giornali scandalistici e i siti di gossip.

Il cancello si aprì. Eve mosse un passo verso di me. «Tu sei Avery.» Aveva il respiro corto. «Io son…»

«So chi sei.» Le parole mi uscirono dalla bocca più aspre di quanto volessi e contemporaneamente notai il sangue incrostato sulla sua tempia. «Oh, diavolo.» Mi avvicinai. «Stai bene?»

«Io sì.» Le dita di Eve si strinsero alla cinghia della borsa. «Ma non Toby.»

No. La mia mente si ribellò. Mia madre l’aveva amato. Toby aveva vegliato su di me quando lei era morta. Toby doveva stare bene. Con il fiato bloccato nel petto, permisi a Oren di scortarci dietro il SUV, al riparo da occhi e orecchie indiscrete.

«Che cosa gli è successo?» chiesi in preda all’agitazione.

Eve strinse le labbra. «Mi ha detto di rivolgermi a te se gli fosse successo qualcosa. E, senti, non sono un’ingenua, okay? So che probabilmente non mi vuoi qui.» Pronunciò quella frase come una persona abituata a non essere la benvenuta. «Ma non ho un altro posto dove andare.»

Quando avevo scoperto l’esistenza di Eve, mi ero offerta di portarla a Casa Hawthorne. Toby si era opposto. Non voleva che anima viva sapesse della sua esistenza. Allora perché l’hai mandata da me? Con ogni singolo muscolo della mascella e dello stomaco contratto, mi sforzai di concentrarmi sull’unica cosa importante.

«Che cosa gli è successo?» insistei, la voce bassa e gutturale.

Il vento catturò i suoi capelli ambrati. Le sue labbra rosa si socchiusero. «L’hanno preso.»

Il fiato mi schizzò fuori dai polmoni, le orecchie mi fischiarono, la mia percezione della forza di gravità si distorse. «Chi?» le domandai. «Chi l’ha preso?»

«Non lo so.» Eve si strinse le braccia intorno al petto, come a volersi proteggere. «Toby mi ha trovato, qualche mese fa. Mi ha raccontato chi è. Chi sono io. Stavamo bene insieme, solo noi due, ma la scorsa settimana è successo qualcosa. Lui ha visto qualcuno.»

«Chi?» chiesi ancora, le parole che mi uscivano a fatica dalla gola.

«Non lo so. Toby non me l’ha spiegato. Ha detto solo che doveva andarsene.»

Tipico di Toby, pensai, mentre le lacrime premevano per uscire. Lui sparisce. «Hai detto che qualcuno l’ha preso.»

«Ci stavo arrivando», replicò bruscamente. «Lui non voleva portarmi con sé, ma io l’ho obbligato. Gli ho detto che, se avesse provato ad abbandonarmi, mi sarei rivolta alla stampa.»

Nonostante una foto trafugata e qualche indiscrezione giunta ai tabloid, nessun organo di informazione era stato in grado di provare che Toby era vivo. «L’hai ricattato perché ti portasse con sé?»

«Al mio posto», disse Eve con un tono che rasentava la supplica, «avresti fatto lo stesso.» Abbassò lo sguardo e le ciglia, incredibilmente lunghe, crearono un’ombra sul suo viso. «Toby e io siamo spariti dalla circolazione, eppure qualcuno si è messo sulle nostre tracce, inseguendoci come un predatore. Toby non mi ha mai voluto confessare da chi stessimo fuggendo, però lunedì mi ha detto che dovevamo dividerci. Il piano era di ritrovarci tre giorni dopo. Così io ho aspettato. Sono stata attenta, proprio come mi aveva raccomandato di fare. Ieri mi sono presentata al luogo dell’appuntamento.» Scosse la testa, gli occhi lucidi. «Ma Toby non c’era.»

«Forse ha cambiato idea», dissi, desiderando con tutta me stessa che fosse vero. «Forse…»

«No.» Il tono di Eve era disperato, ma deciso. «Toby non mi ha mai mentito. Non ha mai infranto una promessa. Lui non avrebbe…» S’interruppe. «Qualcuno l’ha preso. Non mi credi? Posso provartelo.»

Si scostò i capelli dalla faccia. Il sangue rappreso che avevo notato non era che la punta dell’iceberg. La pelle attorno al taglio era tutta un livido nero e blu.

«Qualcuno ti ha colpito.» Finché Oren non parlò, quasi avevo scordato che fosse lì. «Con il calcio di una pistola, credo.»

Eve nemmeno lo guardò. I suoi occhi verdi erano incollati ai miei. «Toby non si è presentato al nostro appuntamento, ma qualcun altro sì.» Lasciò che i capelli ricoprissero la ferita. «Mi hanno afferrato da dietro e detto che, per il mio bene, avrei dovuto dimenticarmi di Toby Hawthorne.»

«Hanno usato il suo vero nome?» Formulare quella domanda richiese uno sforzo enorme.

Eve annuì. «È l’ultima cosa che ricordo prima del colpo. Quando mi sono svegliata, ho scoperto che mi avevano rubato tutto. Mi avevano addirittura svuotato le tasche.» La voce le tremò, ma solo un istante, poi si ricompose e aggiunse: «Io e Toby avevamo nascosto una borsa di emergenza: un cambio d’abiti per ciascuno, un po’ di contanti». Mi domandai se, in quel preciso momento, si rendesse conto della forza con cui stringeva la sua borsa. «Ho comprato un biglietto dell’autobus e sono venuta qui. Da te.»

Hai una figlia adesso, avevo detto a Toby quando avevo scoperto l’esistenza di Eve. Lui aveva replicato: Ne ho due. Ricacciai il turbine di emozioni contrastanti che mi si agitavano dentro per rivolgermi a Oren: «Dovremmo chiamare la polizia».

«No.» Eve mi afferrò un braccio. «Non puoi denunciare la scomparsa di un uomo morto, e Toby non mi ha mai detto di andare alla polizia. Mi ha detto di venire da te.»

Avevo la gola stretta. «Qualcuno ti ha aggredito. Questo si può denunciare.»

«E chi crederebbe a una ragazza come me?» sbottò Eve.

Io ero cresciuta nella povertà. Io stessa ero stata quel tipo di ragazza, quella da cui nessuno si aspetta niente di buono, quella trattata come se valesse poco perché possedeva poco.

«Portarla alla polizia potrebbe legarci le mani», intervenne Oren. «Dovremmo prepararci a una richiesta di riscatto. E nel caso in cui non la ricevessimo…»

Non volevo nemmeno pensare a cosa potesse significare che la persona dietro al suo rapimento non fosse interessata ai soldi. «Se Eve ti dicesse dove avrebbero dovuto incontrarsi, tu potresti mandare una squadra a indagare?» chiesi alla mia guardia del corpo.

«Consideralo fatto», mi rispose un attimo prima che il suo sguardo si spostasse bruscamente su qualcuno alle mie spalle. Sentii un suono provenire da quella direzione. Un gemito soffocato, quasi disumano, e seppi, senza nemmeno bisogno di voltarmi, cosa avrei visto. Chi avrei visto.

«Emily?» Grayson Hawthorne stava fissando un fantasma.
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GRAYSON Davenport Hawthorne era il tipo di persona che apprezza il controllo – in ogni situazione e di ogni emozione. Feci un passo avanti, e lui arretrò.

«Grayson», dissi dolcemente.

Non c’erano parole per descrivere il modo in cui guardava Eve. Come se fosse un sogno, ogni speranza e ogni tormento, ogni cosa.

Gli occhi color argento di Grayson si chiusero. «Avery. Dovresti…» Si sforzò di respirare. Inspirò, espirò. Poi raddrizzò le spalle. «Non è sano per me rimanere qui, in questo momento, Avery.»

Mi servì un attimo per rendermi conto che pensava di avere le allucinazioni. Ancora. Crollare. Ancora.

Dimmi che non sto crollando.

Mi avvicinai, lo afferrai per le spalle. «Ehi», mormorai. «Ehi. Guardami, Gray.»

Quegli occhi chiari si riaprirono.

«Non è Emily.» I miei occhi catturarono i suoi. «Non stai avendo le allucinazioni.»

Lo sguardo di Grayson sfrecciò oltre la mia spalla. «Ma vedo…»

«Lo so», dissi, alzando la mano per toccargli il viso e rivolgerlo verso di me. «Lei è reale. Si chiama Eve.» Non ero sicura che mi stesse ascoltando, e tantomeno che capisse cosa stavo dicendo. «È la figlia di Toby.»

«Sembra…»

«Lo so», ripetei, senza spostare la mano dalla sua guancia. «La mamma di Emily era anche la madre biologica di Toby, ricordi?» Appena nato, Toby era stato adottato in segreto dalla famiglia Hawthorne. Alice Hawthorne aveva finto una gravidanza per nascondere l’adozione, facendo passare il bimbo come suo. «Questo fa di Eve una Laughlin, geneticamente», continuai. «Ecco spiegata la somiglianza.»

«Io credevo…» Grayson lasciò la frase a metà. Un Hawthorne non dà segni di debolezza. «Tu lo sapevi.» Abbassò lo sguardo su di me e io finalmente tolsi la mano dal suo viso. «Non eri sorpresa quando l’hai vista, Avery. Tu sapevi.»

Sentii quello che lui non diceva: Quella notte nella cantina… tu sapevi.

«Toby voleva tenere segreta la sua esistenza», spiegai, dicendo a me stessa che era per quel motivo che non gliel’avevo riferito. «Non voleva che Eve vivesse questa vita.»

«Chi altri lo sa?» chiese Grayson con quel suo tono da erede legittimo, quello che faceva sembrare ogni domanda un di più, un atto di cortesia verso l’interlocutore, quando lui avrebbe potuto estrargli la risposta direttamente dalla mente.

«Solo Jameson.»

Dopo un lungo, straziante silenzio, Grayson distolse lo sguardo da me per posarlo su Eve. L’emozione gli tendeva ogni muscolo del viso. Non avrei saputo dire se il suo tormento fosse provocato dal sospetto che io lo considerassi debole, o da lei. In ogni caso, questa volta Grayson non si nascose dal proprio dolore. Camminò verso Eve e se lo lasciò arrivare addosso, come un uomo a torso nudo affronta una pioggia gelata.

Eve lo fissò. Doveva per forza aver colto l’intensità di quel momento, l’intensità di Grayson, ma la ignorò. «Sentite, non so cosa stia succedendo», fece un gesto in direzione di Grayson, «ma è stata davvero una lunga settimana. Sono sporca. Spaventata.» Le si spezzò la voce e si voltò verso di me. «Perciò, mi inviti a entrare e chiedi ai tuoi scagnozzi della sicurezza di scoprire che cosa è capitato a Toby, o restiamo qua fuori?»

Grayson sbatté le palpebre, come se la vedesse – come se vedesse Eve – per la prima volta. «Sei ferita.»

Lei ricambiò lo sguardo. «Sono incazzata.»

Io deglutii. Eve aveva ragione. Ogni secondo che sprecavamo lì fuori era un secondo che Oren e la sua squadra avrebbero dedicato alla mia sicurezza invece che alla ricerca di Toby.

«Vieni», dissi. Le parole sembravano pietrisco nella mia gola. «Rientriamo in casa.»

Oren aprì la portiera posteriore del SUV. Eve si arrampicò dentro e io la seguii. In quell’istante mi stavo chiedendo se fosse quella la sensazione che aveva provato Pandora quando aveva aperto il vaso.
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LASCIAI che Eve usasse la mia doccia. Considerato il numero di bagni in Casa Hawthorne, riconobbi quella decisione per quello che era: volevo che lei stesse dove potessi tenerla d’occhio.

Mi ero dimenticata che Jameson era ancora nel mio letto. Eve non sembrò nemmeno notarlo, mentre raggiungeva il mio bagno privato. Grayson invece lo notò eccome, e Jameson decisamente notò Eve. Nel momento in cui la porta del bagno si chiuse alle sue spalle, si sedette sul letto.

A torso nudo.

«Dimmi tutto, Ereditiera.»

Ne esaminai l’espressione a caccia di qualche indizio sulle sue emozioni, ma Jameson Hawthorne era un giocatore di poker consumato. La vista di Eve doveva avergli provocato una qualche reazione, e il fatto che la stesse nascondendo mi colpì tanto quanto il modo in cui Grayson non riusciva a staccare gli occhi dalla porta del bagno.

«Non so da dove cominciare», dissi. Non riuscivo a pronunciare le parole: Si tratta di Toby.

Jameson mi venne incontro a lunghe falcate. «Dimmi cosa ti serve, Ereditiera.»

Grayson finalmente distolse lo sguardo dalla porta del bagno. Si abbassò, sollevò rabbiosamente una maglietta dal pavimento e la lanciò in faccia a suo fratello. «Mettiti qualcosa addosso.»

In qualche modo, un’occhiata seccata che Jameson scoccò a Grayson fu esattamente ciò che mi serviva. Riferii ai due tutto quello che Eve aveva detto a me. «Lei non ha potuto fornire a Oren molti dettagli», spiegai. «Oren sta mandando una squadra in ricognizione sul luogo del rapimento, ma…»

«Difficilmente troveranno qualcosa, a questo punto», tagliò corto Grayson.

«Molto comodo», fu il commento sarcastico di Jameson. «Che c’è?» aggiunse quando gli occhi di Grayson si socchiusero. «Sto dicendo che abbiamo solo la storia di una sconosciuta che si è presentata alla nostra porta chiedendo di entrare.»

Aveva ragione. Non conoscevamo Eve.

«Non le credi?» Di solito Grayson non era tipo da fare domande scontate, perciò questa arrivò accompagnata da una sotterranea corrente di tensione.

«Cosa vuoi che ti dica?» Jameson si strinse nelle spalle. «Sono un bastardo sospettoso.»

Ed Eve è identica a Emily. Jameson non era indifferente a questo fatto. Nemmeno un po’.

«Io non penso stia mentendo», dissi. Quella ferita.

«Tu non vorresti che mentisse», mormorò dolcemente Jameson. «E nemmeno», continuò rivolto a Grayson, ma con un tono del tutto diverso, «lo vorresti tu.»

Quello era un chiaro riferimento a Emily. Emily, che aveva giocato con entrambi, manipolato entrambi, ma che fino alla fine era stata l’amore di Grayson.

«Tu sapevi.» Grayson si avvicinò al fratello. «Tu sapevi che lei era lì fuori, da qualche parte, Jamie. Sapevi che Toby aveva una figlia, e non hai detto una parola.»

«Davvero vuoi farmi la predica sui segreti, Gray?»

Di cosa stanno parlando? Io non avevo detto una parola a Jameson riguardo a quello che Grayson mi aveva confessato nell’oscurità della notte.

«Come minimo», replicò Grayson, la voce bassa e implacabile, «dobbiamo a questa ragazza la nostra protezione.»

Jameson lanciò la sfida. «Perché assomiglia a Emily?»

«Perché è la figlia di Toby», ribatté Grayson, «e questo fa di lei una di noi.»

Le mie dita corsero alla mia spilla. Eve è una Hawthorne. Questo non avrebbe dovuto farmi male. Non era una novità.

Eve era la figlia di Toby, ma era chiaro, perlomeno a me, che Grayson non la vedeva come una cugina. Non hanno un legame di sangue. Non sono cresciuti insieme.

Perciò, quando lui aveva dichiarato che era una di loro, che le dovevano protezione, tutto ciò a cui riuscivo a pensare era quella volta in cui aveva detto la stessa cosa di me.

Est unus ex nobis. Nos defendat eius.

«Possiamo concentrarci su Toby, per piacere?» dissi. Evidentemente Grayson avvertì qualcosa nel mio tono, perché fece un passo indietro.

In tutti i sensi.

Io mi rivolsi a Jameson. «Fingi per un secondo di credere a Eve. Fingi che non somigli affatto a Emily. Fingi che stia dicendo la verità. A parte le ricerche di Oren, quale sarebbe la nostra prossima mossa?»

Questo era ciò che facevamo, Jameson e io: domande e risposte per trovare tutto quanto potesse essere sfuggito agli altri. Se non avesse voluto farlo insieme a me, se vedere Eve l’avesse sconvolto troppo…

«Movente», mi disse alla fine. «Se vogliamo scoprire chi ha rapito Toby, dobbiamo scoprire il perché.»

A logica, potevo formulare solo tre possibilità. «Volevano qualcosa da lui. Volevano usarlo come merce di scambio.» Deglutii. «Oppure volevano fargli del male.»

Sapevano il suo vero nome. E, chissà come, sapevano anche come trovarlo.

«Qualcosa ci sfugge», mormorai. Avevo bisogno di pensare a questa storia come a un puzzle. Avevo bisogno di indizi.

«Hai detto che chi ha colpito Eve le ha frugato nelle tasche.» Jameson aveva questo modo di giocare con i fatti di una certa situazione, facendoseli ruotare fra le dita come una moneta. «Dunque, che cosa stava cercando?»

Cos’aveva Toby che qualcuno potesse volere così tanto da rapirlo, pur di averlo? Che cosa poteva valere un rischio simile?

Che cosa può stare in una tasca? Il cuore sembrò esplodermi nel petto.

Quale mistero, Jameson e io, avevamo cercato di risolvere negli ultimi nove mesi?

«Il disco di metallo», ansimai.

La porta del bagno si aprì. Eve apparve avvolta da un asciugamano bianco, i capelli bagnati su un lato del collo. Indossava solo quell’asciugamano e un medaglione. Grayson fece uno sforzo immane per non fissarla.

Jameson guardò me.

«Ti serve qualcosa?» le chiesi. Da bagnati i suoi capelli erano più scuri, meno straordinari. Senza quelli a distrarre dal viso, gli occhi apparivano più grandi, gli zigomi più alti.

«Un cerotto», rispose Eve. Se fosse a disagio nello starsene lì, coperta solo da un asciugamano, non lo dava a vedere. «Il taglio si è riaperto sotto la doccia.»

«Ti aiuto io», mi offrii per anticipare Grayson. Prima avessi medicato Eve, prima sarei potuta tornare da Jameson e dalle possibilità che avevo ventilato.

La persona che ha rapito Toby in realtà stava cercando il disco? La mia mente correva, mentre riaccompagnavo Eve in bagno.

«Quale disco?» chiese lei, camminando alle mie spalle. Estrassi la valigetta del pronto soccorso e gliela passai. Lei la prese, e le sue dita sfiorarono le mie. «Quando sono uscita dal bagno, stavate parlando di quello che è successo a Toby», insisté. «Avete menzionato un disco.»

Mi chiesi cos’altro avesse ascoltato e se avesse avuto l’intenzione di origliare. Forse Jameson aveva ragione. Forse non potevamo fidarci.

«Potrebbe non avere importanza», dissi per liquidare la questione.

«Che cosa potrebbe non avere importanza?» mi incalzò lei. Non risposi, e lei sganciò un’altra domanda bomba. «Chi è Emily?»

Deglutii. «Una ragazza.» Non era una bugia, ma era anche ben lontana dalla verità che non potevo rivelarle. «È morta. Voi due… siete imparentate.»

Eve scelse un cerotto, quindi scostò i capelli umidi dal viso. Stavo quasi per offrirmi di medicarla, ma qualcosa mi trattenne.

«Toby mi aveva riferito di essere stato adottato», disse lei, posizionando il cerotto sulla ferita. «Ma non ha mai voluto dirmi niente riguardo la sua famiglia biologica o… gli Hawthorne.»

Fece una pausa, come se si aspettasse che io aggiungessi qualcosa. Quando non successe, abbassò lo sguardo. «So che non vi fidate di me», disse alla fine. «Nemmeno io mi fiderei. Voi avete tutto, io non ho niente e so che impressione fa.»

Lo sapevo anch’io. L’avevo provato sulla mia pelle.

«Non ho mai desiderato venire qui», continuò, «e tantomeno chiedere qualcosa a te… o a loro.» La sua voce era tesa. «Però voglio riavere Toby. Voglio riavere mio padre, Avery.» I suoi occhi di smeraldo mi fissarono, irradiando una forza che ricordava tanto quella degli Hawthorne. «E farò qualsiasi cosa, qualsiasi cosa, per ottenere quello che voglio, anche se questo significa dover implorare il tuo aiuto. Perciò ti prego, Avery, se sai qualcosa che possa aiutarci a trovare Toby, dimmelo.»
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NON parlai a Eve del disco. Come giustificazione mi dissi che, per quanto ne sapevo, non c’era niente da dire. Non tutti i misteri sono complessi rompicapi, non tutte le risposte sono eleganti e ben congegnate. E anche se il rapimento di Toby aveva qualcosa a che fare con il disco, saperlo dove ci avrebbe portato?

Sentivo però di dovere a Eve qualcosa, per cui chiesi alla signora Laughlin di prepararle una stanza. E nel momento in cui l’anziana donna vide la sua pronipote, le lacrime cominciarono a sgorgare. Non era possibile nascondere chi fosse Eve.

O nascondere che il suo posto fosse lì.

Ore dopo mi trovavo nello studio di Tobias Hawthorne, sola. Mi dissi che stavo facendo la cosa giusta, Grayson e Jameson avevano bisogno di spazio. Vedere Eve aveva fatto riaffiorare il trauma. Loro avevano bisogno di riflettere, io di pensare.

Feci scattare la chiusura dello scompartimento nascosto nella scrivania del vecchio e prelevai il raccoglitore che Jameson e io custodivamo lì. Lo aprii e studiai il disegno che avevo fatto: un disco dalle dimensioni di un quarto di dollaro, nove cerchi concentrici incisi su una delle facce. L’ultima volta in cui avevo visto quel pezzo di metallo, Toby me l’aveva strappato dalle mani. Gli avevo chiesto che cosa fosse. Non mi aveva risposto. Tutto quello che sapevo consisteva nel messaggio che aveva scritto a mia madre: Sai che cosa ho lasciato là per te, e sai quanto vale. Detto dal figlio di un milionario, sai quanto vale era pressoché incomprensibile. Nei mesi successivi all’incontro con Toby, Jameson e io avevamo setacciato libri d’arte e su antiche civiltà, monete rare, tesori perduti, grandi scoperte archeologiche. Avevamo persino studiato associazioni come i massoni e i cavalieri templari.

Sparpagliai i risultati di quella ricerca sulla scrivania in cerca di qualcosa, qualsiasi cosa ci fosse sfuggita, ma non c’era traccia di quel disco da nessuna parte, e altrettanto infruttuosa si era rivelata la caccia a eventuali indizi condotta da Jameson nelle proprietà Hawthorne sparse per il mondo.

«Chi sa del disco?» riflettei ad alta voce. «Chi sa quanto vale e che era nelle mani di Toby?»

Tutto quello che avevo erano domande. E mi sembrava sbagliato che Jameson non fosse lì, a porsele insieme a me.

Senza pensare, allungai la mano verso lo scomparto segreto e una seconda cartelletta, quella con le informazioni che Tobias Hawthorne aveva fatto raccogliere su di me. Il vecchio sapeva di Eve? Non riuscivo a scrollarmi di dosso la sensazione che se Tobias Hawthorne avesse saputo della figlia di Toby, io non sarei stata lì. Il miliardario mi aveva scelto in gran parte per l’effetto che avrei avuto sulla sua famiglia. Mi aveva usata per costringere i ragazzi ad affrontare i propri problemi, e per trascinare Toby a bordo.

Avrebbe dovuto essere lei.

Sentii un rumore alle mie spalle. Mi voltai e vidi Xander che usciva dal muro. Dall’espressione sul suo viso capii che il mio BHFF aveva incontrato la nostra ospite.

«Vengo in pace», annunciò solennemente. «E con una torta.»

«Soprattutto accompagna me.» Max fece il suo ingresso nella stanza dietro di lui. «Cosa cavolo sta succedendo, Avery?»

Xander posò il dolce sulla scrivania. «Ho portato tre forchettine.»

Il suo tono cupo era facile da decifrare. «Sei turbato.»

«Riguardo la condivisione della torta?»

Distolsi lo sguardo. «Riguardo Eve.»

«Tu lo sapevi», mi disse Xander, più addolorato che accusatorio.

Mi sforzai di guardarlo negli occhi. «Sì, è così.»

«Tutto questo tempo passato a giocare insieme a Cookie Golf, e non ti è venuto in mente di accennarmelo?» Xander infilzò un pezzo di crostata e lo sollevò. «Magari potrebbe essere sfuggito alla tua attenzione, ma si dà il caso che io sia un maestro nel custodire i segreti! Sono una vera tomba.»

Max sbuffò. «Una tomba o una tromba?»

«La mia memoria somiglia di più a un ottovolante chiuso in un labirinto di Escher, disegnato mentre sfreccia su un altro ottovolante.» Xander si strinse nelle spalle. «Ma la mia bocca è una tomba: non si lascia sfuggire niente. Prova a chiedermi dei segreti che sto custodendo.»

«Quali segreti stai custodendo?» chiese Max cortesemente.

«Non posso dirteli!» Xander infilzò orgogliosamente con la forchetta un secondo pezzo di torta.

«Quindi, se io ti avessi detto che Toby aveva da qualche parte una figlia che somiglia come una goccia d’acqua a Emily, tu non ne avresti parlato a Rebecca?» Molto credibile, visto che la sorella di Emily Laughlin era la più vecchia amica di Xander.

«Assolutamente, al cento per cento, senza ombra di dubbio… l’avrei detto a Rebecca», ammise Xander. «A posteriori, hai fatto bene a non parlarmene. Eccellente deduzione, che dimostra solide capacità di giudizio.»

Il mio telefono squillò. Diedi un’occhiata, poi lo sollevai annunciando a Xander e Max: «È Oren». Con il cuore che mi pulsava nelle orecchie, risposi dicendo: «Che cosa sappiamo?»

«Non molto, per ora. Ho mandato una squadra dove Eve e Toby avrebbero dovuto incontrarsi. Non sono state trovate tracce di lotta ma, dopo aver scavato un po’, siamo risaliti a una chiamata al 911, fatta ore prima del momento in cui Eve ha detto di essersi presentata.»

Le mie dita si strinsero sul telefono. «Che cosa riferiva la telefonata?»

«Spari.» Oren non era tipo da indorare la pillola. «Quando la pattuglia è arrivata sul posto, non c’era più niente da vedere. Hanno pensato a fuochi d’artificio o a qualche marmitta difettosa. Caso chiuso.»

«Ma chi ha telefonato?» gli domandai. «Qualcuno ha visto qualcosa?»

«La mia squadra ci sta lavorando.» Oren fece una pausa. «Nel frattempo, ho ordinato a uno dei miei uomini di seguire Eve come un’ombra per tutto il tempo in cui resterà lì.»

«Pensi che sia un pericolo?» D’istinto la mia mano corse alla spilla Hawthorne.

«Il mio lavoro è quello di considerare chiunque un pericolo», fu la sua risposta. «Al momento, quello che mi serve è la tua promessa che te ne starai ferma e tranquilla.» Il mio sguardo corse ai fogli sparsi sulla scrivania. «La mia squadra scoprirà tutto quello che può il prima possibile, Avery. Toby potrebbe essere il bersaglio, come potrebbe non esserlo.»

Mi accigliai. «Che cosa vorresti dire?»

«Dacci ventiquattr’ore, e te lo farò sapere.»

Ventiquattr’ore? Avrei dovuto restare seduta a non far niente per ventiquattr’ore? Chiusi la telefonata.

«Oren pensa che Eve sia un pericolo?» chiese Max, sussurrando ad alta voce come un’attrice sul palcoscenico.

Xander fece una smorfia. «Promemoria: cancellare tutti i festeggiamenti di benvenuto.»

Ripensai a Oren che mi chiedeva di lasciarlo lavorare, poi a Eve che mi assicurava di voler solo ritrovare Toby. «No», dissi a Xander. «Non cancellare niente. Voglio farmi un’idea di Eve.» Avevo bisogno di capire se potessi fidarmi di lei perché, in quel caso, forse lei sapeva qualcosa che io ignoravo. «Avevi un particolare festeggiamento in testa?» gli chiesi.

Xander giunse le mani. «Credo che il modo migliore per scoprire la verità su quel personaggio misterioso che è Eve sia… Scale e serpenti.»
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LA versione Hawthorne di Scale e serpenti non era un gioco da tavolo. Xander disse che me l’avrebbe spiegata meglio una volta che mi fossi assicurata la partecipazione di Eve.

Tutta concentrata sul mio obiettivo, arrivai all’ala Versailles. In cima alla scala Est, trovai Grayson immobile come una statua che fissava il vuoto. Indossava un completo grigio e aveva i capelli biondi ancora umidi per aver nuotato in piscina.

Una festa a bordo piscina. Il ricordo mi assalì e non volle lasciarmi. Con grande esperienza, Grayson sta deviando ogni richiesta finanziaria mi venga rivolta. Mi volto verso la vasca. In equilibrio precario sul bordo c’è una bimba. Si sporge in avanti, cade, va sott’acqua e non torna su. Prima che io possa muovermi o anche solo urlare, Grayson inizia a correre. Con un unico, fluido movimento si tuffa in piscina, completamente vestito.

«Dov’è Jameson?» La domanda di Grayson mi trascinò indietro, nel presente.

«Probabilmente dove non dovrebbe essere», risposi con sincerità, «a prendere decisioni pessime e gettare ogni precauzione al vento.»

Non domandai a Grayson che cosa stesse facendo in quella parte della casa.

«Ho notato che Oren sta facendo controllare Eve.» Riuscì a far suonare quella frase come se stesse commentando le previsioni del tempo, ma nessun commento era solo un commento quando proveniva da lui.

«Il compito di Oren è tenermi al sicuro.» Non puntualizzai che, in altre circostanze, Grayson l’avrebbe considerato anche un compito suo.

Est unus ex nobis. Nos defendat eius.

«Oren non dovrebbe preoccuparsi di me.» Eve entrò nell’atrio. I capelli, ora che erano asciutti, scivolavano sulle spalle in morbide onde. «Ogni membro della sicurezza dovrebbe concentrarsi su Toby.» I suoi occhi verde brillante passarono da me a Grayson, e io non potei fare a meno di chiedermi se avesse notato l’effetto che esercitava su di lui. «Cosa devo fare per convincervi che non rappresento un pericolo?»

Stava guardando Grayson, ma fui io a risponderle. «Che ne dite di un gioco?»

«Nella versione Hawthorne di Scale e serpenti», proclamò Xander, in piedi davanti a una pila di cuscini, scale di corda, rampini, ventose e funi di nylon, «le regole sono abbastanza semplici.» La lista di cose complicate che Xander considerava «abbastanza semplici» era interminabile. «A Casa Hawthorne ci sono tre scivoli – accessi a corridoi che prevedono, per così dire, delle cadute», continuò.

Io sorrisi. Li avevo già scoperti tutti e tre.

«Ci sono scivoli costruiti dentro questa casa?» Max fece una smorfia. «Caprate da ricchi.»

Xander non se la prese. «Alcuni scivoli sono più vantaggiosi di altri. Se un giocatore arriva in fondo allo scivolo, questo viene congelato per tre minuti, quindi tutti hanno interesse a usarli per primi.» Xander sollevò un cuscino e lo fece oscillare tanto dolcemente quanto minacciosamente. «Ci saranno battaglie da combattere.»

«La versione Hawthorne di Scale e serpenti prevede delle battaglie a cuscinate?» chiese Max con un tono da cui dedussi che stava già visualizzando tutti e quattro i fratelli Hawthorne impegnati a darsele di santa ragione armati di cuscini. Possibilmente a torso nudo.

«Guerre a cuscinate», la corresse Xander. «Una volta che il giocatore può rivendicare di essere arrivato per primo giù dallo scivolo, può uscire di casa e cominciare a salire sul tetto.»

Studiai l’assortimento di attrezzatura da arrampicata sparpagliata ai nostri piedi. «Possiamo scegliere una corda?»

«Nessuno», rispose Xander, serissimo, «può limitarsi a scegliere una corda.»

Grayson spezzò il silenzio in cui si era chiuso da quando Eve aveva fatto il suo ingresso nell’atrio. «Nostro nonno amava dire che nessuna scelta è priva di costi.»

Eve soppesò quelle parole prima di chiedere: «E il costo per l’attrezzatura è…?»

Grayson reagì allo stesso modo: soppesando lei. «Un segreto.»

Xander si incaricò di spiegare il meccanismo. «Ogni giocatore confessa qualcosa. La persona che ha il segreto migliore guadagna il diritto a scegliere per primo l’attrezzatura che preferisce, poi sarà il turno del secondo miglior segreto e così via.» Cominciavo a capire perché Xander avesse scelto proprio quel gioco. «Ora», continuò fregandosi le mani, «quale anima coraggiosa vuole lanciarsi per prima?»

Io guardai Eve, ma fu Grayson a parlare. «Comincio io.» I suoi occhi grigi fissavano il vuoto davanti a sé. Non sapevo che cosa aspettarmi, ma tutto potevo pensare tranne quello che disse, in tono perfettamente neutro. «Ad Harvard ho baciato una ragazza.»

Lui… No, non mi concessi di finire quel ragionamento. Che cosa Grayson Hawthorne faceva con le sue labbra non mi riguardava.

«Io ho un tatuaggio», disse Max sorridendo maliziosa. «È molto nerd e non vi svelerò dove me lo sia fatto fare, ma posso dire che miei genitori non lo scopriranno mai.»

«Dimmi di più», intervenne Xander, «riguardo questo tatuaggio nerd.»

Grayson si voltò verso il fratello sollevando un sopracciglio e io pensai a qualcosa che potesse indurre Eve ad aprirsi con noi.

«A volte», cominciai a bassa voce, «mi sembra che Tobias Hawthorne abbia commesso un errore.» Forse non era un segreto. Forse era un’ovvietà. Ma era la parte successiva la più difficile da confessare. «Forse avrebbe dovuto scegliere qualcun altro.»

Eve mi fissò.

«Il vecchio non faceva errori», disse Grayson con quel suo tono che ti sfidava a ribattere… e allo stesso tempo suggeriva fortemente di non provarci nemmeno.

Xander sollevò la mano. «Tocca a me. Ho scoperto chi è mio padre.»

«Tu, cosa?» La testa di Grayson scattò verso il fratello. Skye Hawthorne aveva avuto quattro figli, ciascuno da un uomo diverso, di nessuno dei quali aveva confessato l’identità. Nash e Grayson avevano scoperto chi fossero i loro padri l’anno precedente, e io sapevo che Xander aveva iniziato a cercare il suo.

«Forse nemmeno sa della mia esistenza», concluse frettolosamente. «Non ho provato a contattarlo. Non so nemmeno se lo farò, e per le sacre regole di Scale e serpenti, nessuno di voi può anche solo accennarvi, a meno che sia io a farlo per primo. Eve?»

Mentre tutti noi eravamo ancora concentrati su Xander, Eve si abbassò per raccogliere un rampino. Quando mi voltai verso di lei, stava passando un dito sulla punta acuminata. «Circa vent’anni fa mia madre si ubriacò e tradì suo marito. Io sono il risultato.» Parlò senza guardare negli occhi nessuno. «Lui sapeva che io non ero sua figlia, ma restarono insieme lo stesso. Io mi convinsi che, se fossi stata abbastanza buona, abbastanza intelligente, abbastanza dolce, abbastanza… qualcosa, l’uomo che tutti fingevamo essere mio padre avrebbe smesso di colpevolizzarmi per il fatto di essere nata.» Lasciò cadere il rampino. «La parte peggiore è che anche mia madre mi riteneva colpevole di essere nata.»

Grayson fece un passo verso di lei. Mi venne il sospetto che l’avesse fatto involontariamente.

«Crescendo», continuò Eve, la voce calma ma roca, «mi resi conto che non era importante quanto fossi perfetta. Non sarei mai stata abbastanza perché loro non volevano che io fossi perfetta o eccezionale. Loro volevano solo che io fossi invisibile.» Qualsiasi emozione Eve stesse provando, era sepolta così profondamente dentro di lei da non poter trapelare. «E quella era l’unica cosa che non sarei stata mai.»

Silenzio.

«Ma i tuoi fratelli?» chiesi. Fino a quel momento mi ero concentrata solo sulla sua somiglianza con Emily, sul fatto che fosse la figlia di Toby, tanto da dimenticare il resto della sua famiglia… e quello che aveva fatto.

«Fratellastri», precisò Eve in tono piatto.

Tecnicamente, i fratelli Hawthorne erano fratellastri. Tecnicamente, io e Libby eravamo sorellastre. Ma il modo in cui Eve aveva pronunciato quella parola non lasciava dubbi sul fatto che per lei avesse un significato diverso.

«Eli e Mellie non hanno mai fatto un accidenti di niente per me», continuò Eve a testa alta, ma con la voce rotta. «Il Natale dei miei cinque anni, quando sotto l’albero c’erano regali per tutti, tranne che per me? Le riunioni di famiglia a cui tutti dovevano partecipare, tranne me? Tutte le volte in cui venivo punita per esistere un po’ troppo per i loro gusti? Tutte le volte in cui ho dovuto supplicare un passaggio a casa perché nessuno si degnava di venire a prendermi?» Abbassò lo sguardo e aggiunse: «Se i miei fratelli sono venuti a Casa Hawthorne, non l’hanno fatto per me, sicuro come la morte. Non li sento da due anni». I suoi occhi di smeraldo cercarono i miei. «È abbastanza personale, secondo te?»

Il senso di colpa mi trafisse come un ago ghiacciato. Ricordavo molto bene l’accoglienza che avevo ricevuto io stessa in quella casa. All’improvviso pensai a mia madre, a come avrebbe accolto la figlia di Toby a braccia aperte.

A cosa avrebbe detto vedendomi interrogare Eve.

Furono distribuite delle schede di voto. Ciascun segreto venne valutato. Venne assegnata l’attrezzatura.

E la sfida ebbe inizio.
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ECCO che cosa scoprii su Eve durante la partita a Scale e serpenti: era competitiva, non soffriva di vertigini, aveva una grandissima resistenza al dolore e senza dubbio aveva notato l’effetto che esercitava su Grayson.

Era al proprio posto lì, a Casa Hawthorne e con gli Hawthorne.

Quel ragionamento era in cima ai miei pensieri quando mi aggrappai al bordo del tetto. Una mano scese ad agganciare il mio polso. «Non sei la prima», disse Jameson in un tono che esprimeva molto chiaramente il fatto che sapesse come mi sentivo. «Ma nemmeno l’ultima.»

Quell’onore spettava ovviamente a Xander e Max, che avevano perso un sacco di tempo a prendersi a cuscinate. Guardai, oltre Jameson, il terrazzamento sul tetto.

Dove c’erano Grayson e Eve.

«In una scala che va da annoiato ad angosciato», scherzò Jameson, «come se la sta cavando?»

Dio non volesse che Jameson Hawthorne ammettesse apertamente di essere preoccupato per suo fratello.

«Posso essere sincera?» Mi morsi il labbro un secondo più a lungo del dovuto, quindi abbassai la voce. «Sono in pensiero. Grayson non sta bene. Penso che non stia bene da parecchio tempo.»

Jameson si mise in piedi sul margine del tetto, proprio sul parapetto, e lasciò che lo sguardo spaziasse sulla proprietà sottostante. «In linea generale, gli Hawthorne non sono autorizzati a essere niente di diverso.»

Stava soffrendo anche lui. E quando Jameson Hawthorne era ferito, correva dei rischi. Lo conoscevo, e sapevo che esisteva un solo modo per farglielo ammettere, per spremere fuori il veleno.

«Tahiti», dissi.

Quella era una parola in codice che non usavamo con leggerezza. Se io o lui la pronunciavamo, l’altro doveva metaforicamente mettersi a nudo.

«Il tuo compleanno è stato il secondo anniversario della morte di Emily.» La schiena e le spalle di Jameson erano tese sotto la camicia. «Sono quasi riuscito a non pensarci, ma questo sarebbe un buon momento per dirmi che non l’ho uccisa io.»

Salii al suo fianco sul parapetto, incurante del fatto di poter cadere per quasi venti metri. «Quello che è successo a Emily non è colpa tua.»

Jameson si voltò verso di me. «Sarebbe un buon momento anche per dirmi che non sei gelosa di vedere Eve così vicina a Grayson.»

Volevo sapere che cosa provava. E questo ne faceva parte, faceva parte di ciò che suscitava in lui pensare a Emily.

«Non sono gelosa.»

Jameson mi guardò negli occhi. «Tahiti.»

Lui era stato sincero. «Okay», ammisi, «forse lo sono, ma non si tratta solo di Grayson. Eve è la figlia di Toby. Volevo esserlo io. Pensavo di esserlo io. Ma non è così, mentre per lei sì, e ora, all’improvviso, Eve è qui, e ha un legame con questo posto, con tutti voi… e no, non mi piace e mi sento meschina anche solo per averlo pensato.» Feci un passo indietro. «Ma intendo dirle del disco.»

Che mi fidassi o no di lei, contavo sul fatto che entrambe volessimo la stessa cosa. Adesso capivo meglio che cosa avesse significato per lei conoscere Toby, essersi sentita… voluta.

Prima che Jameson potesse mettere in discussione la mia decisione riguardo al disco, Max si issò sul tetto, dove collassò. «Caaavolo», esalò. «Non lo rifarò mai più.»

Xander si arrampicò dopo di lei. «Che ne dici di domani? Stessa ora?»

La loro apparizione attirò su di noi l’attenzione di Grayson e Eve.

«Allora?» disse lei, la sua espressione vulnerabile, la voce tesa. «Ho superato il vostro piccolo test?»

Per tutta risposta, estrassi dalla tasca il disegno del disco e glielo porsi. «L’ultima volta che ho visto Toby», dissi lentamente, «mi ha preso questo disco. Non sappiamo cosa sia, ma sappiamo che vale una fortuna.»

Eve osservò il disegno, poi guardò me. «Come lo sapete?»

«L’aveva lasciato a mia madre. Era scritto in una lettera.» E quello era tutto quanto fossi in grado di condividere con lei. «Te ne ha mai parlato? Hai un’idea di dove possa tenerlo?»

«No», rispose scuotendo la testa. «Ma se qualcuno ha rapito Toby per prendersi questo…» Le si spezzò il respiro. «Che cosa gli faranno, se non glielo consegnerà?»

E, pensai con un’ondata di nausea, che cosa gli faranno quando l’avranno ottenuto?
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QUELLA notte, tutto quello che mi tenne lontana dagli incubi fu il corpo di Jameson accanto al mio. Sognai mia mamma, Toby, fuoco e oro. Mi svegliai perché qualcuno urlava.

«Io lo strozzo!» Esisteva solo una persona capace di ottenere una reazione simile da mia sorella.

Mentre Jameson iniziava a muoversi, io scivolai fuori dalle lenzuola e camminai in punta di piedi fino all’atrio. «Un altro cappello da cowboy?» tirai a indovinare. Negli ultimi due mesi, Nash aveva iniziato a comprare cappelli da cowboy per Libby. Un vero e proprio arcobaleno di colori e modelli. Gli piaceva lasciarli dove mia sorella potesse trovarli.

«Guarda questo!» mi ordinò lei sollevando il cappello, che era nero e decorato con un teschio e due tibie incrociate al centro e una fila di borchie sulla tesa.

«È nel tuo stile», le dissi.

«È perfetto!» replicò lei, oltraggiata.

«Ammettilo, Lib», continuai, «state insieme.»

«No che non stiamo insieme», insisté lei. «Questa non è la mia vita, Ave. È la tua.» Abbassò lo sguardo. I suoi capelli, tinti di nero con le punte arcobaleno, le scivolarono sul viso. «E l’esperienza mi ha insegnato che sono un disastro totale quando si tratta d’amore. Quindi.» Libby mi ficcò in mano il cappello. «Io non sono innamorata di Nash Hawthorne. Noi non stiamo insieme. E lui non è affatto innamorato di me.»

«Avery.» Oren mi annunciò la sua presenza. Mi voltai verso di lui, e il mio cuore accelerò.

«Che succede?» chiesi senza preamboli. «Toby?»

«Questa è arrivata nel cuore della notte, via corriere.» Oren mi stava porgendo una busta. Il mio nome era scritto in caratteri eleganti. «L’ho controllata: niente veleno, esplosivo o dispositivi di registrazione.»

«È una richiesta di riscatto?» chiesi. In quel caso avrei dovuto avvertire Alisa perché pagasse immediatamente.

Senza attendere risposta, prelevai la busta dalle mani di Oren. Era troppo pesante per essere solo una lettera. Con i sensi all’erta e il mondo che precipitava al rallentatore, l’aprii.

Dentro trovai un singolo foglio di carta e… un disco dorato dall’aria familiare.

Ma cosa diavolo? Sollevai lo sguardo. «Jameson!» Lui stava già venendo verso di me. Ci sbagliavamo. Le parole mi morirono in gola. La persona che ha rapito Toby non vuole questo.

Fissai il disco con la mente che andava a mille all’ora.

«Perché mai il rapitore di Toby te l’ha spedito?» si chiese Jameson. «Magari per provare che Toby è ancora vivo?»

«Per provare che è in mano loro.» Non volevo correggerlo, ma quell’oggetto non dimostrava che Toby fosse vivo. «E il fatto che l’abbiano spedito», continuai, raddrizzando la schiena, «può significare due cose: o chi ha Toby ignora il valore del disco…»

«Oppure non gli importa.» Jameson mi posò una mano sulla spalla.

Toby sta bene. Deve essere così. Sta bene. Il disco mi bruciava sul palmo della mano come un marchio. Chiusi il pugno e mi sforzai di leggere il messaggio che lo accompagnava. Il foglio era in costosa carta di lino, le lettere scritte in un profondo rosso sangue.

V

RIV

VRE

«Che cos’è?» chiese Jameson. «Non c’è nient’altro?»

Ricontrollai nella busta. «Niente.» Sfiorai con i polpastrelli la scritta – e l’inchiostro rosso. Mi si annodò lo stomaco. «È inchiostro, vero?»

Rosso sangue.

«Non lo so», rispose Jameson con espressione grave, «in compenso so che cosa c’è scritto.»

Fissai le lettere disseminate sul foglio.

«È un trucco molto semplice», mi spiegò Jameson, «uno dei preferiti di mio nonno. Per decodificare il messaggio devi inserire la stessa sequenza di lettere negli spazi bianchi. Otto lettere, in questo caso.»

Il cuore mi martellava le costole, ma cercai ugualmente di concentrarmi. Quali lettere potevano avere senso dopo V e RIV, e fra V e RE?

Un paio di secondi dopo, lo capii. Lentamente, dolorosamente, il mio cervello spuntò la risposta, lettera dopo lettera. E-N-D-I. Feci un corto respiro. C-A-T-O.

ENDICATO. Una volta conclusa, la missiva non aveva niente di rassicurante. «Vendicato. Rivendicato.» Decifrata, l’ultima parola sembrava piuttosto una firma.

Il mio sguardo sfrecciò verso Jameson, che s’incaricò di dirla al posto mio. «Vendicatore.»
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MANDAI un messaggio a Grayson e Xander. Quando ci ritrovammo, nella biblioteca circolare, Eve era con loro. Mostrai loro il disco senza dire nulla. Esitante, Eve lo prelevò dalla mia mano, e la stanza sprofondò nel silenzio.

«Quanto hai detto che vale?» chiese poi, la voce un sussurro spezzato.

Scossi la testa. «Non lo sappiamo di preciso. Parecchio, però.» Eve impiegò altri quattro o cinque secondi prima di trovare la forza di restituirmelo.

«C’era un messaggio?» s’informò Grayson e io gli porsi la lettera. «Non chiedono un riscatto», osservò, fin troppo calmo.

Il petto mi bruciava come se avessi trattenuto il respiro troppo a lungo, anche se non l’avevo fatto. «No», risposi. «Non c’è nessuna richiesta.» Soltanto il giorno prima avevo formulato tre ragioni per sequestrare Toby. I rapitori volevano qualcosa da lui. Volevano usarlo come leva.

Oppure volevano fargli del male.

Al momento, una delle tre sembrava altamente probabile.

Xander allungò il collo sopra la spalla di Grayson per vedere il foglio. Decodificò il messaggio tanto in fretta quanto Jameson. «Il tema è la vendetta. Allegro.»

«Vendetta per cosa?» chiese Eve, disperata.

Non appena avevo letto il messaggio mi era venuta in mente la risposta più ovvia, e in quel momento mi colpì di nuovo come una bastonata nello stomaco. «Hawthorne Island», dissi. «L’incendio.»

Più di vent’anni prima, Toby era stato un adolescente ribelle, incosciente e arrabbiato. L’incendio che tutto il mondo credeva l’avesse ucciso, in realtà si era portato via altre tre giovani vite. David Golding. Colin Anders Wright. Kaylie Rooney.

«Tre vittime.» Jameson cominciò a camminare su e giù per la stanza come una pantera in gabbia. «Tre famiglie. Quanti sospetti abbiamo in totale?»

Anche Eve si mosse, ma verso Grayson. «Di che incendio state parlando?»

Xander si mise in mezzo ai due. «Quello che Toby ha incidentalmente-ma-in-qualche-maniera-volontariamente appiccato. È una lunga storia che implica problemi con il padre, adolescenti ubriachi, incendi dolosi e un fulmine anomalo.»

«Tre vittime.» Ripetei la frase di Jameson, ma i miei occhi puntarono Grayson. «Tre famiglie.»

«Una vittima nella tua famiglia», puntualizzò Grayson. «E una nella mia.»

La sorella di mia madre era morta nel rogo di Hawthorne Island. Il miliardario Tobias Hawthorne aveva salvato la reputazione della sua famiglia addossando tutta la responsabilità su di lei. La famiglia di Kaylie Rooney – la famiglia di mia madre – pullulava di criminali. Del genere violento.

Del genere che odiava gli Hawthorne.

Con lo stomaco pesante, mi avviai verso la porta. «Devo fare una telefonata.»

Una volta fuori, in uno dei tanti e tortuosi corridoi di Casa Hawthorne, composi un numero che avevo chiamato solo una volta nella vita, cercando di non farmi sopraffare dal senso di minaccia che avevo provato allora.

Se la mia inutile figlia ti avesse insegnato una sola, dannata cosa sulla sua famiglia, non ti saresti nemmeno azzardata a telefonarmi.

La donna che aveva cresciuto mia madre non era esattamente un tipo materno. Se quella puttanella non fosse scappata, le avrei ficcato una pallottola in testa. L’unica volta in cui l’avevo chiamata, mi aveva detto di dimenticarmi del suo nome in modo che, se fossi stata fortunata, mia nonna e il resto della famiglia Rooney si sarebbero dimenticati di me.

Eppure eccomi lì, al telefono.

Rispose lei. «Pensi di essere intoccabile?»

Interpretai quel saluto come un indizio: aveva riconosciuto il mio numero. E ciò significava che non avevo bisogno di dire altro, eccetto: «Ce l’hai tu?»

«Cosa diavolo ti credi d’essere, onnipotente?» La sua voce rauca, gutturale, mi colpì come una frustata. «Davvero t’illudi che non potrei trovarti, se volessi, signorina Puzza-sotto-il-naso? Pensi di essere al sicuro, in quel tuo castello?»

Mi era stato detto che i Rooney erano delinquenti di piccolo calibro, che il loro potere impallidiva di fronte a quello degli Hawthorne e dell’ereditiera di quell’impero. «Penso che sarebbe un errore sottovalutarti.» La mano sinistra si chiuse a pugno, mentre la destra stringeva il telefono come una morsa. «Ce. L’hai. Tu?»

Seguì una pausa lunga, calcolata. «Uno di quei piccoli e carini nipoti Hawthorne?» chiese. «Forse sì, e forse non sarà più tanto carino quando lo rimanderò indietro.»

A meno che non mi stesse prendendo in giro, aveva appena fatto un passo falso. Io sapevo dove si trovavano tutti e quattro i nipoti di Tobias Hawthorne. Ma se i Rooney non erano al corrente che Toby era scomparso – se non sapevano o non credevano che fosse vivo – non potevo permettermi di farle capire che si era sbagliata. Così stetti al suo gioco. «Se solo torci un capello a Jameson…»

«Dimmi un po’, sai quello che succede quando ti sdrai insieme ai cani?»

Mantenni un tono piatto. «Ti prendi le pulci.»

«Da queste parti, abbiamo un altro detto.» Senza preavviso, dall’altro capo della linea si sentì un feroce, violento abbaiare, provocato da almeno cinque o sei cani. «I miei sono affamati e cattivi, e adorano il sangue. Pensaci, prima di chiamare un’altra volta.»

Riattaccai, o forse fu lei a farlo. I Rooney non hanno Toby. Cercai di concentrarmi solo su quello.

«Tutto bene, ragazzina?» Nash Hawthorne aveva maniere gentili e un tempismo sorprendente.

«Sto bene», risposi, la mia voce ridotta a un sussurro.

Nash mi attirò a sé, la sua maglietta bianca e lisa era morbida contro la mia guancia.

«Ho un coltello nello stivale», mormorai contro il suo petto. «Sono una tiratrice eccellente. E so giocare sporco.»

«Certo che sì, ragazzina.» Nash mi accarezzò i capelli. «Adesso vuoi dirmi che cosa sta succedendo?»
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TORNAMMO insieme nella biblioteca, dove Nash esaminò la busta, il messaggio e il disco.

«I Rooney non hanno Toby», annunciai. «Sono spietati, e se avessero saputo che è vivo, probabilmente avrebbero davvero dato la sua faccia in pasto ai cani. Sono quasi sicura che non sia con loro.»

Xander sollevò la mano. «Ho una domanda a proposito di cani e facce.»

Mi strinsi nelle spalle. «Non vuoi conoscere davvero la risposta, credimi.»

Grayson si appollaiò sul bordo del tronco trasformato in scrivania e si sbottonò la giacca. «Io posso scagionare i Grayson.»

Eve gli rifilò un’occhiataccia. «I Grayson?»

«Mio padre biologico e la sua famiglia», specificò lui, l’espressione di pietra. «Sono imparentati con Colin Anders Wright, morto durante l’incendio. Sheffield Grayson ha abbandonato moglie e figlie pochi mesi fa.»

Quella era una bugia. Sheffield Grayson era morto. La sorellastra di Eve l’aveva ucciso per salvare me, e Oren aveva fatto sparire le prove. Eve, però, sembrava ignorarlo e, volendo credere a quanto aveva detto riguardo ai fratellastri, era sincera.

«Stando alle voci che circolano, il mio cosiddetto padre è da qualche parte alle Cayman», continuò Grayson tranquillamente. «E durante la sua assenza io sto tenendo d’occhio il resto della famiglia.»

«La famiglia sa della tua esistenza?» gli chiese Jameson. Niente ironia, zero sarcasmo. Sapeva perfettamente che cosa famiglia significasse per Grayson.

«Non ce n’è motivo», fu la sua risposta. «Ma posso assicurarvi che se la moglie di Sheffield Grayson, la sorella o le figlie avessero qualcosa a che vedere con questa storia, lo saprei.»

«Hai assunto qualcuno.» Gli occhi di Jameson si strinsero. «Con quali soldi?»

«Investi. Coltiva. Crea.» Grayson non concesse altre spiegazioni prima di rimettersi in piedi. «Se escludiamo la famiglia di Colin Anders Wright e quella di Kayle Rooney, ci rimane solo quella della terza vittima: David Golding.»

«Ho incaricato qualcuno perché indagasse su di loro.» Oren parlò senza uscire dal suo cono d’ombra.

«A quanto pare, lo fai spesso», commentò Eve lanciandogli un’occhiata.

«Ereditiera.» Jameson smise di colpo i suoi andirivieni per sollevare la busta che aveva contenuto il messaggio. «Questa è indirizzata a te.»

Capii il messaggio, le possibilità che lui aveva intuito. «E se non fosse Toby il bersaglio della vendetta?» dissi a bassa voce. «E se fossi io?»

«Hai molti nemici?» mi chiese Eve.

«Nella sua posizione», mormorò Grayson, «è difficile non averne.»

«E se invece stessimo guardando nella direzione sbagliata?» Quando Xander camminava, non lo faceva mai in linea retta o in circolo. «Se sbagliassimo a concentrarci sul messaggio? Se invece dovessimo concentrarci sul codice?»

«Il gioco», tradusse Jameson. «Abbiamo tutti riconosciuto il trucco delle lettere mancanti.»

«Certo.» Nash infilò i pollici nei passanti dei jeans lisi. «Stiamo cercando qualcuno che sa come ragionava il vecchio.»

«Cosa significa: ‘Come ragionava il vecchio’?» domandò Eve.

Grayson s’incaricò di fornire la risposta più stringata possibile. «Nostro nonno amava i rompicapi, gli indovinelli, i codici.»

Per anni, tutti i sabati, Tobias Hawthorne aveva organizzato una sfida per i nipoti, un gioco, una caccia al tesoro.

«Gli piaceva metterci alla prova», spiegò Nash. «Dava le regole e ci osservava all’opera.»

«Nash aveva qualche problema con il nonno», confidò Xander a Eve. «Si tratta di una tragica quanto interessante storia di…»

«Non vuoi davvero terminare quella frase, fratellino.» Il tono di Nash non aveva nulla di esplicitamente pericoloso o minaccioso, ma Xander non era stupido.

«Certo che no», concordò.

I miei pensieri correvano. «Se stiamo cercando qualcuno che conosce la passione di Tobias Hawthorne per i giochi, qualcuno pericoloso, amareggiato e rancoroso nei miei confronti…»

«Skye.» Jameson e Grayson pronunciarono il nome della loro madre nello stesso momento. Cercare di uccidermi non era stata la sua migliore idea. Ma dato che Sheffield Grayson l’aveva incastrata per un tentato omicidio che lei non aveva commesso, nemmeno non tentare d’uccidermi aveva migliorato la sua posizione.

E se questa fosse stata la sua mossa successiva?

«Dobbiamo affrontarla», disse subito Jameson. «Parlarle… di persona.»

«Mi oppongo.» Nash si avvicinò lentamente al fratello minore.

«Sai una cosa?» disse Jameson con aria pensosa. «Tu non puoi darmi degli ordini. No, aspetta, adesso ricordo! Tu non puoi darmi degli ordini, mezza sega!»

«Complimenti per il tuo eloquio raffinato», commentò Xander.

Jameson si strinse nelle spalle. «Sono un uomo di mondo, ormai.»

«Jamie ha ragione», intervenne Grayson sforzandosi di mostrarsi imperturbabile. «L’unico modo di ottenere qualcosa da Skye è un faccia a faccia.»

Nessuno poteva ferire Grayson, o chiunque di loro, quanto Skye.

«Anche se dietro tutta questa faccenda ci fosse lei, negherebbe tutto», fu il mio commento.

Era lo stile di Skye. Nella sua mente, lei era sempre la vittima e, quando si trattava dei suoi figli, sapeva benissimo come rigirare il coltello nella piaga.

«E se le facessimo vedere il disco?» suggerì Eve. «Se lo riconoscesse, forse potremmo indurla a parlare.»

«Se Skye avesse avuto una vaga idea del suo valore», replicai, «di sicuro non me l’avrebbe spedito.» Skye Hawthorne era stata praticamente diseredata. Di certo non avrebbe mai ceduto qualcosa di prezioso.

«Quindi, se il disco provocasse una reazione da parte sua», intervenne Grayson con un sorriso malizioso, «noi sapremmo che ne conosce il valore, ergo non è coinvolta nel rapimento.»

«Avery.» Oren uscì dalla sua posizione in ombra per rivolgermi uno sguardo che era per metà paterno e per metà militaresco. «Ti sconsiglio fermamente un qualsiasi confronto con Skye Hawthorne.»

«Quanto a me, trovo che il nastro adesivo sarebbe più efficace di un consiglio», disse disinvoltamente Nash alla mia guardia del corpo.

«Allora è deciso!» esclamò Xander allegro. «Riunione di famiglia in puro stile Hawthorne!»

«Ehi, Xander.» La mia amica Max era apparsa sulla soglia, l’aria piuttosto scompigliata. Teneva in mano un cellulare. «Hai dimenticato questo sul comodino.»

Comodino? Le rifilai un’occhiataccia. Sapevo che lei e Xander erano amici, ma Max era troppo scarmigliata per essere solo sua amica. «Hai ricevuto un messaggio da Rebecca», gli disse lei, ignorando la mia occhiataccia. «Sta venendo qui.»

Ero talmente distratta dall’idea di Max e Xander che passavano la notte insieme, che quell’informazione ci mise un po’ a depositarsi nel mio cervello. Rebecca. Vedere Eve avrebbe distrutto la sorella di Emily.

«Cambio di programma», annunciò Xander. «Salto la riunione di famiglia. Potrete ragguagliarmi più tardi.»

Eve corrugò la fronte. «Chi è Rebecca?»
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OREN era al posto di guida, Nash sul sedile del passeggero. Due uomini della scorta sedevano in fondo al SUV, il che lasciava me nella fila centrale, con Jameson da un lato e Grayson dall’altro.

«Non dovresti essere su un volo di ritorno per Harvard in questo preciso momento?» Jameson si chinò in avanti per scoccare al fratello un’occhiata.

Grayson sollevò un sopracciglio. «Dove vuoi arrivare?»

«Magari sbaglio», continuò Jameson, «ma tu dimmi se non sei rimasto per Eve.»

«C’è un pericolo», sbottò Grayson. «Qualcuno minaccia la nostra famiglia. È ovvio che resti.»

Jameson mi sovrastò e afferrò Grayson per il bavero della giacca. «Lei non è Emily.»

Grayson non si mosse. Non reagì. «Lo so benissimo.»

«Gray.»

«Lo so benissimo!» Questa seconda volta, le stesse parole avevano assunto un tono più alto, disperato.

Jameson lo lasciò andare.

«A dispetto di quello che pensi di sapere», continuò Grayson, «di quello che entrambi pensate di sapere, so badare a me stesso.» Lui era l’Hawthorne cresciuto per prendere il comando, quello a cui non era mai stato concesso di provare il bisogno di niente e di nessuno. «E comunque hai perfettamente ragione, Jamie: lei non è Emily. Eve è vulnerabile in modo diverso da Emily.»

Sentii i muscoli del petto contrarsi.

«Dev’essere stata una sessione particolarmente illuminante di Scale e serpenti», fu il commento di Jameson.

Grayson guardò fuori dal finestrino, lontano da me e da suo fratello. «Non ho chiuso occhio la scorsa notte. E nemmeno Eve.» La sua voce era controllata, il corpo in tensione. «L’ho trovata che gironzolava per la casa.»

Pensai a Grayson che baciava una ragazza ad Harvard. Grayson che vedeva un fantasma.

«Le ho chiesto se il livido sulla tempia le facesse male», continuò, stringendo la mascella. «E lei mi ha risposto che rispondere di sì sarebbe piaciuto ad alcuni ragazzi. Che secondo alcune persone le ragazze come lei sono deboli.» Restò in silenzio per un paio di secondi. «Ma Eve non è debole. Non ci ha mentito. Non ha chiesto un accidenti di niente, eccetto aiutarla a ritrovare l’unico essere umano sulla faccia della Terra che l’abbia vista per come è veramente.»

Mi tornò in mente Eve che raccontava quanto fosse stato difficile essere una bambina perfetta. E poi pensai a Grayson. Agli standard impossibili che si era imposto.

«Forse non sono io la persona a cui va ricordato che questa ragazza è solo se stessa, non un’altra», disse Grayson, mentre la sua voce raggiungeva l’affilatura di un rasoio. «Ma vai pure avanti, Jameson, dimmi che sono troppo coinvolto, che la mia capacità di giudizio non è attendibile, che sono troppo facilmente manipolabile e fragile.»

«Adesso basta.» Nash si stava rivolgendo a Jameson dal sedile anteriore.

«Sarò ben felice di discutere tutti i tuoi difetti», disse Jameson a Grayson. «In ordine alfabetico e con dovizia di particolari. Subito dopo aver sistemato questa faccenda.»

Questa faccenda ci portò in un quartiere periferico pieno di ville enormi, di dubbio gusto e sostanzialmente tutte uguali. Un tempo le dimensioni dei giardini e delle case mi avrebbero lasciato a bocca aperta, ma al momento, parametrate a Casa Hawthorne, queste gigantesche proprietà apparivano banali.

Oren parcheggiò in strada. Mentre iniziava a snocciolare il protocollo di sicurezza, tutto ciò cui riuscivo a pensare era: ma come ha fatto Skye Hawthorne a finire in un posto simile?

Ne avevo perso le tracce da quando il procuratore distrettuale aveva lasciato cadere le accuse di omicidio e tentato omicidio, eppure mi sarei aspettata di trovarla o in estrema povertà o nel lusso più assoluto. Certo non in un sobborgo.

Suonammo il campanello e Skye venne ad aprire la porta indossando un morbido abito color acquamarina e occhiali da sole. «Be’, questa sì che è una sorpresa.» Guardò i ragazzi da sopra gli occhiali. «Stamattina ho estratto di nuovo una carta di cambiamento, la Ruota della Fortuna, seguita dall’Otto di Coppe, capovolto.» Sospirò. «E il mio oroscopo diceva qualcosa a proposito del perdono.»

La mascella di Grayson si contrasse. «Non siamo qui per perdonarti.»

«Perdonare me? Gray, tesoro, perché mai dovrei aver bisogno del perdono di chicchessia?» Detto dalla donna scagionata solo perché l’avevano incolpata dell’omicidio sbagliato… «Dopo tutto», continuò, rientrando in casa e invitandoci graziosamente a seguirla, «non sono stata io a sbattervi in mezzo alla strada, giusto?»

Grayson l’aveva obbligata a lasciare Casa Hawthorne per me. «Mi sono assicurato che avessi un posto dove stare», replicò lui seccamente.

«Non sono stata io a lasciarvi marcire in prigione», continuò lei imperterrita, melodrammatica. «Non è toccato a voi strisciare davanti ai vostri amici per poter ricevere una consulenza legale decente. Insomma! Voi ragazzi non potete venire qui a parlarmi di perdono. Non sono io quella che vi ha abbandonato.»

Nash sollevò un sopracciglio. «Opinabile, non trovi?»

«Nash.» Skye si fece sfuggire un verso di disappunto. «Non sei un po’ vecchio per restare aggrappato ai rancori infantili? Tu, fra tutti, dovresti capire: io non sono un tipo sedentario. Una donna come me può morire di noia, letteralmente. È così difficile accettare che la propria madre sia anche una persona?»

Poteva triturarli senza il minimo sforzo. Neanche Nash, che aveva avuto anni per abituarsi alla sua totale assenza d’istinto materno, era in salvo.

«Porti un anello», fu l’acuta osservazione di Jameson.

Skye gli rivolse un sorriso fintamente modesto. «Questa cosuccia?» disse, mostrando quello che a occhio e croce era un diamante da tre carati sull’anulare sinistro. «Vi avrei invitati al matrimonio, ma è stata una cerimonia ristretta. Sapete quanto detesti dare spettacolo e, considerando dove ci siamo conosciuti Archie e io, sposarci in un ufficio governativo ci sembrava appropriato.»

Skye Hawthorne viveva per dare spettacolo.

«‘Sposarci in un ufficio governativo ci sembrava appropriato’», ripeté Grayson, digerendo il significato di quella frase e stringendo gli occhi. «Hai sposato il tuo avvocato difensore?»

Skye alzò elegantemente le spalle. «I suoi figli e nipoti non facevano che insistere perché andasse in pensione, ma il mio caro marito resterà un avvocato penalista fino al giorno in cui morirà di vecchiaia.» In altre parole: sì, aveva sposato il suo avvocato, e sì, era molto più anziano di lei e presumibilmente destinato a non restare a lungo in questo mondo.

«Ora, se non siete venuti a implorare il mio perdono…» Skye guardò a turno ciascuno dei propri figli. «Perché siete qui?»

«Oggi hanno consegnato un pacco a casa nostra», disse Jameson.

Skye si versò un calice di vino spumeggiante. «Oh?»

Lui estrasse il dischetto dalla tasca. «Tu sai che cos’è questo, vero?»

Per una frazione di secondo, Skye si bloccò. Le pupille si dilatarono. «Dove l’avete trovato?» Fece un passo in avanti per afferrare il dischetto di metallo, ma Jameson, come un prestigiatore, fece sparire quella specie di moneta.

Skye l’ha riconosciuto. Potevo vedere la bramosia nei suoi occhi.

«Dicci che cos’è», ordinò Grayson.

Lei lo fissò. «Sempre così serio», mormorò, allungando la mano per accarezzargli una guancia. «E le ombre, in questi occhi…»

«Skye.» Jameson distolse l’attenzione della madre dal fratello. «Per favore.»

«Buone maniere da te, Jameson? Proprio da te?» Skye lasciò ricadere la mano. «Sono sbalordita. Comunque, non c’è molto che possa dirvi. Non l’avevo mai visto prima d’ora.»

Riflettei attentamente sulle sue parole. Non l’aveva mai visto. «Ma sai che cos’è», dissi.

Per un momento, Skye permise ai suoi occhi di incrociare i miei. Come se fossimo due giocatori che si stringono la mano prima di una partita.

«Sarebbe parecchio imbarazzante se qualcuno informasse tuo marito», intervenne Nash, «di alcune questioni.»

«Archie non crederebbe a una parola», replicò Skye. «Mi ha già difeso da false accuse.»

«Scommetto che conosco una cosa o due che troverebbe interessanti.» Nash si appoggiò alla parete, in attesa.

Skye tornò a guardare Grayson. Fra tutti, era quello su cui aveva più presa. «Non so molto», disse addolcendo la voce. «So che quella moneta apparteneva a mio padre. So che il grande Tobias Hawthorne mi interrogò per ore quando scoprì che era scomparsa, descrivendola nei minimi dettagli. Ma non ero stata io ad averla presa.»

«Era stato Toby.» Fui io a pronunciare la frase che tutti avevano in mente.

«Il mio piccolo Toby era così arrabbiato quell’estate.» Skye chiuse gli occhi e, per un istante, non sembrò pericolosa o manipolatrice, e nemmeno falsa. «Non ho mai saputo perché.»

L’adozione. La segretezza. Le bugie.

«Fondamentalmente, il mio caro fratellino scappò di casa portandosi via quell’affare come regalo d’addio. E a giudicare dalla reazione di mio padre, Toby aveva scelto la propria vendetta con cura. Ottenere una reazione del genere, con tutto quello che possedeva papà?» Skye riaprì gli occhi. «Dev’essere davvero prezioso.»

Ricordati di Jackson. Le istruzioni che Toby aveva lasciato a mia madre mi echeggiavano nella mente. Sai che cosa ho lasciato là per te e sai quanto vale.

«Tu non hai Toby», tagliò corto Jameson. «Vero?»

«Stai ammettendo», replicò Skye astutamente, «che mio fratello è vivo?»

Qualsiasi cosa fosse arrivata alle sue orecchie, sarebbe stata riferita alla stampa.

«Rispondi alla domanda», ordinò Grayson.

«Non ho più nessuno di voi ormai, non è così? Né Toby. Né uno solo di voi.» Per un momento sembrò davvero addolorata, ma il lampo nei suoi occhi era un filo troppo tagliente. «Sul serio, di che cosa mi stai accusando, Grayson, esattamente?» Skye sorseggiò il suo vino. «Ti comporti come se io fossi chissà quale mostro.» La sua voce era alta e squillante, eppure intensa. Per la prima volta, riuscivo a vedere la somiglianza fra lei e i suoi figli, soprattutto con Jameson. «Tutti voi vi comportate così, quando la sola cosa che abbia mai voluto è stata essere amata.»

All’improvviso vidi la sincerità in lei. Quella era la sua verità, era come lei la vedeva.

«Ma più avevo bisogno d’amore, più lo desideravo, e più indifferenza ricevevo da tutti. I miei genitori. I vostri padri. Persino voi, ragazzi.» Una volta, Skye aveva raccontato a me e Jameson che lei lasciava gli uomini da cui aspettava un figlio a mo’ di test: se l’avessero davvero voluta, allora l’avrebbero seguita.

Però nessuno l’aveva fatto.

«Noi ti abbiamo sempre amato», disse Nash in un modo che mi fece immaginare come doveva essere stato da ragazzino. «Sei nostra madre. Come avremmo potuto non farlo?»

«È quello che dicevo a me stessa, tutte le volte che rimanevo incinta.» Gli occhi di Skye brillavano. «Ma nessuno di voi è restato mio a lungo. Per quanto facessi, voi appartenevate a vostro nonno. Io venivo per seconda.» Bevve un altro sorso, e la sua voce diventò più dura. «Papà non mi ha mai considerata all’altezza del grande gioco, perciò ho fatto quello che ho potuto. Gli ho dato degli eredi.» Si voltò per fissarmi. «E guarda com’è andata a finire.» Si strinse nelle spalle e aggiunse: «Quindi adesso ho chiuso».

«Davvero ti aspetti che ci crediamo?» intervenne Jameson. «Avresti davvero gettato la spugna?»

«Tesoro, non m’importa granché di quello che credi. Ma preferisco governare il mio regno che accontentarmi degli scarti di quella.»

«Stai dicendo che rinunci a tutto?» Fissai Skye Hawthorne, tentando d’indovinare se ci fosse un fondo di verità nelle sue parole. «Casa Hawthorne? I soldi? L’eredità?»

«Conosci la differenza tra milioni e miliardi, Avery?» chiese Skye. «Perché, a un certo punto, non si tratta più di soldi.»

«Si tratta di potere», intervenne Grayson al mio fianco.

Skye sollevò il bicchiere alla sua salute. «Saresti stato uno straordinario erede.»

«Dunque è così?» chiese Nash, guardandosi attorno nell’immenso ingresso. «Ora è questo il tuo regno?»

«Perché no?» fu la replica leggiadra di sua madre. «Papà non mi ha mai considerato una giocatrice all’altezza.» Fece nuovamente ed elegantemente spallucce prima di concludere: «E chi sono io per contraddirlo?»
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LA camminata di ritorno lungo l’interminabile vialetto fu tesa.

«Be’, se non altro mi sento sollevato», dichiarò Jameson. «Nostra madre non è la cattiva della situazione, almeno questa volta.» Poteva fingere di essere a prova di proiettile, come se l’insensibilità di Skye non potesse scalfirlo, ma io non ci sarei cascata. «Personalmente, la mia parte preferita», aggiunse, «è quella in cui mi sono sentito accusare di non averla amata abbastanza, anche se devo dire che ricordarci di essere stati tutti concepiti nel vano tentativo di assicurarsi una fetta del patrimonio Hawthorne colpisce sempre.»

«Stai zitto.» Grayson si tolse la giacca e svoltò bruscamente a destra.

«Dove vai?» gli gridai dietro.

Grayson fece dietro-front. «Preferisco camminare.»

«Quasi trenta chilometri?»

«Ve lo ripeto – a tutti quanti – per l’ennesima volta…» Grayson arrotolò le maniche della camicia con un movimento enfatico e studiato. «So badare a me stesso.»

«Ripetilo», lo incoraggiò Jameson, «ma questa volta cerca di sembrare ancora di più un robot.»

Gli rifilai un’occhiataccia. Grayson era ferito. Lo erano entrambi.

«Hai ragione, Ereditiera», disse Jameson, alzando le mani in segno di resa. «Sono stato terribilmente ingiusto nei confronti dei robot.»

«Stai cercando guai», commentò Grayson, la voce pericolosamente piatta.

Jameson fece un passo verso di lui. «E trenta chilometri a piedi.»

Per una manciata di secondi, i due ingaggiarono una sfida silenziosa. Alla fine, Grayson inclinò la testa di lato e disse: «Non aspettarti che ti parli».

«Non ci penso nemmeno.»

«State diventando ridicoli», intervenni. «Non potete tornare a casa a piedi.» Come se non sapessi che era impossibile dire a un Hawthorne che non poteva fare qualche cosa. Mi voltai quindi verso Nash. «Tu non hai niente da aggiungere?»

Per tutta risposta, il fratello maggiore aprì la portiera posteriore del SUV per farmi entrare. «Io mi siedo davanti.»

Da sola nella fila di sedili centrali, passai il viaggio di ritorno in silenzio. Skye sapeva proprio come colpire i suoi figli. Grayson si sarebbe tenuto tutto dentro. Jameson avrebbe fatto una scenata. Io potevo solo augurarmi che entrambi tornassero a casa illesi. Soffrivo per loro, chiedendomi che cosa potesse aver reso Skye così bisognosa di essere il centro dell’universo per qualcuno da renderla incapace di amare i suoi stessi figli per paura di non essere ricambiata.

Per certi versi, conoscevo la risposta. Papà non mi ha mai considerato una giocatrice all’altezza. Ripensai alla poesia scritta da Toby: L’albero è avvelenato: con S e Z anch’io sono infettato.

«Skye adorava essere incinta.» Nash ruppe il silenzio che regnava a bordo dell’auto e si voltò a guardarmi. «Te l’ho mai detto?»

Risposi di no.

«Il vecchio la straviziava e lei restava tutto il tempo della gravidanza a Casa Hawthorne, coccolata e accudita. E appena arrivava un nuovo bambino, i primi giorni erano magici. Ricordo che stavo in piedi sulla soglia della sua stanza, a osservarla mentre allattava Grayson dopo essere stata dimessa dall’ospedale. Passava tutto il tempo a guardarlo, cullandolo dolcemente. Il piccolo Gray era un tipetto serio, solenne. Jameson era un urlatore. Xander non stava mai fermo.» Nash scosse la testa. «E ogni volta, durante quei primi giorni, io pensavo: forse questa volta resterà.»

Deglutii. «Invece non l’ha mai fatto.»

«A sentire Skye, il vecchio ci ha portato via, ma in verità è stata lei a mettere i miei fratelli nelle sue braccia. Glieli ha consegnati. Il problema non è mai stato che non ci amava abbastanza: semplicemente, voleva il resto molto di più.»

Il resto… L’approvazione di suo padre. La fortuna degli Hawthorne. Mi chiesi quante volte Nash avesse visto sua madre dare via i propri figli prima di decidere che non voleva più far parte di quella storia.

«Se tu avessi un bambino…» iniziai.

«Quando avrò una bambina», fu la profonda, straziante risposta, «sarà tutto il mio mondo.»

«Bambina?» ripetei.

Nash si accomodò sul sedile. «Posso già vedere Libby con una piccolina.»

Prima che potessi reagire a quella dichiarazione, Oren ricevette una telefonata. «Che succede?» chiese immediatamente. «Dove?» Oren fece fermare il SUV fuori dal cancello. «C’è stata un’intrusione», ci comunicò. «È scattato un sensore nei tunnel.»

L’adrenalina mi sfrecciò nelle vene. Cercai il coltello nascosto nello stivale. Non per estrarlo, solo per ricordare a me stessa che non ero indifesa. Alla fine la mia mente si calmò abbastanza da pensare alle circostanze che ci avevano fatto uscire di casa.

«Voglio una squadra a entrambe le estremità», stava ordinando Oren al telefono.

«Fermo», lo interruppi. «Non è una falla nella sicurezza.» Feci un profondo respiro e aggiunsi: «È Rebecca».
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I TUNNEL che correvano sotto Casa Hawthorne avevano meno entrate dei passaggi segreti.

Molti anni prima, Tobias Hawthorne li aveva mostrati a una giovanissima Rebecca Laughlin. Il patriarca aveva visto una ragazzina che viveva nell’ombra della sorella maggiore, malata, e aveva detto a Rebecca che meritava qualcosa di unicamente suo.

Guidata solo dalla luce del mio telefono, la trovai nel tunnel sotto i campi da tennis, che terminava davanti a un muro di cemento. Rebecca era in piedi con la faccia alla parete, i capelli rossi sciolti, l’esile corpo in tensione.

«Vattene, Xander», disse.

Mi fermai a pochi passi da lei. «Sono io.»

Sentii Rebecca fare un corto respiro. «Vattene, Avery.»

«No.»

Rebecca era bravissima a brandire il silenzio come un’arma – o uno scudo. Dalla morte di Emily si era chiusa in se stessa, avvolgendosi in quel silenzio.

«Ho tutto il giorno a disposizione», aggiunsi.

Alla fine, si voltò verso di me. Per essere una ragazza così bella, piangeva in modo spaventoso. «Ho conosciuto Eve. Le abbiamo detto la verità riguardo l’adozione di Toby.» Inspirò profondamente. «Vuole incontrare mia mamma.»

Ovvio che lo volesse: la mamma di Rebecca era la nonna di Eve. «Tua mamma è in grado di gestire la cosa?»

Avevo incontrato Mallory Laughlin pochissime volte, ma «stabile» non era la parola che avrei usato per descriverla. Era solo un’adolescente quando aveva dato in adozione Toby da neonato. Ignorava che la famiglia adottiva fosse quella degli Hawthorne. Il suo bambino era sempre stato così vicino, per anni, eppure lei non lo sapeva, non allora. Vent’anni più tardi era rimasta di nuovo incinta, ma Emily era nata con una malformazione cardiaca.

E ora Emily era morta. E, per quel che ne sapeva Mallory, anche Toby era morto. «Io non sono in grado di gestire la cosa», mi rispose Rebecca. «Le somiglia così tanto, Avery.» La sua voce suonava non tanto arrabbiata o disperata: in qualche modo, andava oltre. Come un mosaico di troppe emozioni ospitate in un solo corpo. «Parla persino come Emily.»

Tutta la vita di Rebecca aveva ruotato attorno alla sorella; lei era stata cresciuta per non farsi notare.

«Vuoi sentirti dire che Eve non è Emily?» chiesi.

Rebecca deglutì. «Be’, non sembra odiarmi, perciò…»

«Odiarti?»

Rebecca si sedette, portandosi le ginocchia al petto. «L’ultima cosa che io e mia sorella abbiamo fatto insieme è stata litigare. Sai quanto mi avrebbe fatto penare per ottenere il suo perdono? Perché avevo ragione?» Avevano litigato a proposito del progetto che Emily aveva in mente, quella notte. Il piano che l’avrebbe uccisa. «Maledizione», disse Rebecca, stringendo fra le dita la punta di un ricciolo rosso. «Mi avrebbe odiato anche per… questi.»

Mi sedetti accanto a lei. «Che c’entrano i tuoi capelli?»

Le spalle di Rebecca si rilassarono appena, e tutto il suo corpo tremò. «Emily voleva che i nostri capelli restassero lunghi.»

I nostri capelli. Il fatto che Rebecca potesse dire una cosa del genere senza nemmeno rendersi conto di quanto fosse perversa, persino ora, mi faceva venir voglia di prendere a calci qualcosa al posto suo.

«Tu hai diritto di essere te stessa, Rebecca», le dissi, sperando con tutta me stessa che mi credesse. «Da sempre.»

«E se non fossi capace di essere me stessa?» Rebecca era cambiata negli ultimi mesi. Era diversa, non solo perché si vestiva in modo differente: stava cercando di ottenere quello che desiderava. Aveva permesso a Thea di avvicinarsi. «E se questo fosse il modo in cui l’intero universo sta cercando di dirmi che non ne uscirò? Mai?» Il mento iniziò a tremarle. «Forse sono una persona orribile per il solo fatto di volerlo.»

Sapevo che incontrare Eve l’avrebbe ferita. Sapevo che avrebbe riportato a galla il passato, com’era successo a Jameson. A Grayson. Ma qui si trattava di Rebecca, e la ferita arrivava all’osso.

«Non sei una persona orribile», dissi, anche se non ero sicura di essere io la persona giusta per convincerla. «Hai detto a Thea di Eve?» m’informai.

Rebecca si tirò in piedi e diede dei calcetti al suolo con la punta degli anfibi . «Perché avrei dovuto?»

«Bex.»

«Non guardarmi così, Avery.»

Stava soffrendo. E non avrebbe smesso molto presto. «Posso fare qualcosa?» le chiesi.

«No», rispose lei. Ebbi l’impressione di sentirla andare in pezzi. «Devo trovare il modo di spiegare a mia madre che ha una nipote identica alla figlia che avrebbe ancora, se solo l’universo le avesse dato la possibilità di scegliere fra Emily e me.»

Rebecca era lì. Era viva. Era una figlia adorabile. Eppure sua madre poteva guardarla dritto in faccia e, singhiozzando, affermare che tutti i suoi bambini erano morti.

«Vuoi che parli io a tua mamma?» mi offrii.

Rebecca scosse la testa e le punte dei suoi capelli corti furono catturate da una corrente d’aria. «Avery, sono più brava di prima nel chiedere ciò che voglio.» Raddrizzò la schiena, come se un invisibile filo d’acciaio le corresse lungo la spina dorsale. «E non voglio che tu faccia questo al posto mio.»
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RESTAI nei tunnel ad arrovellarmi anche dopo che Rebecca se ne fu andata. Dopodiché percorsi tutta la strada a ritroso fino a Casa Hawthorne, sbucando nella scala nascosta che conduceva al salone. Lì il mio cellulare aveva di nuovo campo, perciò presi coraggio e feci una telefonata.

«A cosa devo questo dubbio onore?» Thea Calligaris era imbattibile nel sogghigno verbale.

«Ciao anche a te, Thea.»

«Fammi indovinare», disse briosa, «hai disperatamente bisogno di un consiglio di stile? O forse uno degli Hawthorneha un crollo nervoso?» Non risposi, perciò lei rettificò: «Più di uno?»

Fino all’anno precedente, mai avrei immaginato che potessimo diventare qualcosa di anche solo vagamente simile a due amiche, e invece era successo… più o meno. «Devo dirti qualcosa.»

«Be’», replicò, «non ho tutto il giorno. Semmai ti fossi persa la notizia, il mio tempo è denaro.» Durante l’estate, Thea si era trasformata in un fenomeno virale. A un certo punto tra Saint Barth e le Maldive, era diventata un’Influencer con la I maiuscola. Dopodiché era tornata, da Rebecca.

Io continuerò a scegliere lei, mi aveva detto una volta. Dovessi farlo per tutta la vita.

Le raccontai ogni cosa.

«Quando dici che questa ragazza somiglia a Emily…»

«Intendo dire che è identica», puntualizzai.

«E Rebecca?»

Rebecca mi avrebbe ucciso. «Si sono appena incontrate. Eve vuole conoscere la mamma di Bex.»

Per tre secondi buoni, Thea restò insolitamente zitta. «Questo è un bel casino persino per gli standard degli Hawthorne e di chi gli sta vicino.»

«E tu, come stai?» m’informai. Emily era stata la sua migliore amica.

«Io non sono fragile», replicò lei. «La fragilità non si addice alla mia immagine da stronza.» Dopo una pausa aggiunse: «Bex non voleva che lo sapessi, vero?»

«Non proprio.»

Ero sicura che Thea stesse facendo spallucce, o almeno ci stesse provando. «Solo per curiosità», continuò in tono spensierato, «quanti Hawthorne stanno andando a pezzi, di preciso?»

«Thea.»

«Si chiama schadenfreude, Avery. Comunque, secondo me, i tedeschi dovrebbero inventare una parola anche per definire esattamente la piccola soddisfazione di sapere che anche i bastardi più arroganti hanno dei sentimenti, per quanto meschini.»

Thea non era fredda come voleva far credere, ma di sicuro non era la persona giusta da contattare quando si trattava degli Hawthorne.

«La chiamerai?» dissi invece.

«Per permetterle di non rispondermi?» ribatté bruscamente, ma l’istante successivo aggiunse: «Certo che sì». Aveva lasciato che Rebecca si allontanasse una volta. Non avrebbe commesso lo stesso errore. «Ora, se abbiamo finito, avrei un impero da costruire e una ragazza da inseguire.»

«Thea, prenditi cura di lei.»

«Lo farò.»
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OREN aspettò che terminassi la telefonata con Thea prima di annunciare la sua presenza. Entrò nel mio campo visivo e io mi sforzai di concentrarmi.

«Ancora niente?»

«Tracciare il corriere non ci ha portato da nessuna parte», rispose lui, «ma c’è un nuovo rapporto dalla squadra che ho inviato nel posto dove Toby avrebbe dovuto incontrare Eve.»

Una parola echeggiò nella mia memoria: spari. «Hanno scoperto chi ha chiamato il pronto intervento?» chiesi, cercando di mantenere la calma come una persona che penzola sopra uno strapiombo e si aggrappa a qualsiasi cosa abbia a portata di mano.

«La telefonata proveniva da un magazzino adiacente. I miei uomini hanno rintracciato il proprietario. L’uomo non ha idea di chi abbia chiamato, ma in compenso aveva qualcosa per noi.»

Qualcosa. Il modo in cui Oren pronunciò quella parola mi fece sentire come se le pareti del mio stomaco, di colpo, fossero state foderate di piombo. «Di che cosa si tratta?»

«Un’altra busta.» Oren aspettò che registrassi quell’informazione prima di continuare. «Spedita la scorsa notte via corriere, non tracciabile. Il proprietario del magazzino è stato pagato in contanti per consegnarla a chiunque si fosse presentato a chiedere notizie sulla chiamata al pronto intervento. Il denaro è arrivato con la busta, perciò nemmeno in questo caso si può rintracciare il mittente.» Oren me la porse. «Prima che tu la apra…»

Gliela strappai dalle mani. Dentro c’era una foto di Toby, il viso tumefatto e gonfio, che reggeva un giornale con la data del giorno prima. La prova che è vivo. Voltai la foto con la gola stretta. Niente sul retro, nient’altro nella busta.

È ancora vivo, o almeno lo era ieri. «Nessuna richiesta di riscatto?» chiesi con voce strozzata.

«Nessuna.»

Riabbassai lo sguardo sui lividi di Toby, sulla sua faccia pesta. «Sei riuscito a trovare qualcosa sulla famiglia di David Golding?» chiesi, tentando di mantenere il controllo.

«Al momento sono all’estero», mi rispose Oren. «Non risultano movimenti sospetti sui loro conti.»

«E adesso?» lo incalzai. «Sappiamo dove sono Eli e Mellie? E Ricky? Constantine Calligaris è sempre in Grecia?» Odiavo quanto sembrassi frenetica e come la mia mente saltasse da un vicolo cieco all’altro. I fratellastri di Eve, mio padre, il marito da cui Zara si era appena separata… Chi resta ancora?

«Ho tenuto sotto controllo i quattro individui che hai appena menzionato per più di sei mesi», riferì Oren. «Nessuno si trovava a meno di trecento chilometri dal luogo dove Toby è stato sequestrato, e non ho motivo di sospettare un loro coinvolgimento.» Fece una pausa. «Ho anche fatto qualche accertamento su Eve.»

Ripensai a come si fosse messa a nudo durante la partita di Scale e serpenti, a quello che Grayson aveva detto di lei in auto. «Quindi?» chiesi calma.

«La sua storia è confermata», rispose Oren. «Se n’è andata di casa appena ha compiuto diciott’anni, senza mantenere i contatti con nessuno della sua famiglia, fratellastri inclusi. Questo accadeva due anni fa. Ha lavorato regolarmente come cameriera fino alla settimana scorsa, quando lei e Toby sono spariti nel nulla. Dal suo diciottesimo compleanno fino al giorno in cui ha conosciuto Toby, un paio di mesi fa, ha vissuto alla giornata con quella che sembra una coinquilina terribile. Scavando più a fondo negli ultimi anni, ho scovato la denuncia di un incidente alle scuole superiori che coinvolgeva Eve e un professore apparentemente benvoluto. Lui sostiene, lei sostiene.» L’espressione di Oren s’indurì. «Eve ha motivo di dubitare dell’autorità.»

E chi, mi aveva domandato Eve, crederebbe a una ragazza come me?

«Cos’altro?» chiesi a Oren. «Cos’altro non mi stai dicendo?» Lo conoscevo abbastanza bene da sapere che c’era qualcos’altro.

«Niente che riguardi Eve.» Oren mi fissò a lungo, quindi affondò la mano nella tasca per estrarne un pezzo di carta. «Questa è la lista dei membri della tua scorta e dei nostri collaboratori più fidati che hanno ricevuto un’offerta di lavoro nelle ultime tre settimane.»

Scorsi rapidamente la lista. Tredici. Non era normale. «Un’offerta da chi?» volli sapere.

«Agenzie di sicurezza private, nella maggior parte dei casi», fu la risposta. «Troppe per non destare sospetti. Non c’è un denominatore comune nelle varie agenzie, ma una cosa del genere non succede a meno che qualcuno non la faccia succedere.»

Qualcuno che voleva una falla nella mia sicurezza. «Pensi che questo sia collegato al rapimento di Toby?» chiesi.

«Non ne ho idea», tagliò corto Oren. «I miei uomini sono fedeli e ben pagati, perciò il tentativo è fallito, ma non mi piace, Avery… non mi piace neanche un po’.» Mi guardò. «Il ritorno al college della tua amica Max è previsto per domani mattina. Io vorrei affidarle una guardia del corpo, ma lei sembra… refrattaria all’idea.»

Deglutii. «Pensi che Max sia in pericolo?»

«Potrebbe.» La voce di Oren era d’acciaio. Lui era d’acciaio. «Sarei negligente se a questo punto non prendessi in considerazione una minaccia su più fronti. Forse il bersaglio sei tu. Forse no. Ma finché non ne sapremo di più, posso solo comportarmi come se esistesse un pericolo imminente, e ciò significa sospettare che chiunque ti sia vicino possa essere il prossimo obiettivo.»
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ERO indecisa su quale fosse il compito più arduo: convincere Max della necessità che le venisse assegnata una guardia del corpo oppure mostrare la foto di Toby a Eve. Alla fine mi decisi a cercare Max, che trovai proprio insieme a Eve nella sala da bowling. Erano in compagnia di Xander, che aveva una boccia in ciascuna mano.

«Mi piace chiamare questa mossa ‘elicottero’», stava spiegando mentre faceva oscillare le braccia.

Anche nelle ore più buie, Xander restava Xander. «Te ne farai cadere una sul piede», lo ammonii.

«Non c’è problema», mi rispose tutto allegro, «ne ho due!»

«Skye sa qualcosa del disco?» Eve passò accanto a Max e Xander, sfiorandoli. «È coinvolta?»

«No alla seconda domanda», risposi. «E la prima non è per nulla rilevante, al momento.» La mia idea di affrontare per prima cosa la situazione di Max era già evaporata. «Questo, invece, sì.» Porsi a Eve la foto di Toby e distolsi lo sguardo.

Non potevo guardare, ma anche rivolgere gli occhi altrove non serviva. Potevo sentire Eve, al mio fianco, mentre fissava la foto. Il suo respiro affannoso e pesante. Lei lo sentiva proprio come me.

«Sistema questa faccenda.» Eve lasciò cadere la foto, mentre la sua voce saliva. «Portalo via di lì.»

Mi abbassai per raccogliere la foto, ma Xander fu più svelto ad abbandonare le bocce e a battermi sul tempo. Impugnò il telefono e lo mise in modalità torcia. Mentre lo fissavo, lo fece scorrere sul retro del cartoncino.

«Che cosa stai facendo?» gli chiese Max.

Ma fui io a rispondere. «Sta controllando che non ci sia un messaggio nascosto nella carta fotografica.» Se in alcuni punti fosse stata più spessa che in altri, la luce sarebbe penetrata in modo diverso. Non avevo nessuna voglia di studiare più attentamente quell’immagine, il volto di Toby, ma da quando Xander aveva acceso la torcia, il mio cervello aveva cambiato marcia. E se ci fosse altro in quel messaggio?

«Ci serve una luce ultravioletta», dichiarai. «E una fonte di calore.» Se stavamo cercando qualcuno che avesse familiarità con i giochi di Tobias Hawthorne, allora l’inchiostro invisibile era decisamente una possibilità.

«Ci penso io!» disse Xander. Mi passò la foto e si precipitò fuori dalla sala.

«Che cosa volete fare?» mi chiese Eve. Le parole caddero nel vuoto.

Stavo esaminando la foto, ma questa volta non ero concentrata sulle ferite. «Il giornale!» esclamai. «Quello che Toby tiene fra le mani.» Recuperai il mio telefono e scattai una foto alla foto, così da poterla ingrandire. «L’articolo in prima pagina.» L’adrenalina mi scorreva nelle vene. «Alcune lettere sono annerite. Vedi questa parola? Dal contesto possiamo evincere che si tratta di ‘difficoltà’, ma la A è stata cancellata. Idem per la L in quest’altra parola. Qui abbiamo un’altra L. Poi ancora A, F, I. Una N.» Mi spostai al computer del bowling, pigiai il tasto che consentiva l’inserimento di un nuovo giocatore e digitai le prime otto lettere che avevo trovato, poi proseguii. Nell’articolo c’erano ventuno lettere annerite, in totale. L’ultima era una E. Aggiunsi la spaziatura. Pigiai ENTER e il messaggio lampeggiò sullo schermo.

ALLA FINE IO VINCO SEMPRE.

Avevo pensato che qualcuno stesse giocando con noi, con me. Ma questo rendeva ancora più evidente che chiunque avesse rapito Toby non stava semplicemente giocando con me. Stava giocando contro di me.

Xander tornò, con la luce a ultravioletti in una mano e una lampada Tiffany nell’altra. Le posò entrambe a terra mentre dava un’occhiata allo schermo. «Scelta audace per il nome di un giocatore», commentò. Mi rivolse uno sguardo speranzoso. «È il tuo?»

«No.» Mi rifiutai di arrendermi all’oscurità che mi assediava per rivolgermi a Max. «Ho bisogno che tu accetti di avere una guardia del corpo, da domani.»

La mia amica spalancò la bocca, probabilmente per obiettare, ma Xander nel frattempo le batté sulla spalla. «Che ne diresti se ti affidassimo a un tipo oscuro e misterioso, con un passato tragico e una tenera passione per i cuccioli?» le disse suadente.

Dopo un lunghissimo silenzio, Max gli restituì la pacca sulla spalla dicendo: «Affare fatto».

Quando le acque si fossero calmate, io e lei ci saremmo concesse una bella chiacchierata a proposito di pacche sulle spalle, comodini e la sua amicizia con Xander Hawthorne. Ma, per il momento…

Mi voltai verso Oren perché un nuovo terrore mi aveva attanagliato con colpevole ritardo. «Che cosa sappiamo di Jameson e Grayson? Non sono ancora rientrati.» Se chiunque vicino a me poteva essere un bersaglio…

«Hanno una guardia del corpo ciascuno», rispose Oren. «Stando alle ultime notizie, i ragazzi sono ancora insieme, e le cose si sono messe male. Male alla maniera degli Hawthorne», chiarì. «Nessuna minaccia esterna.»

Basandosi sulle loro condizioni emotive dopo l’incontro con Skye, male alla maniera degli Hawthorne probabilmente era la cosa migliore che potessi sperare.

Sono salvi. Per ora. Sentendomi soffocare, tornai a fissare lo schermo. ALLA FINE IO VINCO SEMPRE.

«Prima persona singolare», dissi, perché era più facile sezionare il messaggio che chiedersi cosa intendesse con «vincere» la persona che teneva prigioniero Toby. «Se ne evince che stiamo trattando con un individuo, non un gruppo. E ‘alla fine’ sembra suggerire che possano esserci state delle sconfitte sul percorso.» Respirai, e pensai, e mi sforzai di trovare qualche ulteriore indizio in quelle parole.

«Che altro?»

Due ore e mezza più tardi, Jameson e Grayson ancora non erano tornati e io stavo friggendo. Avevo esaminato e riesaminato il messaggio, studiato e ristudiato la foto e la busta, nel caso mi fosse sfuggito un dettaglio. Ma non era emerso niente di nuovo.

Vendicato. Rivendicato. Vendicatore. Alla fine io vinco sempre.

«Odio tutto questo», sussurrò Eve. «E odio sentirmi impotente.»

Anch’io.

Xander guardò prima Eve e poi me. «State rimuginando?» s’informò. «Perché, Avery, io sono il tuo BHFF e tu sai bene qual è la punizione per il rimuginio.»

«Non sto giocando a una xanderata», gli risposi.

«Che cos’è una xanderata?» domandò Max.

«Che cosa non è una xanderata?» replicò lui filosoficamente.

«È tutto uno scherzo per te?» intervenne Eve, brusca.

«No», disse Xander, di colpo serio. «A volte, però, il cervello umano comincia a girare in tondo. Poco importa quello che stai facendo: i pensieri iniziano a ripetersi, ancora e ancora. Sei prigioniero di un circolo vizioso, e non puoi più andare avanti. Continuano a ripresentarsi le stesse possibilità, gli stessi vicoli ciechi, perché le risposte che stai cercando… si trovano fuori dal cerchio dei tuoi pensieri. Le distrazioni non sono semplici distrazioni. A volte sono ciò che serve per interrompere il circolo vizioso e, una volta fuori, il tuo cervello la smette di girare a vuoto…»

«E vedi le cose che prima ti sfuggivano.» Eve fissò Xander per un attimo. «Okay», disse alla fine. «Offrici delle distrazioni, Xander Hawthorne.»

«Questa», la ammonii, «è una richiesta molto imprudente.»

«Non darle retta», protestò lui. «È solo nervosa quando si tratta di armi da fuoco per via dell’Incidente.»

Max sbuffò. «Quale incidente?»

«Non importa», rispose lui, «e comunque, in mia difesa va detto che nessuno poteva immaginare che lo zoo avrebbe inviato una tigre vera. Tornando a noi…» Xander si tamburellò l’indice sul mento. «Di che cosa avreste voglia? Pavimento magmatico? Guerre statuarie? Gelatina assassina?»

«Mi dispiace.» La voce di Eve tremò mentre si voltava verso la porta. «Non ce la faccio.»

«Aspetta!» la richiamò Xander. «Che ne pensi della fonduta?»
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A CASA Hawthorne, la proposta di Xander prevedeva dodici set da fonduta e tre fontane magnum di cioccolata. La signora Laughlin organizzò il tutto in meno di un’ora.

Le distrazioni non sono semplici distrazioni, ricordai a me stessa. A volte sono ciò che serve per interrompere il circolo vizioso.

«Per quanto riguarda la fonduta al formaggio», stava concionando Xander, «ciascuno ha una fonduta personale a base di groviera, una a base di gouda, una di cheddar alla birra, una di fontina, una di chällerhocker…»

«Okay», tagliò corto Max. «Adesso stai blaterando.»

«Davvero?» replicò lui con il suo tono più mondano. «Comunque, potete intingere nella fonduta baguette, pane con lievito madre, grissini, crostini, pancetta affumicata, prosciutto, salame, soppressata, mela, pera e varie verdure grigliate o crude. E poi ci sono le fondute dolci! Per i puristi qui presenti abbiamo le fontane di cioccolato fondente, al latte e bianco. Potete sperimentare ogni combinazione di dessert creativo immergendo qualsiasi cosa nelle varie pentole. Io raccomando vivamente il doppio cioccolato al caramello salato.»

Dopo aver ispezionato la vasta gamma di possibilità offerte dai dessert, Max raccolse un cracker integrale con una mano e una fragola con l’altra.

«Lancia!» gridò Xander, arretrando. «Voglio allargare i miei orizzonti.»

Max tirò il cracker. Xander lo inghiottì al volo. Ridacchiando, Max intinse la fragola in una delle fondute dolci, diede un morso e mugolò: «Porca paletta, che delizia».

Interrompi il circolo vizioso, pensai dedicandomi al banchetto, ogni boccone buono da morire. Al mio fianco, Eve iniziò a fare lo stesso.

Con la bocca piena di pancetta affumicata, Xander afferrò una forchettina e la brandì come una spada. «En garde!»

Max raccolse la sfida. Il risultato fu il caos. Un genere di caos che si risolse con Max e Xander inzuppati di cioccolata fusa e Eve costretta a levarsi una banana al cioccolato dal petto.

«Ti prego di accettare le mie scuse più fondenti», disse Xander. Max lo colpì con un grissino.

Eve abbassò lo sguardo: la sua maglietta era un disastro. «È l’unica che ho.»

Rifilai un’occhiataccia a Max. Noi due dobbiamo fare un discorsetto. Molto presto. Dopodiché mi rivolsi a Eve. «Vieni», le dissi. «Ti serve una T-shirt pulita.»

«Questo è il tuo guardaroba?» Eve era sconvolta. Armadi e scaffali salivano per tre metri e mezzo verso il soffitto, ed erano tutti occupati.

«Lo so», mormorai, ripensando a come mi ero sentita quando avevano sistemato tutti quei vestiti. «Dovresti vedere il guardaroba in quella che era la stanza di Skye. Oltre cinquecento metri quadrati, sviluppati su due piani, con tanto di champagne bar.»

Eve fissava i vestiti.

«Serviti pure», la incoraggiai, ma lei non si mosse.

«Dico sul serio», insistei. «Prendi tutto quello che vuoi.»

Allungò la mano verso una camicetta verde pallido, ma si bloccò appena sfiorò il tessuto. Io non ero una fanatica della moda, ma l’incredibile morbidezza dei vestiti costosi, le sensazioni che ti davano… ancora adesso lasciavano pure me senza parole.

«Toby non voleva niente di tutto questo per me», mormorò senza staccare gli occhi dalla camicetta. «La casa. Il cibo. I vestiti.» Fece un corto respiro, una brusca inspirazione appena udibile. «Odiava questo posto. Lo odiava. E quando gli domandavo il perché, mi rispondeva che la famiglia Hawthorne non era quello che sembrava, che aveva dei segreti.» Alla fine sfilò la camicetta dalla gruccia. «Oscuri segreti. Forse addirittura pericolosi.»

La mia memoria andò ai segreti degli Hawthorne che avevo scoperto da quando ero lì: non solo la verità riguardo l’adozione di Toby o il suo ruolo nell’incendio di Hawthorne Island, ma anche tutto il resto.

Nan aveva ucciso il marito. Zara aveva tradito entrambi i suoi. Skye aveva chiamato i quattro figli con il cognome dei rispettivi padri e almeno uno di loro era un tipo pericoloso. Tobias aveva corrotto il padre di Nash perché restasse il più lontano possibile. Jameson aveva guardato Emily morire.

E l’elenco non teneva conto dei segreti che io avevo contribuito a creare dal giorno del mio arrivo. Avevo autorizzato Grayson a coprire il coinvolgimento di sua madre nel mio tentato omicidio, facendo ricadere tutta la colpa sul manesco ex di Libby. Avevo guardato dall’altra parte quando Toby e Oren avevano deciso che il corpo di Sheffield Grayson doveva sparire.

Eve era ancora di fronte a me, in attesa che dicessi qualcosa.

«Ti lascio vestire», fu tutto quello che uscì dalle mie labbra.

Una volta tornata in camera, mi ritrovai a interrogarmi su quali altri segreti di quella famiglia ancora ignorassi. Ripensai alla foto di Toby e, questa volta, mi concessi di guardarlo negli occhi. Questa faccenda riguarda me o questa famiglia? Quanti nemici abbiamo?

Un colpetto alla porta interruppe i miei ragionamenti. Quando la aprii, trovai il signor Laughlin e Oren insieme alla guardia del corpo di Eve, piazzata in fondo all’atrio.

«Scusa il disturbo, Avery. Ho qualcosa per te.» L’anziano custode aveva con sé un carretto pieno di lunghi rotoli di carta.

Un’altra consegna speciale? Il mio cuore perse un battito. «Sono arrivati con un corriere?»

«Li ho recuperati personalmente.» Per quanto scontroso potesse essere il signor Laughlin, c’era una certa gentilezza nei suoi occhi colore del muschio. «Hai appena compiuto gli anni. E tutti gli anni, subito dopo il suo compleanno, il signor Hawthorne progettava un nuovo modo di espandere la casa.»

Tobias non aveva mai terminato Casa Hawthorne. Ogni anno faceva costruire una parte nuova.

«Questi sono progetti.» Il signor Laughlin indicò il carretto con un cenno della testa. «Uno per ogni anno da quando abbiamo iniziato. Credo che dovresti studiarli per pianificare la tua espansione.»

«La mia?» esclamai. «Dovrei progettare un ampliamento a Casa Hawthorne?»

Eve entrò nella stanza indossando la camicetta di seta verde e, per un istante, fissò le cianografie con lo stesso sguardo che aveva riservato al guardaroba. Poi sulla soglia apparve un’altra figura.

Jameson. La faccia e il corpo coperti di fango. La camicia strappata, la spalla sanguinante.

Il signor Laughlin circondò le spalle di Eve con un braccio. «Forza, signorina. Adesso dobbiamo andare.»
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«STAI sanguinando», dissi a Jameson.

Mi rivolse un sorriso malizioso. «Sono anche pericolosamente vicino a inzaccherare… tutto.»

Aveva fango in faccia e sui capelli, i vestiti erano fradici e la camicia, appiccicata all’addome, mi lasciava vedere ogni profilo dei muscoli sottostanti.

«Prima che tu lo chieda», mormorò, «sto bene, e lo stesso si può dire di Gray.»

Mi venne spontaneo domandarmi se Grayson Hawthorne avesse un singolo schizzo di fango addosso.

«Oren mi aveva anticipato che le cose si erano messe male alla maniera degli Hawthorne.» Rifilai a Jameson un’occhiataccia.

Lui alzò le spalle. «Skye sa come incasinarci la testa.» Non spiegò l’origine del fango, del sangue o che cosa, precisamente, lui e Grayson avessero combinato. «In fin dei conti, abbiamo ottenuto le informazioni che stavamo cercando. Skye non è coinvolta nel rapimento.»

Al momento, però, io ero in possesso di molte altre informazioni. Così gli raccontai tutto: la foto di Toby, il messaggio che il rapitore vi aveva nascosto, i commenti di Eve a proposito di oscuri e pericolosi segreti, Oren che mi riferiva che qualcuno aveva cercato di assumere i membri del nostro staff.

Mentre le mie parole ruzzolavano fuori, Jameson si avvicinava sempre più. Vicino quanto io avevo bisogno.

I nostri corpi si sfioravano quando dissi: «Per quanti sforzi faccia, non mi sembra di arrivare da nessuna parte».

«Forse è proprio questo il punto, Ereditiera.»

Conoscevo quel tono, così come conoscevo tutte le sue cicatrici. «A cosa stai pensando, Hawthorne?»

«Il secondo messaggio cambia tutto.» Le braccia di Jameson si avvolsero intorno a me. Sentivo il fango bagnarmi la camicia, sentivo il calore del suo corpo. «Ci sbagliavamo.»

«A che proposito?»

«La persona che stiamo affrontando… non sta giocando secondo le regole degli Hawthorne. Nei giochi del vecchio tutti gli indizi formavano una sequenza. Ciascuno portava al successivo, tutto quello che dovevi fare era risolverlo per procedere.»

«Questa volta, invece», dissi io, afferrando al volo il treno dei suoi pensieri, «il primo messaggio non ci ha portato da nessuna parte. Eppure ne è arrivato un secondo.»

Jameson sollevò una mano per toccarmi il viso, sporcandomi la guancia di fango. «Ergo, gli indizi in questo gioco non sono in sequenza. Risolverne uno non condurrà magicamente al successivo, Ereditiera, per quanto tu possa impegnarti. Forse il rapitore di Toby vuole semplicemente spaventarti, nel qual caso si tratta solo di vaghi avvertimenti, ma senza un disegno più grande dietro.»

«Oppure?» Jameson aveva detto forse.

«Oppure», mormorò lui, «forse fa tutto parte dello stesso indovinello: una risposta, molti indizi.»

Le sue anche premevano leggermente sul mio torace. «Un indovinello», ripetei, la voce roca. «Chi ha rapito Toby, e perché?»

Vendicato. Rivendicato.Vendicatore. Alla fine io vinco sempre.

«Un indovinello incompleto», ragionò ad alta voce Jameson, «inviato un pezzo alla volta. O una storia – e noi siamo alla mercé del cantastorie.»

Il rapitore ci forniva indizi che portavano a vicoli ciechi. «Non abbiamo gli elementi necessari per risolverlo», dissi, odiando quello che stavo dicendo e quanto sembrassi sconfitta mentre lo dicevo. «Vero?»

«Non ancora.»

Avrei voluto urlare, invece sollevai gli occhi per guardarlo. Fu a quel punto che notai un taglio sotto la mascella e allungai la mano a sfiorargli il mento. «Questo sembra brutto.»

«Al contrario, Ereditiera: sanguinare mi dona in modo devastante.»

Xander non era il solo Hawthorne specializzato in distrazioni.

Era esattamente ciò di cui avevo bisogno, e quel taglio non mi piaceva affatto, perciò mi concessi quella distrazione. «Ti sfido», dissi a Jameson. «Scommetto che non riuscirai a lavarti via tutto quel fango prima che io riesca a trovare il necessario nella cassetta del pronto soccorso.»

«Ho un’idea migliore.» Jameson aveva abbassato le sue labbra sulle mie. Piegai la testa all’indietro. Altro fango sul mio viso, sui miei vestiti. «Scommetto», continuò, «che tu non riuscirai a lavare via tutto questo fango prima che io…»

«Prima che tu, cosa?»

Jameson Winchester Hawthorne sorrise. «Indovina.»
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«TOCCA a te.»

Sono di nuovo al parco, e sto sfidando a scacchi Harry. Toby. Nell’attimo stesso in cui penso quel nome, il suo viso cambia. La barba sparisce, sostituita da lividi e gonfiori.

«Chi ti ha conciato così?» chiedo, mentre la mia voce diventa un’eco sempre più lontana, appena udibile. «Toby, devi dirmelo.»

Se solo riuscissi a farglielo confessare, saprei.

«Tocca a te.» Lui sposta l’alfiere nero su un’altra casella.

Abbasso lo sguardo sulla scacchiera ma, all’improvviso, non riesco più a vedere i pezzi. Al loro posto, solo ombre e nebbia.

«Tocca a te, Avery Kylie Grambs.»

Alzo la testa di scatto perché quella non è più la voce di Toby.

Tobias Hawthorne mi fissa dall’altro lato del tavolo. «La strategia consiste», sta dicendo, «nell’essere sempre sette mosse davanti al tuo avversario.» Si sporge verso di me sopra la scacchiera.

L’attimo dopo, mi afferra per il collo.

«Alcune persone prendono due piccioni con una fava», dice mentre mi strangola. «Io ne prendo dodici.»

Mi svegliai gelata e quasi paralizzata, incapace di respirare, il cuore in gola. È solo un sogno. Mi sforzai di inalare dell’ossigeno e rotolai sul fianco, giù dal letto, dove mi rannicchiai a terra. Respira. Respira. Respira. Non sapevo che ora fosse, ma fuori era ancora buio. Guardai in su, verso il letto.

Jameson non era lì. Accadeva, a volte, quando il suo cervello non voleva saperne di spegnersi. La domanda era: che cosa gli impediva di spegnersi?

Assicurai il fodero del coltello alla coscia mentre cercavo di scuotermi di dosso gli ultimi frammenti del sogno, e andai a cercarlo nello studio di Tobias Hawthorne.

La stanza era deserta. Nessuna traccia di Jameson. Mi ritrovai a fissare la parete dei trofei che i nipoti del miliardario avevano vinto. E non solo i trofei. Libri che avevano pubblicato, brevetti che avevano depositato. Le prove che il patriarca aveva cresciuto dei nipoti straordinari.

Li aveva plasmati a sua immagine e somiglianza.

Il vecchio aveva ragionato sempre sette mosse avanti, sempre preso dodici piccioni con una fava. Quante volte mi avevano ripetuto quelle frasi? Eppure, non potevo fare a meno di pensare che il mio subconscio avesse voluto lanciarmi un avvertimento – e non su Tobias Hawthorne.

C’era qualcun altro, là fuori, che pianificava e pensava sette mosse in anticipo. Un cantastorie che raccontava una storia, e allo stesso tempo muoveva le sue pedine.

Alla fine io vinco sempre.

Mentre la frustrazione cresceva dentro di me, spalancai la portafinestra. Lasciai che l’aria della notte mi colpisse il viso, la respirai. Sotto il balcone Grayson stava nuotando, la luce della piscina appena sufficiente perché distinguessi le sue forme. Nel preciso momento in cui lo misi a fuoco, il ricordo mi assalì.

C’è un bicchiere di cristallo sul tavolo, di fronte a lui. Le sue mani sono posate accanto, nervose, come se da un momento all’altro potesse spingerlo via. Non volevo indugiare su quel ricordo, eppure un altro frammento affiorò alla memoria mentre guardavo Grayson che fendeva l’acqua lì sotto.

«Hai salvato quella bambina», stavo dicendo.

«Irrilevante.» Occhi grigi, inquieti, incontrarono i miei. «Salvare lei era facile.»

Accanto alla piscina si accese un’altra luce. Sensori di movimento. La mia mano scattò verso il coltello, e stavo quasi per chiamare la sicurezza quando vidi chi li aveva fatti attivare.

Eve indossava una camicia da notte, una delle mie – non ricordavo l’avesse presa. Le arrivava a metà coscia. La brezza sollevò la stoffa nel momento esatto in cui Grayson la vide. Da quella distanza non potevo distinguere le espressioni sui loro visi né sentire i loro discorsi.

Però vidi Grayson che si issava fuori dalla vasca.

«Avery.»

Mi voltai. «Jameson. Mi sono svegliata e non c’eri.»

«L’insonnia degli Hawthorne. Ho parecchie cose per la testa.» Mi superò per affacciarsi. E vide Grayson mettere un braccio attorno a Eve. Lui è bagnato. A lei non importa.

«Quanto tempo saresti restata lì a guardarli, se non fossi arrivato io?» mi chiese con un tono strano nella voce.

«Te l’ho già detto: sono preoccupata per lui.» La mia bocca sembrava foderata di cotone.

«Ereditiera.» Jameson si voltò verso di me. «Non è quello che intendevo.»

Con un groppo in gola risposi: «Dovresti essere più specifico».

Lentamente, deliberatamente, mi spinse contro il muro. Esitò, come faceva sempre, in attesa di un mio cenno di assenso, quindi fece sparire lo spazio che ci separava. Le sue labbra sulle mie. Le mie gambe che si alzavano per cingerlo, il suo corpo che mi schiacciava contro la parete.

Jameson Winchester Hawthorne.

«Questo è molto… specifico», dissi, cercando di riprendere fiato. Era ancora aggrappato a me e io non potevo fingere di ignorare perché avesse avuto bisogno di baciarmi in quel modo. «Sono tua, Jameson», dissi. «Voglio stare con te.»

E allora perché t’importa di come Grayson la guarda? La domanda vibrava nell’aria fra di noi, ma Jameson non la pronunciò.

«Sarebbe sempre stato Grayson», disse lui, lasciandomi andare.

«No», insistei. Mi avvicinai, lo attirai a me.

«Per Emily», mi disse Jameson. «Sarebbe sempre stato Grayson. Lei e io… eravamo troppo simili.»

«Tu non sei affatto come Emily», obiettai. Emily li aveva usati entrambi. Aveva giocato con loro, mettendoli l’uno contro l’altro.

«Tu non la conoscevi», replicò Jameson. «E a quei tempi non conoscevi neanche me.»

«Ma ti conosco ora.»

L’espressione con cui mi guardò mi fece male. «So tutto della cantina, Ereditiera.»

Il mio cuore andò a sbattere contro le costole, la gola si strinse e il respiro si rifiutò di uscire dal petto. Rividi Grayson in ginocchio, di fronte a me. «Che cosa pensi di sapere?»

«Era un brutto momento per Gray.» Il tono della sua voce si accordava perfettamente con l’espressione del suo viso: cavernoso e carico di qualcosa. «Ero sceso per controllare come stava e…»

«E cosa, Jameson?» Lo fissai, cercando di ancorarmi all’attimo presente ma incapace di allontanare dei ricordi che non avevo alcun diritto di conservare.

«E l’indomani Grayson non riusciva nemmeno a guardarti. O a guardare me. È partito per Harvard con tre giorni d’anticipo.»

La consapevolezza mi investì. «No», insistei. «Qualsiasi cosa stai pensando, Jameson… non ti farei mai una cosa simile.»

«Questo lo so, Ereditiera.»

«Sul serio?» chiesi, perché la sua voce era diventata roca. Non si comportava come se lo sapesse davvero.

«Non sei tu, la persona di cui non mi fido.»

«Nemmeno Grayson avrebbe mai…»

«Non si tratta nemmeno di mio fratello.» Jameson mi rivolse uno sguardo torvo, contorto, pieno di desiderio. «L’affidabilità non è mai stata il mio forte, Ereditiera.»

Era una frase che avrebbe potuto rivolgermi all’inizio della nostra conoscenza. «Non dire così», replicai. «Non parlare di te in questo modo.»

«Gray è sempre stato talmente perfetto», continuò Jameson. «È disumano da quant’è bravo in tutto. Se ci trovavamo in competizione – qualsiasi cosa fosse – e io volevo vincere, non potevo pensare di batterlo facendo meglio. Dovevo fare peggio. Dovevo superare dei confini che lui non avrebbe oltrepassato, dovevo correre dei rischi. E più grandi e imprevedibili fossero stati per lui, tanto di guadagnato per me.»

Pensai a Skye e al modo in cui, un giorno, mi aveva detto che Jameson Winchester Hawthorne era famelico.

«Non ho mai imparato a essere virtuoso o buono, Ereditiera.» Jameson mi posò una mano sul viso, le dita nei miei capelli. «Ho imparato come essere cattivo nel modo strategicamente migliore possibile. Ma adesso? Con te?» Scosse la testa. «Voglio essere migliore di così. Davvero. Non voglio che tu – noi, tutto questo – diventi un gioco.» Tracciò con un dito il profilo del mio viso, accarezzandomi delicatamente lo zigomo. «Perciò, se tu dovessi decidere di non essere sicura, Ereditiera, di questa storia, di me…»

«Io sono sicura», replicai prendendogli le mani nelle mie. Premetti le labbra sulle sue nocche, rendendomi conto che erano gonfie. «Sono sicura, Jameson.»

«Devi esserlo.» C’era un’urgenza in quelle parole, un bisogno. «Perché io sono molto bravo a fare del male, Ereditiera. E se quello che abbiamo adesso – se tutto quello che abbiamo adesso – cominciasse a sembrare un’altra competizione tra me e Grayson, una specie di sfida? Non posso promettere che mi tirerei indietro.»
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IL giorno dopo mi svegliai in un letto vuoto e con qualcuno che bussava alla mia porta.

«Sto entrando», annunciò Alisa. Fece per aprire, ma Oren la bloccò fuori.

«Potrei essere nuda», brontolai alzando la voce. Indossai in fretta e furia un paio di pantaloni da tuta firmati prima di autorizzare la mia guardia del corpo a farla entrare.

«E tu potresti contare sulla mia discrezione», replicò lei allegramente. «È una delle prerogative avvocato-cliente.»

«È una specie di scherzo?» Per tutta risposta, Alisa posò una borsa di pelle con la tracolla sulla cassettiera. «Se sono altre scartoffie che dovrei leggere», le dissi, «non le voglio.»

Avevo abbastanza da fare, al momento, per dedicarmi anche al fondo fiduciario – o al taccuino che mi aveva regalato Grayson, ancora con tutte le pagine bianche.

«Non sono scartoffie», disse lei, ma non specificò che cosa contenesse la borsa. Invece mi fissò con quello che avevo battezzato lo Sguardo Alisa. «Avresti dovuto chiamarmi. Nel momento stesso in cui qualcuno si è presentato dichiarando di essere la figlia di Toby Hawthorne, tu avresti dovuto chiamarmi.»

Guardai Oren, chiedendomi se avesse cambiato idea e le avesse raccontato di Eve. «Perché?» le domandai. «Il testamento è convalidato. Da un punto di vista legale, Eve non rappresenta una minaccia.»

«Non si tratta solo del testamento. I messaggi minatori che hai ricevuto…»

Messaggi. Plurale. Mi voltai di nuovo verso Oren, che scosse leggermente la testa: non era stato lui ad avvertirla.

Alisa fece una smorfia impaziente rivolta a entrambi. «Questa è la parte in cui tu mi dici – sbagliando – che hai tutto sotto controllo.»

«Mi ero raccomandato di non avvisarti», intervenne lui a bruciapelo. «Questa è una questione di sicurezza, non legale.»

«Sul serio, Oren?» Per una frazione di secondo Alisa sembrò ferita, ma fu velocissima a convertire quell’espressione in un fastidio estremamente professionale. «Affrontiamo l’elefante nella stanza, vuoi?» continuò. «Sì, ho corso un rischio quando Avery era in coma ma, in quel momento, se non l’avessi fatta trasferire a Casa Hawthorne, a quest’ora non avrebbe una scorta. I termini del testamento sono blindati. Ti è chiaro, Oren? Se non avessi preso quella decisione, Avery non avrebbe potuto vivere qui con tutti i sistemi di sicurezza di cui dispone questa casa. Non avresti di che pagare i tuoi uomini.» Alisa lo fissò accigliata. «Sarebbe lontana, con un pugno di mosche, perciò, sì, ho corso un rischio calcolato, e ringrazio Dio per averlo fatto.» Si girò verso di me. «Visto che io sono l’unica qui che può dirsi capace di prendere le decisioni intelligenti sotto pressione, un attimo prima che tutto esploda, faresti bene a sollevare quell’accidenti di telefono.»

Trasalii.

«Comunque», mormorò, «ho dovuto saperlo da Nash.»

Quello mi fece reagire. «Nash ti ha chiamato?»

«Non riesce nemmeno a stare con me nella stessa stanza», disse lei a bassa voce, «però l’ha fatto. Perché lui sa che faccio bene il mio lavoro.»

Si avvicinò, e i tacchi ticchettarono sul parquet. «Non posso aiutarti se non me lo permetti, Avery, non in questa faccenda e nemmeno con tutto il resto che hai in ballo.»

Il denaro. Stava parlando della mia eredità… e del fondo.

Oren si mise a braccia conserte prima di chiedere: «Che succede, Alisa?»

«Cosa ti fa pensare che sia successo qualcosa?» domandò a sua volta lei, senza scomporsi.

«Istinto», rispose la mia guardia del corpo. «E il fatto che qualcuno sta cercando di assumere la scorta di Avery.»

Potevo praticamente vedere Alisa che archiviava quell’informazione nella mente. «Sono al corrente di una campagna diffamatoria», disse, concedendo a Oren qualcosa in cambio. «Siti di gossip, più che altro. Niente di cui dovresti preoccuparti, Avery, ma uno dei miei contatti nel mondo dei media mi ha fatto sapere che la tariffa corrente per una tua foto in compagnia di un qualsiasi Hawthorne è inspiegabilmente triplicata. Nel frattempo, almeno tre società in cui la partecipazione di Tobias Hawthorne era significativa stanno attraversando un periodo di… turbolenza.»

Oren socchiuse gli occhi. «Che tipo di turbolenza?»

«Cambi ai vertici del consiglio d’amministrazione, scandali improvvisi, indagini governative…»

Vendicato. Rivendicato.Vendicatore. Alla fine io vinco sempre.

«Che cosa stiamo cercando?» volle sapere Oren.

«Ricchezza. Potere. Relazioni.» Alisa serrò la mascella. «Me ne sto occupando.»

Alisa se ne stava occupando. Oren se ne stava occupando. Eppure non eravamo nemmeno lontanamente vicini a una risposta o a un modo per liberare Toby, e non c’era niente che potessi fare. Un indovinello incompleto. Una storia – e noi siamo alla mercé del cantastorie.

«Vi aggiornerò non appena salterà fuori qualcosa», disse Alisa. «Nel frattempo, dobbiamo fare in modo che Eve resti serena, lontana dalla stampa e sotto sorveglianza fino a quando lo studio avrà valutato la migliore linea d’azione. Suppongo dovremo ricorrere a un modesto pagamento in cambio di un accordo di riservatezza.» In perfetta modalità avvocatesca, Alisa non prese nemmeno fiato prima di passare al secondo punto in agenda. «Se, in qualunque momento, si rendesse necessario pagare un riscatto, potrà occuparsene ugualmente lo studio.»

Era lì che si stava andando a parare? La fine della storia, una volta che il rompicapo fosse stato completato? Il rapitore di Toby stava solo aspettando di avermi portato proprio dove voleva prima di avanzare la sua richiesta?

Oren si rivolse bruscamente ad Alisa. «Dirò al mio team di tenerti al corrente.»

La mia avvocatessa annuì come se non si aspettasse niente di meno, ma io ebbi la netta sensazione che vedersi coinvolta da Oren significasse molto per lei. «Suppongo che, a questo punto, l’ultima cosa da sistemare sia questa.» Alisa indicò con un cenno la tracolla sulla cassettiera. «Quando ho informato i soci dello studio della situazione, mi hanno dato questa borsa e il suo contenuto da consegnarti, Avery.»

«Di cosa si tratta?» chiesi, incamminandomi verso la cassettiera.

«Non ne ho idea.» Alisa sembrava turbata. «Le istruzioni del signor Hawthorne erano che dovesse restare al sicuro e chiusa, a meno che non si verificassero determinate circostanze, nel qual caso avrebbe dovuto esserti consegnata immediatamente.»

Fissai la borsa. Tobias Hawthorne mi aveva lasciato la sua fortuna, ma il solo messaggio che avessi finora ricevuto da lui si riassumeva in due parole: Mi dispiace. Allungai la mano per sfiorare la pelle della borsa. «Quali circostanze?»

Alisa si schiarì la voce. «Il caso in cui tu avessi conosciuto Evelyn Shane.»

Ricordai vagamente che Eve era il diminutivo di Evelyn… Ma poi un altro pensiero mi attraversò la mente. Il vecchio sapeva di Eve. Quella rivelazione mi colpì come una raffica di schegge nei polmoni. Avevo dato per scontato che il miliardario ignorasse l’esistenza della vera figlia di Toby. Avevo cominciato a credere, dentro di me, di essere stata scelta come ereditiera solo perché Tobias Hawthorne non aveva scoperto l’esistenza di qualcuno, là fuori, che poteva rivestire quel ruolo molto meglio di me.

Una fava che avrebbe attirato più piccioni. Una ballerina di vetro più elegante. Un coltello più affilato.

Invece lui aveva sempre saputo di Eve.
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ALISA se ne andò. Oren riprese posto nell’ingresso e tutto quello che io riuscii a fare fu fissare quella borsa. Senza nemmeno bisogno d’aprirla, sapevo che cosa avrei trovato all’interno. Un gioco.

Il vecchio mi aveva lasciato un gioco.

Avrei voluto chiamare Jameson, ma le cose che mi aveva detto la notte scorsa indugiavano, come fantasmi, nella mia mente. Non saprei dire quanto rimasi immobile a guardare il mio ultimo lascito da parte di Tobias Hawthorne prima che Libby si affacciasse alla porta.

«Cupcake pancake?» Mia sorella mi porse un piatto su cui torreggiava il suo più recente esperimento culinario, poi notò che stavo guardando qualcosa e chiese: «È una nuova borsa per il portatile?»

«No», risposi. Presi uno dei pancake e le raccontai tutto della tracolla.

«Hai intenzione di… aprirla?» mi pungolò, candidamente.

Io volevo scoprire il contenuto di quella borsa. Volevo disperatamente giocare una partita che portasse a un qualche risultato. Ma aprire quella tracolla senza Jameson sarebbe stato come ammettere che c’era qualche problema.

Libby mi offrì una forchetta, e lo sguardo mi cadde sull’interno del suo polso sinistro. Qualche mese prima si era fatta fare un tatuaggio, una singola parola che correva da parte a parte, appena sotto la mano. SOPRAVVISSUTA.

«Sei ancora indecisa su cosa vuoi sull’altro polso?» chiesi.

Mia sorella abbassò lo sguardo sul proprio braccio. «Forse, per il prossimo tatuaggio, dovrei optare per… Apri quella borsa, Avery!» L’entusiasmo nella sua voce mi ricordò il momento in cui avevamo scoperto che ero stata nominata nel testamento di Tobias Hawthorne.

«Che ne dici di ‘amore’?» suggerii.

Libby socchiuse gli occhi. «Se stai parlando di me e Nash…»

«No», dissi, «sto parlando solo di te, Lib. Tu sei la persona più amorevole che conosca.» La maggior parte della gente che lei amava l’aveva ferita e, ultimamente, sembrava che mia sorella considerasse il suo enorme cuore come un punto debole, ma non era vero. «Mi hai preso con te», le ricordai, «quando non avevo nessuno.»

Libby restò a fissarsi i polsi. «Perché non apri quella dannata borsa?»

Esitai ancora un istante, poi mi arrabbiai con me stessa. Questo era il mio gioco. Per una volta non ero una tessera del puzzle, uno strumento.

Ero la giocatrice.

Quindi, gioca.

Andai a prendere la tracolla. Il cuoio era morbidissimo. Feci scivolare le dita sulla cinghia. Sarebbe stato proprio tipico da parte del vecchio lasciare un messaggio inciso sulla pelle. Non vedendo niente, sganciai la chiusura e la aprii.

Nello scomparto principale trovai quattro oggetti: un minuscolo ferro a vapore verticale, una torcia, un asciugamano da spiaggia e un sacchetto pieno di calamite a forma di lettere. Questa collezione di oggetti poteva sembrare casuale, ma io sapevo che non era così. C’era sempre una ragione nelle follie del vecchio. Nelle sfide che organizzava per i suoi nipoti ogni sabato mattina, per prima cosa il milionario mostrava una serie di oggetti. Un amo da pesca, un cartellino con il prezzo, una ballerina di vetro, un coltello. Alla fine, ogni pezzo era servito a uno scopo.

Trova la sequenza. Nei giochi del vecchio tutti gli indizi formavano una sequenza. Dovevo solo capire da dove partire.

Ispezionai le tasche laterali, e fui premiata da altri due oggetti: una chiavetta USB e un pezzo di vetro turchese. Quest’ultimo aveva le dimensioni di un piatto, lo spessore di due monete da un quarto di dollaro, ed era abbastanza trasparente da poterci guardare attraverso. Quando lo sollevai per studiarlo meglio, mi tornò subito in mente il pezzo di acetato che Tobias Hawthorne aveva appiccicato al frontespizio di un libro.

«Questo è un decodificatore», dissi a Libby. «Se trovassimo qualcosa scritto nella stessa tonalità azzurra del vetro…»

La mia mente nuotava nelle possibilità. Funzionava così anche per i ragazzi, dopo anni di allenamento con i giochi del vecchio? Ogni nuovo indizio riportava alla mente qualcosa che avevano già risolto?

Libby sfrecciò al tavolo per recuperare il mio portatile. «Tieni. Prova la chiavetta.»

La inserii, sentendomi come se stessi per afferrare qualcosa. Conteneva un singolo file: averykyliegrambs.mp3. Restai a fissare il mio nome, ricombinando mentalmente le lettere. A very risky gamble. Una scommessa molto rischiosa. Cliccai sul file per aprirlo. Dopo una brevissima pausa, partì un suono assordante, indecifrabile, che rasentava il rumore bianco.

Dovetti fare uno sforzo per non coprirmi le orecchie.

«Dovremmo abbassare?» chiese Libby.

«No.» Misi in pausa, lo riascoltai dal principio. Mi preparai al peggio e alzai il volume. Questa volta, quando pigiai PLAY, riuscii a distinguere qualcos’altro oltre il rumore. Una voce. Ma non c’era modo di capire che cosa stesse dicendo. Sembrava che il file fosse corrotto, o forse stavo sentendo qualcuno che non poteva articolare bene le parole.

Ascoltai sei, sette, otto volte di fila la registrazione… ma senza successo. Così come non mi aiutò aumentare la velocità di riproduzione. O scaricare un’app che permetteva di ascoltare all’incontrario. Niente da fare.

Non avevo quello che mi serviva per dare un senso a quella chiavetta. Non ancora.

«Qui dev’esserci sicuramente qualcosa», dissi a mia sorella. «Un indizio da cui cominciare. Adesso non siamo in grado di decodificare il messaggio audio, ma seguendo la pista che ha lasciato il vecchio, potrebbe essere il gioco stesso a dirci qual è il modo per ascoltarlo.»

Libby spalancò gli occhi. «Parli esattamente come loro. Quando hai detto ‘il vecchio’, sembrava che lo conoscessi.»

In effetti, mi sembrava che fosse proprio così. Alla fin fine, avevo capito come ragionavano gli Hawthorne, perciò questa volta non mi limitai a far passare le dita sulla borsa. Le riservai un’ispezione accurata, cercando qualsiasi dettaglio potesse essermi sfuggito, prima di dedicarmi agli oggetti contenuti, uno alla volta.

Iniziai dal ferro a vapore. Infilai la spina nella presa e controllai lo scompartimento dell’acqua. Dopo aver verificato che fosse vuoto aggiunsi l’acqua, aspettandomi quasi che comparisse un messaggio sulle pareti del serbatoio.

Niente.

Rimisi il pezzo al suo posto e aspettai che la spia segnalasse il raggiungimento della temperatura. Mi allontanai dal getto di vapore e lo azionai. «Funziona», dissi.

«Dovremmo provarlo su quella borsa, che probabilmente costa diecimila dollari e sicuramente non dovrebbe essere stirata?» azzardò Libby.

Lo facemmo, senza ottenere un bel niente. Perlomeno, niente ricollegabile al puzzle. Mi dedicai alla torcia, accendendola e spegnendola, controllando il vano delle pile e scoprendo che conteneva… nient’altro che delle pile. Stesi l’asciugamano e lo tenni sollevato per esaminarlo nella sua interezza.

Uno schema a zigzag, senza anomalie visibili nel disegno bianco e nero.

«Ci resta solo questo», dissi a Libby sollevando il sacchetto. Lo rovesciai, sparpagliando decine di calamite a forma di lettera sul pavimento. «Potrebbe essere l’anagramma del primo indizio?»

Iniziai a mettere in ordine le lettere: consonanti da una parte, vocali dall’altra. Quando scovai un 7, creai anche un terzo gruppo con i numeri.

«Quarantacinque pezzi in totale», informai mia sorella, una volta finito. «Dodici numeri, sei vocali, ventisette consonanti.» Mentre parlavo iniziai a mettere in ordine alfabetico le cinque vocali. Feci lo stesso con le consonanti, una per lettera, finché ricostruii la sequenza. Restavano fuori sette lettere.

«Queste sono di troppo», dissi a Libby. «Una A, tre P e tre D.» Ripetei l’operazione con i numeri, ordinandoli dall’uno al nove e mettendo da parte i doppioni. «Tre 4», dichiarai. Guardai le calamite che avevo messo da parte. «A, P, P, P, D, D, D, 4, 4, 4.»

Ripetei quella sequenza più e più volte. Poi un pensiero s’impose sugli altri. Fai attenzione alle P e alle D. Mi ci soffermai per un istante, poi lo accantonai. Che cosa mi sfuggiva?

«Non sono esattamente una scienziata aerospaziale», intervenne Libby, «ma dubito che otterremo delle parole da queste lettere.»

Solo una vocale. Presi in considerazione l’idea di risistemare le lettere in modo diverso, ma poi lasciai perdere. «Abbiamo tre lettere uguali», dissi, «eccetto la A.»

Sollevai quella calamita e la strofinai fra le dita. Cosa mi sfuggiva? P, P, P, D, D, D, 4, 4, 4… ma solo una A. Chiusi gli occhi. Tobias Hawthorne aveva inventato questa sfida per me. Quindi aveva ragione di credere non solo che l’enigma potesse essere risolto, ma che io potessi farlo. Ripensai al fascicolo che il miliardario aveva su di me. Foto mentre facevo di tutto, dal servizio ai tavoli alle partite di scacchi.

Ripensai al mio sogno.

E fu allora che lo vidi. Prima con gli occhi della mente e poi, una volta sollevate le palpebre, proprio di fronte a me. P, D, 4. Appoggiai le tre calamite, quindi feci lo stesso con altre tre. P, D, 4. Quando vidi quello che mi era rimasto in mano, il cuore mi balzò in gola, pulsando come se mi trovassi sull’orlo di una cascata.

«P, D, A, quattro», dissi a Libby con un filo di voce.

«Glassa alla vaniglia e corsetti di velluto nero», esclamò lei. «Stiamo dicendo delle parole a casaccio, giusto?»

Scossi la testa. «Il codice… Non si tratta di parole», spiegai. «Sono notazioni scacchistiche. Descrittive e non algebriche.»

Da quando mia madre era morta, molto prima che sentissi nominare Tobias Hawthorne, avevo giocato a scacchi con l’uomo che conoscevo come Harry. Alias Toby Hawthorne. Suo padre lo sapeva. Sapeva che giocavo e con chi.

«È un sistema per tenere a mente le mosse tue e quelle del tuo avversario», dissi a Libby, mentre un fiotto di energia mi scorreva nelle vene. «Questo, PD4, è un promemoria per ‘pedone su donna quattro’. È un’apertura piuttosto comune, e di solito viene seguita dai neri che ripetono la stessa mossa. A questo punto, il pedone bianco va in donna su alfiere quattro.»

PDA4.

«Quindi», concluse Libby, «scacchi.»

«Scacchi», ripetei. «Questa mossa è chiamata ‘gambetto di donna’. Chi gioca con i pezzi bianchi sacrifica un secondo pedone, ecco perché è considerato un gambetto.» Il gambetto deriva da «sgambetto», ed è una trappola.

«Ma perché mai sacrificare un pedone?» volle sapere Libby.

Pensai al miliardario Tobias Hawthorne, a Toby, Jameson, Grayson, Xander e Nash. «Per avere il controllo della scacchiera», risposi.

Ero tentata di cercare altri significati in quella sequenza, ma non avevo tempo da perdere. Avevo il primo indizio, che mi avrebbe condotto al successivo. Iniziai a camminare.

«Dove stai andando?» mi chiamò Libby. «Vuoi che chieda a Jameson di raggiungerci? O a Max?»

Avevo già una mano sulla maniglia quando dissi: «Sala giochi». Poi, mentre rispondevo alla seconda domanda, mi si contorse lo stomaco. «E sì, avvisa Max.»
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GLI scaffali rivestivano le pareti, ciascuno carico di giochi.

«Pensi che gli Hawthorne li abbiano provati tutti?» ci chiese Max.

Ogni scaffale ospitava centinaia di giochi, forse migliaia. «Fino all’ultimo, nessuno escluso», risposi. Non c’era niente come vincere, per un Hawthorne.

E se quello che abbiamo adesso – se tutto quello che abbiamo adesso – cominciasse a sembrare un’altra competizione tra me e Grayson, una specie di sfida? Non posso promettere che mi tirerei indietro.

Chiusi di scatto quella porta nella mia mente. «Stiamo cercando una scacchiera», dissi, concentrandomi su quell’obiettivo. «Probabilmente ce n’è più di una. E, mentre cerchiamo», scoccai un’occhiata alla mia migliore amica, «Max può aggiornarci sulla situazione con Xander.»

Meglio che al centro del palco ci fosse il suo dramma romantico, invece del mio.

«Qualsiasi cosa riguardi Xander è una situazione», tergiversò Max. «È specializzato nel creare situazioni!»

Ispezionai le scatole sullo scaffale più vicino, a caccia di una scacchiera. «Vero.» Aspettai, sapendo che avrebbe ceduto.

«È… una novità.» Max si inginocchiò per controllare lo scaffale più basso. «Insomma, davvero una novità. E tu sai quanto io odi le etichette.»

«Tu adori le etichette», la contraddissi, facendo scorrere le dita sulle scatole che avevo davanti agli occhi. «Tu possiedi un’intera collezione di etichette colorate.»

Scacchi! Sollevai vittoriosa la scacchiera e mi rimisi a cercare.

«Questa situazione… Xander e io. È… divertente. Le relazioni possono essere divertenti?»

Pensai a mongolfiere, elicotteri e balli a piedi nudi sulla spiaggia.

«Voglio dire, non sono mai stata amica di un ragazzo, finora», continuò Max. «Insomma, anche nei romanzi il trope friends to lovers non mi ha mai convinto. Io sono più il tipo da amori sventurati, anime gemelle soprannaturali, da enemies to lovers. Epico, capite?»

«In quanto a epica, gli Hawthorne sono insuperabili», intervenne Libby, e poi, quasi sorpresa da se stessa, si raddrizzò, tornò a fissare la scaffalatura e ne estrasse la scacchiera numero due.

«Volete sapere che cos’ha fatto Xander per il mio primo esame al college?» Max ormai parlava a ruota libera. «E fra di noi non era ancora nato qualcosa di romantico. Be’, mi ha spedito un bouquet di libri.»

«Che cos’è un bouquet di libri?» chiese Libby.

«Esatto!» esclamò Max. «Esatto, porca paletta.»

«Ti piace», tradussi. «Parecchio.»

«Diciamo che sto pesantemente riconsiderando la mia classifica dei trope.»

Max si rimise in piedi, con una scatola di legno fra le mani. «Numero tre.»

Alla fine ne recuperammo sei. Esaminai ogni singola scacchiera, a caccia di una qualsiasi frase scritta all’interno, incisa nel metallo o scolpita nel legno.

Niente. Verificai che non ci fossero pezzi mancanti, quindi infilai la mano nella mia tracolla di pelle ed estrassi la torcia. A prima vista sembrava una normalissima torcia elettrica, ma ormai avevo frequentato gli Hawthorne abbastanza per poter affermare che al mondo esistevano decine di inchiostri simpatici. Con quel pensiero in mente, accesi la luce e controllai ogni scacchiera. Poi ispezionai ogni pezzo. Niente.

In preda alla frustrazione, alzai lo sguardo. Nel vano della porta, in controluce, vidi Grayson. Nella mia mente, stava ancora cingendo Eve con il braccio. Lui è bagnato. A lei non importa.

Mi alzai.

«Xander ti sta cercando», disse a Max senza alcuna inflessione nella voce. «Gli ho detto di scriverti, ma secondo lui sarebbe come imbrogliare.»

Max si voltò verso di me. «Mi dà un passaggio all’aeroporto.»

Odiavo dovesse farlo. «Devi partire per forza?» le chiesi, il terrore che mi stringeva lo stomaco.

«Vuoi che molli il college e mandi a monte le mie possibilità di laurearmi in medicina-barra-legge?»

Lasciai andare un grosso sospiro. «Oren ti ha assegnato una scorta?»

«Mi è stato assicurato che la mia guardia del corpo è eccezionalmente introversa e con molti lati nascosti.» Max venne ad abbracciarmi. «Chiamami. Costantemente. E tu», aggiunse rivolta a Grayson, «fai attenzione a chi prendi di mira con quegli zigomi, ragazzo mio.»

E con ciò, la mia migliore amica si volatilizzò.

Grayson restò immobile, come se sulla soglia fosse stata tracciata una linea invisibile. «Che succede?» chiese alla fine, osservando il caos di scatole di fronte a me.

Tuo nonno mi ha lasciato un gioco. Lo pensai, ma non lo dissi. Non potevo. Prima dovevo trovare Jameson e parlarne con lui.

Libby interpretò quel silenzio come un invito ad andarsene, cosa che fece sgusciando accanto a Grayson.

«Questa notte ho parlato con Eve.» Grayson evidentemente aveva deciso di non insistere sulla faccenda delle scacchiere. «Sta facendo del proprio meglio.»

Così come stavo facendo io. E Jameson. E lui stesso.

«Stavo pensando che potrebbe aiutarla», continuò Grayson, «visitare l’ala di Toby.»

Mi tornò in mente il commento di Eve riguardo i segreti degli Hawthorne. E se c’era un posto che traboccava di segreti, quello era l’appartamento vuoto che Tobias Hawthorne aveva tenuto murato per anni.

«So che Toby significa tanto per te, Avery.» Grayson fece un passo verso di me, superando la linea invisibile. «Posso immaginare che permettere a Eve di visitare l’ala di Toby possa rappresentare un’intrusione in qualcosa che finora è appartenuto a te.»

Mi voltai per risedermi a terra, fra le scacchiere. «Per me va bene.»

Grayson si avvicinò ancora, poi si accucciò accanto a me, le braccia attorno alle ginocchia, la giacca aperta. «Ti conosco, Avery, e so anche cosa significa avere una sconosciuta che si presenta a Casa Hawthorne e minaccia di toglierti la terra da sotto i piedi.»

Io ero stata quella sconosciuta, per lui.

Allontanai quei ricordi che sembravano appartenere a un lontanissimo passato e mi concentrai sul Grayson nel presente. «Ti propongo un accordo», dissi. Con Jameson facevo scommesse. Con Grayson accordi. «Mostrerò a Eve l’appartamento di Toby se tu mi dici come stai. Come stai davvero.»

Mi aspettavo che distogliesse lo sguardo, ma non lo fece. I suoi occhi grigi restarono incollati ai miei, senza sbattere le palpebre o tentennare. «È tutto così doloroso.» Solo Grayson poteva dire una cosa simile e sembrare a prova di proiettile. «È doloroso sempre, Avery, ma io so che tipo di uomo mi hanno educato a diventare.»
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DISSI a Grayson che poteva accompagnare Eve nell’ala di Toby, e lui ribatté che non erano quelli i termini del nostro accordo – avevo detto che io avrei mostrato a Eve l’appartamento. Sospettavo fortemente che lui invece sarebbe andato in piscina.

Riempii di nuovo la tracolla per portarla con me e mi accinsi a onorare la mia parte del patto.

Il passo di Eve rallentò quando arrivò in vista dell’ala di Toby. Nessuno aveva ancora rimosso le macerie del muro che il vecchio aveva fatto erigere anni prima e che noi avevamo abbattuto.

«Tobias Hawthorne sigillò l’appartamento l’estate in cui Toby scomparve», confidai a Eve. «E noi, dopo aver scoperto che Toby era ancora vivo, siamo venuti qui in cerca di indizi.»

«E cos’avete trovato?» chiese lei con una sorta di stupore nella voce, mentre scavalcavamo i detriti per entrare nell’ingresso.

«Molte cose.» Non potevo rimproverare a Eve la sua curiosità. «Questo, per cominciare.» Mi chinai per azionare il meccanismo che permetteva a una piastrella in marmo di sollevarsi, rivelando uno spazio rivestito di metallo, vuoto tranne per la scritta incisa.

«Un albero avvelenato», dissi. «Una poesia scritta da William Blake nel diciottesimo secolo.»

Eve si accovacciò. Allungò la mano verso la poesia e la lesse in silenzio, trattenendo il fiato.

«Per farla breve», continuai, «da adolescente Toby sembrava identificarsi con un sentimento di rabbia – e con quello che costa nasconderla.»

Eve non replicò. Si limitò a restare così, con le dita posate sulla poesia, gli occhi spalancati. Era come se io avessi smesso di esistere per lei, insieme a tutto il resto del mondo.

Trascorse almeno un minuto prima che rialzasse lo sguardo. Quando parlò, le tremava la voce. «Scusa», disse, «è solo che… quello che hai detto su Toby, su come si fosse identificato con questa poesia… avresti potuto dirlo su di me. E non sapevo nemmeno che lui amasse la poesia.» Si mise in piedi per guardarsi attorno. «Cos’altro dovrei sapere?»

«Il titolo della poesia ci ha portato a un libro di giurisprudenza nella libreria di Toby», spiegai, l’aria densa di ricordi. «In una sezione dedicata alla dottrina legale dei frutti dell’albero avvelenato abbiamo scovato un messaggio in codice lasciato da Toby prima di fuggire. Un’altra poesia, sua questa volta.»

«E cosa diceva?» C’era una nuova urgenza nella voce di Eve. «La poesia di Toby, intendo.»

Avevo letto e pronunciato quelle parole così tante volte da conoscerle a memoria.


Segreto, menzogna

del cuore la gogna.

Non provi vergogna?

L’albero è avvelenato:

con S e Z anch’io sono infettato.

Ho le prove che ho rubato

celate nel buco più oscuro.

Tutto la luce rivelerà, in futuro.

Lo scrivo sul…



Lasciai la frase in sospeso perché così terminava la poesia. Mi aspettavo che Eve la concludesse per me, che aggiungesse l’ultima parola, quella che io e Jameson avevamo intuito praticamente nello stesso istante. Muro.

Invece Eve non lo fece. «Cosa significa: ‘le prove che ho rubato’?» La sua voce echeggiò nella suite deserta. «Prove di cosa?»

«Della sua adozione, immagino», risposi. «Teneva un diario, scritto su questi muri con l’inchiostro invisibile. Da qualche parte devono esserci ancora delle lampade UV. Le abbiamo lasciate qui quando l’abbiamo letto. Dobbiamo spegnere la luce e accendere quelle.»

Eve mi bloccò prima che lo facessi. «Posso restare sola?»

Non me l’aspettavo e d’impulso stavo per risponderle di no.

«So che tu hai diritto quanto me di stare qui, Avery, se non di più. Questa è casa tua, giusto? È solo che…» Eve scosse la testa, quindi la abbassò. «Io non somiglio a mia mamma», disse, toccandosi la punta delle ciocche. «Quand’ero bambina, mi faceva tenere i capelli corti – un orribile caschetto tutto sbilenco perché me lo regolava lei, con le forbici da cucina. Diceva che così erano più comodi, ma, una volta cresciuta, quando ho cominciato a occuparmi dei miei capelli da sola, si è lasciata sfuggire che in realtà lo faceva perché nessun altro in famiglia li ha come me.» Fece un lungo respiro. «Nessuno ha gli occhi uguali ai miei. O mi somiglia in qualche modo. Nessuno pensa le cose che penso io o ama le stesse cose o prova le mie stesse emozioni.» Deglutì. «Me ne sono andata appena ho compiuto i diciott’anni. Se non l’avessi fatto, probabilmente mi avrebbero sbattuto fuori a calci. Pochi mesi dopo, mi sono convinta che forse avevo un’altra famiglia, da qualche parte. Ho fatto uno di quei test del DNA on line ma… nessun riscontro.»

Nessuno anche solo lontanamente imparentato con gli Hawthorne avrebbe mai messo il proprio DNA a disposizione per uno di quei database. «Però Toby ti ha trovata», le ricordai dolcemente.

Eve annuì. «Non mi somigliava granché nemmeno lui, e non si lascia conoscere facilmente. Ma quella poesia…»

Non le lasciai finire la frase. «Ho capito», dissi. «D’accordo.»

Mentre mi allontanavo, ripensai a mia madre e a tutto quello che avevamo in comune. Lei mi aveva trasmesso la resilienza. Il sorriso. Il colore dei capelli. La tendenza a proteggere il proprio cuore e la capacità, una volta che la guardia è abbassata, di amare appassionatamente, profondamente, senza rimpianti.

Senza paura.
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TROVAI Jameson alla palestra di roccia. Era in cima, dove gli angoli diventavano traditori, il corpo aggrappato alla parete con la pura forza di volontà.

«Tuo nonno mi ha lasciato una sfida», dissi a voce bassa, ma udibile.

Senza un attimo di esitazione, Jameson si lasciò cadere.

Era troppo in alto. Nella mia mente, lo vidi abbattersi al suolo… Sentii le sue ossa rompersi.

Invece, come la prima volta in cui ci eravamo visti, atterrò accucciandosi per attutire l’impatto. Si rialzò con disinvoltura.

«Ti odio quando fai così.»

Lui mi rivolse uno dei suoi devastanti sorrisi. «È possibile che da bambino sia stato privato delle attenzioni materne a meno che non sanguinassi.»

«Skye si accorgeva quando sanguinavi?» gli chiesi.

Jameson alzò appena le spalle. «A volte.» Esitò giusto per una frazione di secondo, quindi si avvicinò di un passo. «Mi dispiace per l’altra notte, Ereditiera. E non avevi nemmeno chiamato Tahiti.»

«Non devi scusarti», dissi io. «Chiedimi piuttosto del gioco che tuo nonno ha inventato nel caso in cui Eve e io ci fossimo conosciute.»

«Sapeva della sua esistenza?» Jameson cercò di inquadrare la nuova informazione. «Il mistero si infittisce. Quanto sei riuscita a risolvere, finora?»

«Ho scoperto il primo indizio», risposi. «Adesso sto cercando una scacchiera.»

«Le trovi nella sala giochi», m’informò Jameson in automatico. «Ne servono sei per giocare a Scacchi-Hawthorne.»

Scacchi-Hawthorne. Perché non ero sorpresa? «Le ho trovate tutte e sei. Sai se ce n’è una settima, da qualche parte?»

«Non che io sappia.» Jameson mi rivolse un’occhiata metà perplessa e metà di sfida. «Ma tu hai sempre il raccoglitore che Alisa aveva preparato per te, con i dettagli della tua eredità?»

Trovai quello che cercavo nell’indice: SET SCACCHI, REGALE. Alla relativa pagina lessi la descrizione il più rapidamente possibile. Il set era stato valutato mezzo milione di dollari. I pezzi erano in oro bianco, incrostati di diamanti bianchi e neri – circa diecimila in totale. Le foto erano mozzafiato.

C’era solo un posto dove avrei potuto trovare un simile capolavoro.

Chiamai Oren, sapendo che la mia guardia del corpo si trovava sempre a un tiro di voce. «Avrei bisogno che ci accompagnassi alla cassaforte.»

L’ultima volta in cui ero stata nella cassaforte di Casa Hawthorne, avevo chiesto per scherzo a Oren se stessi per vedere i gioielli della Corona e lui, molto seriamente, aveva risposto: Di quale Paese?

«Se quello che state cercando non è qui», ci disse Oren, mentre Jameson e io scrutavamo le file di cassetti che salivano fino al soffitto, «considerate che alcuni pezzi sono custoditi in luoghi più sicuri, fuori sede.»

Ci mettemmo all’opera, aprendo un cassetto dopo l’altro. Riuscii a non spalancare la bocca ogni volta, tranne quando mi ritrovai davanti agli occhi uno scettro di oro scintillante e di un altro metallo dal colore più chiaro. Oro bianco? Platino? Non ne avevo idea, comunque non era stato quello a catturare il mio sguardo. Era la forma dello scettro. La lavorazione era incredibilmente intricata, l’effetto delicato e intimidatorio insieme. Bellezza e potere.

«Lunga vita alla regina», sussurrò Jameson.

«Il gambetto di donna. Negli scacchi regina e donna sono lo stesso pezzo», dissi io, mentre la mente galoppava. Forse non dovevamo cercare una scacchiera.

Prima che potessi proseguire in quel ragionamento, però, Jameson aprì un altro cassetto. «Ereditiera», disse. La sua voce era cambiata.

Guardai nel cassetto che Jameson stava tenendo aperto per me. Ecco, sono così diecimila diamanti. Ogni pezzo era splendido, la scacchiera sembrava un tavolino incastonato di gioielli. Secondo le informazioni raccolte da Alisa, quaranta orafi avevano impiegato più di cinquemila ore per realizzare questa scacchiera. E ora era sotto i miei occhi.

«Vuoi avere l’onore, Ereditiera?»

Quello era il mio gioco. Avvertii un familiare fremito di eccitazione mentre esaminavo ogni pedina, cominciando dal pedone bianco per finire con il re. Poi feci lo stesso con gli altri pezzi, quelli su cui brillavano i diamanti neri.

La base della regina nera aveva una venatura. Se non fossi stata alla ricerca di qualcosa, non l’avrei mai notata. «Mi serve una lente d’ingrandimento», dissi a Jameson.

«Che ne dici di un monocolo da orefice?» disse lui. «Deve essercene uno, da qualche parte.»

Alla fine lo trovammo: una piccola lente montata su un cilindro di metallo. Esaminai la base della regina. La venatura in realtà era una sottilissima fessura, come se qualcuno avesse praticato un taglio sottile quanto un foglio di carta sul fondo del pezzo. E sbirciando dentro la fessura vidi qualcosa.

«Ci sono altri strumenti da orafo, oltre al monocolo?» chiesi a Jameson.

Persino la lima più sottile che Jameson riuscì a trovare non riusciva a inserirsi completamente nella fessura, ma riuscii a infilare la punta, che incontrò una resistenza.

«Pinzette?» propose Jameson, la sua spalla che sfiorava la mia.

Lima. Pinzette. Monocolo.

Lima. Pinzette. Monocolo.

Avevo le tempie sudate quando finalmente riuscii ad afferrare con le pinzette l’estremità di qualcosa. Una strisciolina di carta nera.

«Ho paura di strapparla», confessai a Jameson.

I suoi occhi verdi si agganciarono ai miei. «Non succederà.»

Lentamente, faticosamente, estrassi il foglietto. Non era più grande del messaggio contenuto in un biscotto della fortuna. L’inchiostro dorato brillava sulla pagina… con una calligrafia che a quel punto conoscevo bene.

L’unico messaggio che Tobias Hawthorne mi aveva indirizzato diceva solo che era dispiaciuto. Ora, a quello si aggiungevano due parole.

Mi voltai verso Jameson e le lessi ad alta voce. «Non respirare.»








29




UNA persona non respira quando è sorpresa o spaventata. Quando si nasconde e qualsiasi suono potrebbe tradirla. Quando il mondo attorno a lei è in fiamme e l’aria è densa di fumo.

Jameson e io ispezionammo ogni rilevatore di fumo in Casa Hawthorne.

«Stai sorridendo», gli dissi, quando anche l’ultimo si rivelò un fallimento.

«Mi piacciono le sfide.» Mi rivolse uno sguardo che mi ricordò subito come anch’io avessi rappresentato una sfida, per lui. «E forse ho nostalgia dei nostri sabati mattina. Si può dire ciò che si vuole della nostra infanzia, ma non è mai stata noiosa.»

La memoria mi riportò alla nostra recente conversazione sul balcone. «Non ti dispiaceva essere messo contro i tuoi fratelli?» chiesi. Contro Grayson? «Essere obbligato a competere?»

«I sabati mattina erano diversi», rispose lui. «I misteri, l’emozione, l’attenzione del vecchio… Noi vivevamo per quei giochi. Forse non Nash, ma Xander, Grayson e io sì. Dannazione, Grayson impazziva, a volte, quando il gioco non premiava la perfezione. Ci alleavamo contro Nash e poi, verso la fine della sfida, giocavamo tutti contro tutti. Il resto, quello che nostro nonno ha fatto – tutto quello che ci ha dato, tutto quello che si aspettava da noi – mirava a plasmare la prossima generazione di Hawthorne, a renderla qualcosa di straordinario. Invece il sabato mattina, quei giochi… erano solo un modo per mostrarci ciò che eravamo già.»

Straordinari. E parte di qualcosa. Quello era il canto ammaliatore dei giochi di Tobias Hawthorne.

«Pensi sia per questo che tuo nonno mi ha lasciato questa sfida?» gli chiesi.

Il miliardario aveva inventato per me un gioco se, e solo se, avessi conosciuto Eve. Aveva previsto che avrei messo in discussione la sua infallibile capacità di giudizio nel preciso istante in cui l’avessi conosciuta? Voleva dimostrarmi quello di cui ero capace?

Che anch’io ero straordinaria?

«Io penso», mormorò Jameson, assaporando ogni parola, «che alla sua morte mio nonno abbia lasciato tre giochi, Ereditiera. E i primi due ci hanno detto entrambi qualcosa sul perché ti aveva scelto.»

Non respirare. Non risolvemmo l’indizio quella notte. Il giorno successivo sarebbe stato lunedì, e Oren aveva messo in chiaro che avrei potuto andare a scuola solo se lui mi fosse restato incollato. Avrei potuto darmi malata e restare a casa, invece non lo feci. Il gioco era una bella distrazione, in effetti, ma Toby era ancora in pericolo e niente riusciva a distogliere la mia mente da quel dato di fatto troppo a lungo.

Andai a scuola perché volevo che i paparazzi – che il mio avversario aveva tanto cortesemente sguinzagliato sulle mie tracce come una muta di cani – mi fotografassero a testa alta.

Volevo che chiunque avesse rapito Toby sapesse che non ero in crisi.

Volevo che facesse la sua sporca prossima mossa.

Trascorsi le mie ore buche nell’archivio – come nelle scuole per ricchi viene chiamata la biblioteca. Avevo quasi finito i compiti di calcolo ignorati per tutto il weekend, quando comparve Rebecca. Oren la lasciò entrare.

«L’hai detto a Thea», esordì marciando verso di me.

«È una cosa tanto brutta?» chiesi… da una distanza di sicurezza.

«Lei è inarrestabile», borbottò Rebecca.

Come a voler dimostrare quell’affermazione, Thea fece la sua apparizione sulla soglia. «Ero convinta che ti piacessero le cose inarrestabili.» Solo Thea poteva far sembrare una frase seducente in quelle circostanze.

Rebecca si voltò stizzita verso la sua ragazza. «In un certo senso.»

«Allora adorerai questa parte», annunciò Thea. «Perché è la parte in cui smetti di combattere tutto, smetti di combattere me, smetti di scappare da questa conversazione, e ti arrendi.»

«Sto bene, Thea.»

«Non è vero», ribatté lei. «E non è più necessario, Bex. Il tuo compito non è più stare bene a tutti i costi.»

Rebecca aveva il respiro affannoso.

Capii che la mia presenza non era richiesta. «Me ne vado», dissi, e nessuna delle due diede segno di avermi sentito. Nel corridoio, fui informata da un dipendente della scuola che la presidenza mi stava cercando.

La presidenza? Non la preside?

Lungo la strada, rivolsi la parola a Oren. «Pensi che qualcuno abbia fatto la spia riguardo il mio coltello?» Mi domandai quanto le scuole private prendessero sul serio le disposizioni contro le armi se si trattava di studenti in procinto di ereditare miliardi di dollari. Ma quando arrivammo nell’ufficio, la segretaria mi accolse con un sorriso smagliante.

«Avery.» Mi porse un pacchetto. Non una busta, ma un pacco a forma di scatola. Sopra c’era scritto il mio nome con la familiare, elegante calligrafia. «È stato consegnato per te.»
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OREN confiscò il pacco. Passarono delle ore prima che me lo restituisse, e a quel punto ero stata scortata in tutta sicurezza fra le mura di Casa Hawthorne, dove Eve, Libby e i ragazzi mi avevano raggiunta nella libreria dalle pareti circolari.

«Nessun messaggio, questa volta», riferì Oren. «Solo questo.»

Fissai quello che a tutti gli effetti sembrava un astuccio di gioielleria: quadrato, leggermente più grande del mio palmo, forse antico. Il legno era di un intenso color ciliegia. Una sottile linea dorata impreziosiva i bordi. Feci per sollevare il coperchio, ma scoprii che era bloccato.

«Serratura a combinazione», ci informò Oren indicando con un cenno il bordo superiore dell’astuccio, dove si potevano contare sei rotelle, a coppie. «Aggiunta di recente, secondo me. Sono stato tentato di forzare la chiusura ma, date le circostanze, preservarne l’integrità mi è parso prioritario.»

Dopo due buste, il fatto che il rapitore di Toby questa volta avesse inviato un pacchetto aveva tutta l’aria di un’escalation. Non volevo pensare a quello che avrei potuto trovare all’interno. La prima busta conteneva il disco, la seconda una foto di Toby picchiato. Se rappresentavano una prova, un promemoria della posta in gioco, una dimostrazione di chi detenesse il potere…

Quanto tempo manca prima che il rapitore inizi a mandare dei pezzi?

«La combinazione potrebbe limitarsi a essere una combinazione.» Jameson fissava la scatola come se potesse vederci attraverso. «Ma esiste anche la possibilità che i numeri siano un indizio.»

«Il pacco è stato inviato a scuola?» Lo sguardo di Grayson era una lama. «Ed è arrivato fino in presidenza? Chiunque l’abbia inviato sa come aggirare i protocolli di sicurezza della Country Day.»

Anche quello aveva l’aria di rappresentare un messaggio in sé e per sé. La persona che me l’aveva inviato sapeva di poter arrivare a me.

«L’idea migliore», disse calmo Oren, «sarebbe restare a casa per qualche giorno, Avery.»

«Lo stesso vale per te, Xan», intervenne Nash.

«E permettere a chiunque sia dietro tutto questo di spingerci a nasconderci?» Guardai prima Oren e poi Nash senza celare la mia rabbia. «No, non ci penso proprio.»

«Ti faccio una proposta, ragazzina.» Nash inclinò la testa e aggiunse: «Ci batteremo. Chi vince decide e chi perde si adegua».

Libby gli rifilò un’occhiataccia. «Nash.»

«Se questo non ti piace, Lib, aspetta di sentire quello che ho in mente per la tua sicurezza.»

«Oren e Nash hanno ragione, Ereditiera.» La mano di Jameson trovò la strada per la mia. «Non vale la pena correre il rischio.»

Era altamente probabile che Jameson Hawthorne non avesse mai pronunciato quella frase prima d’allora.

«Potete finirla di litigare?» domandò Eve, la voce alta e tesa. «Dobbiamo aprire quell’affare. Adesso. Dobbiamo scoprire che cosa contiene il prima possibile e…»

«Evie», mormorò Grayson. «Dobbiamo essere prudenti.»

Evie?

«Per una volta», dichiarò Jameson, «sono d’accordo con Gray. Essere prudenti non è affatto una brutta idea.»

Nemmeno quello era da Jameson.

Xander si voltò verso Oren. «Quanto siamo sicuri che quell’astuccio non esploderà nel momento stesso in cui verrà aperto?»

«Molto», rispose la mia guardia del corpo.

Mi convinsi che fosse arrivato il momento della domanda successiva – la domanda cruciale – anche se non avevo alcuna voglia di darle voce. «Qualche idea di che cosa possa contenere?»

«A giudicare dai raggi-X», rispose Oren, «un telefono.»

Solo un telefono. Il sollievo mi raggiunse lentamente, come quando una gamba torna sensibile dopo essere stata intorpidita. «Un telefono», ripetei. Significava che il rapitore di Toby aveva intenzione di chiamare?

Che cosa potrebbe succedere se io non rispondessi?

Non mi concessi di indugiare su quella domanda. Viceversa, rivolsi la mia attenzione ai ragazzi. «Siete Hawthorne. Chi di voi sa aprire una serratura a combinazione?»

La risposta fu: tutti. Nel giro di dieci minuti, avevano trovato la combinazione: quindici, undici, trentadue. Una volta che la serratura scattò, Oren prelevò l’astuccio, ispezionò il contenuto e mi restituì il tutto.

L’interno della scatola era rivestito di spesso velluto rosso e conteneva un telefono. Lo prelevai e lo accesi, cercando qualsiasi dettaglio anomalo, dopodiché mi dedicai allo schermo. Come passcode usai la stessa combinazione che aveva aperto l’astuccio. Quindici. Undici. Trentadue.

«Ci sono», dissi. Cliccai su tutte le icone, una dopo l’altra. L’archivio foto era vuoto. L’app meteo era impostata sul Texas. Non c’erano note, né messaggi, né luoghi salvati sulla funzione mappe. Nell’orologio, però, trovai un timer con un conto alla rovescia.

12 ore, 45 minuti, 11 secondi…

Sollevai lo sguardo sugli altri, sentendo ogni clic del timer alla bocca dello stomaco. Eve diede voce ai miei pensieri. «Che cosa succederà quando arriverà a zero?»

Mi si strinse la gola. Pensai a Toby, a quello che non avevo trovato in quell’astuccio. Jameson mi si mise davanti, gli occhi verdi incollati ai miei. «Ereditiera, dimenticati del timer, per il momento. Torna allo schermo.»

Obbedii mentre la furia montava, e cercai disperatamente nelle varie funzioni del telefono. Niente musica archiviata. Il browser di Internet era un banale motore di ricerca. Cliccai sul calendario. C’era segnato un evento martedì alle sei del mattino. Quando il timer toccherà lo zero.

La voce del calendario diceva solo NIV. Girai lo smartphone, così che tutti potessero leggere.

«NIV?» disse Xander, aggrottando la fronte. «Può essere un nome? E se le ultime due lettere fossero numeri romani?»

«N-quattro.» Grayson estrasse il proprio cellulare e iniziò una ricerca. «Le prime due occorrenze che appaiono digitando lettera e numero sono un modulo governativo e un farmaco chiamato fentermina cloridrato – un anoressizzante, a quanto pare.»

Ci rimuginai su per un pezzo, ma non ci trovai nessun senso. «Hai parlato di un modulo federale: di che si tratta, esattamente?»

«È un modulo finanziario», rispose Eve, leggendo da sopra la spalla di Grayson. «Commissione titoli e scambi. Potrebbe avere a che fare con qualche società d’investimento?»

Investimenti. Forse avevamo trovato qualcosa.

«Cos’altro?» intervenne Nash. «C’è sempre qualcos’altro.»

Quello non era un gioco Hawthorne, non proprio, ma funzionava allo stesso modo. Cliccai sull’icona delle e-mail, ma tutto quello che ottenni fu un messaggio informativo per far funzionare la casella. Alla fine arrivai al registro delle chiamate. Vuoto. La segreteria telefonica. Vuota. Il clic successivo mi portò alla rubrica. Trovai solo un numero salvato. E il nome cui corrispondeva era CHIAMAMI.

Feci un respiro profondo.

«Lascia che chiami io», disse Jameson. «Non posso proteggerti da tutto, Ereditiera, ma da questo sì.»

Jameson non era l’Hawthorne che normalmente avrei associato al concetto di protezione.

«No», risposi. Il pacco era stato spedito a me. Non potevo permettere che qualcuno procedesse al posto mio. Nemmeno lui. Premetti il tasto di chiamata prima che chiunque potesse fermarmi e azionai il vivavoce. I miei polmoni si rifiutarono di lavorare finché qualcuno rispose.

«Avery Kylie Grambs.» La voce era maschile, profonda e morbida, con un’intonazione che suonava quasi aristocratica.

«Chi parla?» chiesi. Le parole mi uscirono piene di tensione.

«Puoi chiamarmi Luke.»

Luke. Il nome riverberò nella mia mente. La persona dall’altro capo della linea non sembrava particolarmente giovane, ma era impossibile stabilirne l’età. Sapevo solo che non l’avevo mai sentita prima d’allora, altrimenti l’avrei riconosciuta.

«Dov’è Toby?» volli sapere. In risposta ricevetti una risatina. «Che cosa vuole?» Nessuna risposta. «Perlomeno mi dica che ce l’ha ancora lei.» Che sta ancora bene.

«Io ho molte cose», disse la voce.

Stringevo il telefono così forte che la mano iniziò a pulsare, ma mi aggrappai al mio ultimo brandello di forza di volontà. Resta lucida, Avery. Fallo parlare. «Che cosa vuole?» ripetei, più calma questa volta.

«Sei curiosa?» Luke giocava con le parole come un gatto con il topo. «‘Curiosa’ è una parola interessante», continuò lui, la voce come velluto. «Può significare che sei impaziente di imparare o conoscere qualcosa, come pure che sei strana, inusuale. Sì, penso che questa descrizione ti calzi a pennello.»

«Quindi si tratta di me?» dissi a denti stretti. «Vuole che sia curiosa?»

«Sono solo un vecchio», rispose calma la voce, «con una passione per gli indovinelli.»

Vecchio? Quanto, vecchio? Non avevo tempo per indugiare su quella domanda… o sul fatto che si fosse riferito a se stesso nel modo con cui i nipoti di Tobias Hawthorne si riferivano al miliardario deceduto.

«Non so a che razza di gioco malato stia giocando», dissi asciutta.

«Invece forse sì, sai perfettamente a quale gioco malato sto giocando.» Potevo vedere le sue labbra sollevarsi in un sorriso affilato. «Hai l’astuccio», continuò. «Hai il telefono. Puoi scoprire il seguito da sola.»

«Di quale seguito sta parlando?»

«Tic toc», replicò l’uomo. «Il timer continua a correre verso la prossima chiamata. Non ti piacerà quello che accadrà al tuo Toby se per allora non avrai una risposta da darmi.»
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CHE cosa abbiamo imparato dalla chiamata? Cercai di concentrarmi su questo e non sulla minaccia, né sul conto alla rovescia.

Il rapitore di Toby si era riferito a se stesso come a un vecchio.

Mi aveva chiamato con il mio nome completo.

Giocava con le parole… e con le persone. «Ha una passione per gli indovinelli», dissi ad alta voce. «E le sfide.»

Conoscevo qualcuno che corrispondeva a quella descrizione, ma il miliardario Tobias Hawthorne era morto. Morto da un anno.

«Che cosa, di preciso, avremmo dovuto scoprire?» chiese Grayson seccamente.

Guardai Jameson mentre riflettevo ad alta voce. «Deve esserci qualcosa da trovare o da decrittare», dissi, «come in tutti i precedenti invii.»

«Un’altra parte dello stesso indovinello», mormorò Jameson. Le nostre menti viaggiavano in sincrono.

Eve guardò prima me e poi lui. «Quale indovinello?»

«Quello principale», rispose Jameson. «Lui chi è? Perché lo sta facendo? I primi due indizi sono stati abbastanza facili da interpretare, ma con quest’ultimo la posta in gioco è stata alzata.»

«Dev’esserci sfuggito qualcosa», dissi io. «Un dettaglio nell’astuccio, o nell’imballaggio, o…»

«Ho registrato la telefonata.» Xander sollevò il suo cellulare. «Magari c’era un indizio nascosto nella conversazione. A parte questo…»

«Abbiamo la combinazione», concluse la frase Jameson. «E l’evento nel calendario.»

«NIV», dissi. Seguendo un’intuizione, ispezionai l’astuccio in cerca di scompartimenti segreti. Non ne trovai neanche uno. Niente eccetto il telefono, niente che si aprisse di scatto mentre ascoltavamo per la seconda volta la mia conversazione con il rapitore di Toby. O per la terza.

«La tua squadra può tracciare la chiamata?» chiesi a Oren, cercando di pensare alla mossa successiva, di approcciare il problema da tutti i lati. «Abbiamo il numero di telefono.»

«Posso provare», fu la sua pacata risposta, «ma a meno che il nostro avversario sia molto meno furbo di quanto sembri, il numero non sarà registrato e la chiamata sarà stata inviata tramite Internet, non da un ripetitore telefonico, con il segnale diviso in mille indirizzi IP e rimbalzato in tutto il mondo.»

Mi sentii soffocare. «La polizia non potrebbe aiutarci a inchiodarlo?»

«Non possiamo contattare la polizia», sussurrò Eve. «Lui potrebbe uccidere Toby.»

«In teoria si sarebbe potuto chiedere un’indagine discreta a qualche agente fidato, senza fornire troppi dettagli», spiegò Oren. «Purtroppo, recentemente i miei tre contatti più sicuri sono stati trasferiti.»

Era impossibile che fosse una coincidenza. Attacchi ai miei interessi economici. Tentativi di creare delle falle nella mia sicurezza. Paparazzi alle calcagna. Contatti in polizia trasferiti. Mi tornò in mente quello che aveva detto Alisa su dove cercare i nostri nemici. Ricchezza. Potere. Relazioni.

«Riascoltiamo la registrazione», dissi a Xander.

Il mio BHFF fece quanto gli avevo chiesto e, questa volta, non appena la conversazione finì, Jameson si voltò verso Grayson. «Ha detto che Avery poteva chiamarlo Luke. Non che quello era il suo nome.»

«Ha importanza?» chiesi.

Grayson sostenne lo sguardo del fratello. «Potrebbe.»

Eve fece per dire qualcosa, ma il trillo di una suoneria la bloccò. Non era il telefono usa e getta, però. Era il mio. Abbassai lo sguardo sul numero di chi mi stava chiamando.

Risposi. «Non è un buon momento, Thea.»

«In questo caso, preferisci ascoltare subito la notizia brutta o quella bruttissima?»

«Si tratta di Rebecca?»

«Qualcuno ha postato una foto di Eve fuori dal cancello di Casa Hawthorne. È on line.»

Trasalii. «Questa è la brutta notizia oppure…»

«È on line», continuò Thea, «sui principali siti di gossip, insieme a una foto di Emily e una serie di maldicenze sul fatto che Emily Laughlin sia stata uccisa da Grayson e Jameson Hawthorne.»
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MANDAI immediatamente un messaggio ad Alisa: gestire gli scandali faceva parte del suo lavoro. Dare la notizia ai ragazzi e a Eve era ben più difficile. Costringere la mia bocca a pronunciare quelle parole fu come spezzarmi una caviglia. Un momento di errore. Uno scricchiolio malato. Lo choc. Poi lo choc svanì.

«È una stronzata», ringhiò Nash. Fece un respiro prima di scrutare attentamente i fratelli. «Jamie? Gray?»

«Sto bene.» Il viso di Grayson era granitico.

«E io, coerentemente con la mia generale superiorità nella mia relazione fraterna», aggiunse Jameson con un sorriso sardonico appena un po’ troppo tirato, «sto più che bene.»

Era opera di Luke. Non c’erano dubbi.

Eve cercò sul telefono un sito di gossip. Fissò lo schermo. La sua foto. Quella di Emily.

All’improvviso ero di nuovo nell’appartamento di Toby, quando Eve mi aveva confidato di non somigliare a nessuno della sua famiglia.

«Perché dicono che l’avete uccisa?» chiese, la voce stridula. Non aveva sollevato gli occhi dallo schermo, ma io sapevo a chi era rivolta quella domanda.

«Perché», disse Grayson, secco, «è quello che abbiamo fatto.»

«Col cavolo che l’avete fatto», imprecò Nash. Si voltò per guardare in faccia ciascuno di noi. «Qual è la nostra regola sul gioco sporco?» chiese. Nessuno rispose. «Gray? Jamie?» Fissò gli occhi su di me.

«Non esiste gioco sporco», mormorai, «se vinci.» E io volevo vincere. Volevo liberare Toby. Volevo prendere il bastardo che l’aveva rapito – il bastardo che aveva fatto questo a Jameson, Grayson e Eve – e distruggerlo.

«Gioco sporco?» ripeté Eve, che finalmente aveva alzato lo sguardo dal telefono. «Di questo si tratta, per voi? La mia faccia è dappertutto.»

Questo era precisamente ciò che Toby non avrebbe voluto.

«Cannonata di glitter», sentenziò Xander.

Gli rifilai un’occhiataccia. Non era un buon momento per la leggerezza… o per i brillantini.

«Quello che abbiamo sotto gli occhi è una cannonata di glitter», insisté lui. «Sparane una nel bel mezzo di una partita e provocherai un enorme casino. Roba che si infila ovunque, che si attacca dappertutto.»

L’espressione di Grayson si indurì. «E mentre tu ripulisci, l’orologio corre.»

«Mentre tu cerchi di ripulire», intervenne con dolcezza Libby. Anche se era stata in silenzio fino a quel momento, mia sorella aveva empatia da vendere, perciò non aveva alcun bisogno di conoscere a fondo Grayson, Jameson o Eve per sapere quanto stessero soffrendo.

«Certe cose non si ripuliscono facilmente.» La voce di Nash era lenta e morbida, eppure ferma. Il suo sguardo cercò quello di Libby come se fosse la cosa più naturale del mondo. «Puoi pensare di aver sistemato le cose, che sia tutto a posto. E invece, cinque anni dopo…»

«Trovi ancora del glitter nel bagno di Grayson», concluse Xander, e io ebbi la netta sensazione che non si trattasse di una metafora.

«È stato Luke», dissi io. «È opera sua. Ha sparato col cannone. Voleva distrarci.» Vuole far passare il tempo. Vuole farci perdere.

Tic toc.

Eve spense il cellulare e lo lanciò sulla scrivania. «’Fanculo il glitter», disse. «Non voglio scoprire che cosa succederà a Toby quando il tempo sarà scaduto.»

Nessuno lo voleva.

Xander ci fece ascoltare la registrazione per l’ennesima volta. E ci rimettemmo al lavoro.
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6 ORE, 17 minuti, 9 secondi…

Era arrivato il momento in cui non c’era nemmeno più bisogno di guardare l’orologio. Lo sapevo e basta. Non stavamo andando da nessuna parte. Cercai di schiarirmi le idee, ma l’aria fresca non era d’aiuto. Donare soldi anonimamente a chi ne aveva bisogno nemmeno.

Rientrai nella biblioteca circolare giusto in tempo per sentire il cellulare di Xander squillare – era l’unica persona di mia conoscenza che usasse i primi dodici numeri del pi greco come suoneria. Dopo un’insolitamente muta conversazione a senso unico, Xander mi passò l’apparecchio.

«Max», sussurrò.

Afferrai il telefono. «Fammi indovinare», dissi, avvicinandomelo all’orecchio. «Hai visto le ultime notizie.»

«Che cosa te lo fa pensare?» fu la sua risposta. «Chiamavo solo per aggiornarti sulla situazione con la mia guardia del corpo. Piotr si rifiuta ostinatamente di scegliere una colonna sonora, ma per il resto la nostra relazione scorta-scortata sta funzionando abbastanza bene.»

Lasciai che Max sdrammatizzasse la necessità di avere una scorta. Per colpa mia. Non potevo fare a meno di sentirmene responsabile, così come non potevo impedirmi di pensare che Eve fosse stata rivelata al mondo intero solo perché aveva fatto la pessima scelta di venire da me a chiedere aiuto.

C’era il mio nome sulle buste, il mio nome sul pacco. Io ero l’obiettivo di Luke, ma chiunque mi fosse accanto poteva finire nel mirino.

«Mi dispiace», dissi a Max.

«Lo so», rispose la mia migliore amica. «Ma non preoccuparti. Sceglierò io una colonna sonora per lui.» Fece una pausa. «Xander ha detto qualcosa riguardo a… una cannonata?»

Tutta la storia eruppe come l’acqua fa cedere una diga crepata: la consegna del pacco, l’astuccio, la telefonata con Luke e il suo ultimatum.

«Dai l’idea di una persona che ha bisogno di pensare ad alta voce», commentò Max. «Procedi.»

E così feci. Iniziai a parlare e parlare, sperando che, questa volta, il mio cervello trovasse qualcosa di diverso da dire. Le raccontai dell’evento nel calendario: «Pensiamo che NIV possa essere un modulo governativo, N-quattro. Abbiamo perso delle ore cercando di controllare tutti gli investimenti di Tobias Hawthorne. Oppure potrebbe essere un nome, o delle iniziali, ma…»

«NIV», ripeté Max, e lo scandì. «N, I, V, giusto?»

«Sì.»

«N, I, V», mormorò. «Come New International Version?»

Inclinai la testa di lato. «Nuova versione internazionale di cosa?»

«La Bibbia – e adesso avrò in testa per tutta la notte le canzoni del catechismo.»

«La Bibbia», ripetei, e all’improvviso capii. «Luke. Luca.»

«Il mio secondo Vangelo preferito», fu il commento di Max. «Perché, in fondo, sarò sempre una ragazza di Giovanni.»

L’ascoltavo appena. Il mio cervello andava troppo in fretta, le immagini sfrecciavano come flash nella mia mente, frammenti di memoria che si impilavano uno sull’altro. «I numeri.»

La combinazione potrebbe limitarsi a essere una combinazione, aveva detto Jameson. Ma esiste anche la possibilità che i numeri siano un indizio.

«Di che numeri parli?» s’informò Max.

Il mio cuore sbatteva selvaggiamente contro la gabbia toracica. «Quindici, undici, trentadue.»

«Porca paletta, non ci credo», Max era al settimo cielo. «Sto per risolvere uno degli enigmi Hawthorne.»

«Max!»

«Il Vangelo di Luca», disse, «capitolo 15, versetti dall’11 al 32. È una parabola.»

«Quale?»

«La parabola del figliol prodigo.»
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NESSUNO di noi dormì più di tre ore quella notte.

Leggemmo ogni versione del Vangelo di Luca, 15:11-32 che riuscimmo a trovare, ogni interpretazione, ogni commento.

Il tempo scadrà fra nove secondi.

Otto.

Controllai il timer.

Eve era accanto a me, seduta sui talloni. Libby sedeva dall’altro lato. I ragazzi stavano in piedi. Xander era già pronto a registrare.

Tre.

Due.

Uno…

Il telefono squillò. Risposi e misi il vivavoce, così che tutti potessero ascoltare. «Pronto.»

«Quindi, Avery Kylie Grambs?»

L’utilizzo del mio nome completo non passò inosservato. «Luca, capitolo 15, versetti dall’11 al 32.» Mantenni la voce calma, piatta.

«Che cosa puoi dirmi di Luca, capitolo 15, versetti dall’11 al 32?»

Non volevo fare il suo gioco. «Ho risolto l’enigma. Fammi parlare con Toby.»

«Molto bene.»

Ci fu un attimo di silenzio, poi mi arrivò la sua voce. «Avery, non…»

La frase fu interrotta, perciò non sentii il seguito. Comunque mi si strinse lo stomaco, e la rabbia mi risalì lungo il corpo. «Che vuoi da lui?»

«Parlami di Luca, capitolo 15, versetti dall’11 al 32.»

Lui ha Toby. Devo stare al gioco. Tutto quello che potevo sperare era che il mio avversario svelasse le sue carte. «Il figliol prodigo chiese la sua eredità in anticipo», dissi, cercando di non far trasparire nessuna emozione. «Abbandonò la sua famiglia e sperperò la fortuna che aveva ricevuto. Ciò nonostante, suo padre accolse con gioia il suo ritorno.»

«Una gioventù sprecata in giro per il mondo, un ingrato», disse l’uomo. «Un padre benevolo, pronto a riaccoglierlo. Ma, se la memoria non m’inganna, sono tre i personaggi in questa storia, mentre tu ne hai menzionato solo due.»

«Il fratello.» Eve si era alzata per raggiungermi e aveva risposto prima che potessi farlo io. «Restò a casa e lavorò al fianco del padre per anni, senza ricevere nessuna ricompensa.»

Ci fu silenzio all’altro capo della linea. E poi una frase, netta come una coltellata. «Parlerò solo con l’ereditiera. Quella scelta da Tobias Hawthorne.»

Eve si ripiegò su se stessa, quasi fosse stata colpita fisicamente. Aveva gli occhi lucidi, l’espressione pietrificata. All’altro capo, solo silenzio.

Aveva riattaccato?

In preda al panico, strinsi il telefono. «Sono qui!»

«Avery Kylie Grambs, ci sono tre personaggi nella parabola del figliol prodigo, non è così?»

Il fiato lasciò i miei polmoni. «Il figlio che partì», risposi, mostrando una tranquillità che ero ben lungi dal provare. «Il figlio che restò. E il padre.»

«Perché non rimuginate su questo?» E dopo un’altra lunga pausa aggiunse: «Mi farò sentire».








35




RIMUGINARE si tradusse in questo: Libby andò a preparare il caffè perché, quando le cose si mettevano male, lei si prendeva cura delle persone. Grayson si alzò, si rassettò la giacca dell’abito elegante e diede le spalle a tutti noi. Jameson cominciò a camminare come una pantera a caccia. Nash si tolse il cappello da cowboy e prese a fissarlo con espressione cupa. Xander si precipitò fuori dalla stanza e Eve abbassò la testa fra le mani.

«Non avrei dovuto parlare», mormorò. «Ma quando ha interrotto Toby…»

«Ti capisco», la rassicurai. «E se ti fossi trattenuta non sarebbe cambiato niente. Saremmo finiti esattamente nello stesso punto.»

«Non esattamente.» Jameson si era fermato proprio di fronte a me. «Pensa a quello che ha detto dopo l’interruzione di Eve… e al modo in cui si è riferito a te.»

«Come all’ereditiera», dissi. Poi ricordai anche il resto. «A quella che Tobias Hawthorne ha scelto.» Deglutii. «Il figliol prodigo è una storia di eredità e perdono.»

«Chi pensa che il rapimento di Toby faccia parte di una gigantesca macchinazione sul perdono alzi la mano.» Il suo accento così morbido non riuscì a rendere meno dure quelle parole.

Nessuna mano si sollevò. «Sappiamo già che si tratta di una vendetta», commentai aspramente. «Sappiamo già che riguarda una vittoria. Questo è solo un altro pezzo di un dannato puzzle che non sappiamo risolvere.»

A quel punto ero io quella che non riusciva a stare ferma. La rabbia non sobbolle. La rabbia brucia.

«Vuole farci impazzire, vuole che continuiamo a rimuginare, ancora e ancora», continuai, appoggiandomi alla massiccia scrivania di quercia e puntellandomi sulle braccia. «Vuole farci ruminare. E perché?» Ero a un soffio dal prendere a pugni il legno. «Non ha ancora finito con noi, e non ha nessuna intenzione di darci quello che ci serve per risolvere il suo rompicapo finché lui non avrà deciso che è ora di risolverlo.»

Mi farò sentire. Il nostro avversario si comportava come un gatto che tiene il topo per la coda. Mi afferrava, poi mi lasciava andare, dandomi l’illusione che, forse, se fossi stata molto intelligente, avrei potuto sfuggire alla sua presa quando, invece, non temeva affatto che ci riuscissi.

«Dobbiamo tentare», intervenne Eve. La sua voce tradiva una quieta disperazione.

«Ha ragione.» Grayson si voltò verso di noi – verso di lei. «Solo perché il nostro nemico pensa che questo gioco sia al di sopra delle nostre possibilità, non significa che abbia ragione.»

Jameson posò una mano sulla scrivania, accanto alla mia. «Gli altri due indizi erano vaghi. Quest’ultimo, invece, lo è meno. Anche gli enigmi incompleti possono essere risolti, a volte.»

Per quanto mi sembrasse futile, per quanto mi sentissi arrabbiata, sapevo che avevano ragione. Dovevamo tentare. Dovevamo farlo per Toby.

«Sono tornato!» Xander proruppe nella stanza. «E ho portato degli oggetti di scena.» Allungò una mano. Sul palmo c’erano tre pezzi degli scacchi: un re, un cavallo e un alfiere.

Jameson fece per afferrarli, ma Xander allontanò la mano. «Il padre.» Xander sollevò teatralmente il re, per poi collocarlo sulla scrivania. «Il figliol prodigo.» Posò il cavallo. «E il figlio che è restato.»

«L’alfiere nei panni del figlio fedele», commentai mentre Xander posizionava anche il terzo e ultimo pezzo accanto agli altri. «Bella mossa.» Fissai le tre pedine. Una gioventù sprecata in giro per il mondo, un ingrato. La voce dell’uomo mi invischiava come olio. Un padre benevolo, pronto a riaccoglierlo.

Sollevai il cavallo. «‘Prodigo’ significa ‘dissipatore, perdigiorno’, e noi sappiamo tutti com’era Toby da ragazzo. Ha bevuto, ha dormito dappertutto mentre attraversava il Paese, è responsabile dell’incendio che ha ucciso tre persone e per decenni ha fatto credere alla sua famiglia di essere morto.»

«E nonostante tutto», rifletté ad alta voce Jameson, «nostro nonno desiderava solo riaccogliere a casa il suo figliol prodigo.»

Toby, il figliol prodigo. Tobias, il padre.

«Questo ci porta all’altro figlio», commentò Grayson, avvicinandosi per unirsi a noi attorno alla scrivania. Nash venne a chiudere il cerchio, lasciando fuori solo una muta Eve. «Quello che lavorò fedelmente», continuò Grayson, «senza ricevere nulla in cambio.»

Riuscì a pronunciare quelle parole come se non significassero niente per lui e quella parte della storia non lo toccasse – lui e tutti gli altri fratelli – da vicino.

«Abbiamo già parlato con Skye», dissi io sollevando l’alfiere, il figlio fedele. «Ma lei non è l’unica sorella di Toby.»

Odiavo dirlo perché da mesi, ormai, non consideravo la sorella maggiore di Toby una minaccia.

«Non è Zara», disse Jameson con quell’energia che associavo a lui e a lui solo. «È abbastanza Hawthorne per riuscirci, se volesse, ma a meno che l’uomo al telefono sia un attore, una copertura, noi sappiamo chi è il terzo giocatore in questa partita.»

Vendicato. Rivendicato.Vendicatore.

Alla fine io vinco sempre.

I tre personaggi nella parabola del figliol prodigo.

Ogni pezzo del puzzle ci diceva qualcosa sul nostro avversario. «Supponendo che Toby sia il figliol prodigo della parabola», dissi, tesa e nervosa, «e Tobias Hawthorne il padre disposto a perdonarlo, l’unico ruolo rimasto per il suo rapitore è quello dell’altro figlio.»

L’altro figlio. Il mio corpo diventò sempre più immobile, mentre questa possibilità prendeva forma.

Xander alzò la mano. «Anche voi vi state domandando se da qualche parte non possa esserci uno zio segreto di cui ignoriamo l’esistenza? Perché, a questo punto, zio segreto sembra proprio appartenere alla cartella del bingo Hawthorne.»

«Io non me la bevo.» La voce di Nash era ferma, sicura, tranquilla. «Il vecchio non si poteva dire esattamente rigoroso, ma era fedele. E fin troppo possessivo quando si trattava di qualcuno che lui considerava suo. E poi non abbiamo nessun bisogno di cercare uno zio segreto.»

Capii quello che voleva dire nello stesso, preciso istante di Jameson. «Non era la voce di Constantine, quella al telefono», disse. «Però…»

«Constantine Calligaris non è il primo marito di Zara», conclusi io. Tobias Hawthorne poteva aver avuto un figlio solo, ma di sicuro aveva più di un genero.

«Nessuno parla più del primo tizio», intervenne Xander. «Mai.»

Un figlio escluso dalla famiglia, ignorato, dimenticato. Guardai Oren. «Dov’è Zara?»

Quella domanda non era neutra, data la loro storia, ma il capo della mia scorta rispose con la consueta professionalità. «Si è alzata presto per occuparsi del roseto.»

«Vado io», si offrì Grayson senza domandare a nessuno un permesso o aspettare altri volontari.

Eve si decise a raggiungerci alla scrivania. Sollevò il viso verso Grayson: era rigato di lacrime. «Vengo con te.»

Lui stava per accettare l’offerta, bastava guardarlo per saperlo. Non feci obiezioni. Non mi concessi di pronunciare una sola parola.

Ma Jameson mi stupì. «No. Lo accompagnerai tu, Ereditiera.»

Come interpretare quella frase? Non si fidava ancora di Eve? Non si fidava che Grayson la frequentasse? Voleva solo combattere i propri demoni, mettendo da parte una rivalità che durava da una vita, per fidarsi di me?
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TROVAMMO Zara nella serra. I guanti bianchi da giardinaggio le rivestivano le mani come una seconda pelle, mentre impugnavano un paio di cesoie che probabilmente avrebbero potuto tranciare un osso.

«A cosa devo il piacere?» disse inclinando la testa verso di noi e indirizzandoci uno sguardo freddo per informarci che, essendo una Hawthorne, niente poteva sfuggirle. «Sputate il rospo, tutti e due. Siete qui per un motivo.»

«Vogliamo solo parlare», replicò Grayson pacatamente.

Zara fece scorrere con delicatezza il dito su una spina. «Nessun Hawthorne ha mai voluto solo parlare.»

Grayson non obiettò. «Tuo fratello è stato rapito», disse, con quella sua portentosa abilità nel riferire cose importanti come se fossero semplici fatti. «Non è seguita una richiesta di riscatto, ma in compenso abbiamo ricevuto parecchi messaggi dal suo sequestratore.»

«Toby sta bene?» Zara si avvicinò di un passo a Oren. «John… mio fratello sta bene?»

Lui la guardò con dolcezza e le riferì ciò che poteva. «È vivo.»

«E non l’avete ancora trovato?» disse Zara. Il suo tono era puro gelo. Vidi, distintamente, il momento esatto in cui ricordò a chi si stava rivolgendo e capì che, se Oren ancora non l’aveva trovato, c’erano ottime possibilità che nessuno potesse farlo.

«Pensiamo che possa esistere una relazione fra Toby e la persona che l’ha rapito», dissi io.

L’espressione di Zara vacillò appena – delle increspature sull’acqua. «Se siete venuti qui a lanciare accuse, vi suggerisco di smetterla di menare il can per l’aia e di venire al dunque.»

«Non siamo qui per accusare nessuno», replicò Grayson con assoluta, infallibile calma. «Vogliamo solo chiederti del tuo primo marito.»

«Christopher?» Zara sollevò un sopracciglio. «Credetemi, non è lui che cercate.»

«Il rapitore di Toby ci ha inviato degli indizi», intervenni, mangiando le parole per la fretta. «Il più recente ci ha portato alla parabola del figliol prodigo.»

«Stiamo cercando qualcuno che possa aver visto Tobias Hawthorne come un padre», disse Grayson, «e che creda di aver subìto un torto. Parlaci di Christopher.»

«Era tutto quello che ci si aspettava da me.» Zara sollevò le cesoie per tagliare una rosa bianca. Tagliategli la testa! «Famiglia facoltosa, connessioni politiche, fascino.»

Ricchezza, aveva detto Alisa. Potere. Relazioni.

Zara depositò la rosa in un cesto nero, quindi decapitò altre tre rose. «Quando ho presentato istanza di divorzio, Chris andò da mio padre recitando la parte del figlio devoto, nella speranza che il vecchio mi inculcasse un po’ di buon senso.»

A quel punto fu Grayson a sollevare un sopracciglio. «Quanto scrupolosamente è stato distrutto?»

Zara sorrise. «Posso assicurarti che si è trattato di un divorzio civile.» In altre parole: completamente. «Comunque, non ha molta importanza. Christopher è morto in un incidente nautico poco dopo la sentenza.»

No! Una reazione viscerale, immediata. Non un altro vicolo cieco! «E la sua famiglia?» chiesi, poiché non ero disposta a mollare la presa.

«Era figlio unico, anche i suoi genitori sono morti ormai.»

Mi sentii di nuovo un topo in trappola, come se mi avessero illuso d’avere una chance che non avevo mai nemmeno sfiorato. Ma non potevo arrendermi. «È possibile che tuo padre avesse un altro figlio?» azzardai, tornando a quell’ipotesi. «A parte Toby, intendo.»

«Un erede nascosto che non sia saltato fuori dal nulla alla lettura del testamento?» rispose Zara in tono sarcastico. «Con tutti quei miliardi in ballo? Direi altamente improbabile.»

«Che cosa ci sta sfuggendo, allora?» insistei con più disperazione nella voce di quanto volessi far trapelare.

Zara rifletté sulla questione. «Mio padre ripeteva spesso che la nostra mente ha un modo insidioso di spingerci a scegliere fra due possibilità, quando invece ne abbiamo sette, in realtà. Il dono degli Hawthorne è quello di riuscire a vedere sempre tutte e sette.»

«Identifica le ipotesi implicite nella tua logica», intervenne Grayson, citando chiaramente una lezione imparata a memoria, «quindi confutale.»

Quali ipotesi avevamo fatto? Che Toby fosse il figliol prodigo e Tobias il padre. Dato il passato di Toby, quella era l’interpretazione più ovvia. Però è proprio quello il bello degli enigmi: la risposta non è ovvia.

E, durante la sua prima telefonata, il rapitore di Toby si era riferito a se stesso come a un vecchio.

«Cosa succederebbe se eliminassimo Toby dalla parabola?» chiesi a Grayson. «Se tuo nonno non rappresentasse il padre», il cuore mi martellava contro il costato, «ma in realtà fosse uno dei due figli?»

Grayson guardò sua zia. «Il vecchio ti ha mai raccontato qualcosa a proposito della sua famiglia? Dei suoi genitori?»

«Mio padre amava ripetere che non aveva una famiglia, che veniva dal nulla.»

«Questo è ciò che amava ripetere», confermò Grayson.

Nella mia mente, tutto quello che riuscivo a vedere erano le tre pedine. Se Tobias Hawthorne era il cavallo o l’alfiere… chi diavolo era il re?
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«DOBBIAMO trovare Nan», disse subito Jameson, una volta che Grayson e io terminammo il nostro resoconto. «Probabilmente è l’unica persona ancora viva in grado di dirci se il vecchio aveva una famiglia che Zara ignora.»

«Trovare Nan somiglia un po’ a quei libri per bambini, Dov’è Wally?, solo che al nostro Wally piace colpire la gente con il bastone da passeggio», spiegò Xander all’indirizzo di Eve, in quello che sembrava un tentativo di tirarla su di morale.

«Ha dei posti preferiti in casa», dissi io. La stanza della musica. Quella con i tavolini per giocare a carte.

«È giovedì mattina», aggiunse Nash con un sorrisetto.

«La cappella.» Jameson guardò tutti i fratelli, uno dopo l’altro. «Vado io», disse infine. Poi si voltò verso di me e aggiunse: «Ti andrebbe una passeggiata?»

La cappella degli Hawthorne, che sorgeva oltre il labirinto di siepi e a ovest dei campi da tennis, non era grande, ma in compenso era mozzafiato. Gli archi di pietra, gli inginocchiatoi intagliati a mano e le elaborate finestre dai vetri piombati dovevano aver richiesto la manodopera di decine di artigiani.

Trovammo Nan seduta su una panca. «Attenti agli spifferi!» abbaiò senza nemmeno voltarsi a guardare contro chi lo stesse facendo.

Jameson chiuse la porta. Quando raggiungemmo Nan sulla panca, lei aveva la testa china e gli occhi chiusi, eppure sembrava sapere esattamente chi le si fosse seduto accanto. «Brutto svergognato», sgridò Jameson. «E tu, ragazzina! Ieri ti sei scordata della nostra partita settimanale di poker! Vero o no?»

Sussultai. «Mi dispiace, sono stata distratta.» Il che era a dir poco un eufemismo.

Nan aprì gli occhi al solo scopo di guardarmi in cagnesco. «Però adesso che tu vuoi parlare, non importa che io sia nel bel mezzo di qualcosa?»

«Possiamo aspettare: finisca pure le sue preghiere», dissi, adeguatamente pentita. O, perlomeno, fingendo di esserlo.

«Pregare?» brontolò. «Diciamo piuttosto che sto facendo al Creatore un bel discorsetto.»

«Mio nonno ha costruito questa cappella solo perché Nan potesse avere un posto dove sgridare Dio», mi informò Jameson.

Nan fece un verso di disapprovazione. «Quel vecchio pazzo minacciò di costruire un mausoleo, per me, invece di una cappella. Tobias non ha mai pensato che gli sarei sopravvissuta.»

Quella era probabilmente la cosa più vicina a un’occasione che avremmo ottenuto, e io la colsi al volo. «Suo genero aveva una famiglia? Dei genitori?»

«E quale sarebbe l’alternativa, ragazzina? Saltare fuori fatto e finito direttamente dalla testa di Zeus?» Nan sbuffò. «Tobias ha sempre sofferto di delirio di onnipotenza.»

«Tu gli volevi bene», le disse Jameson dolcemente.

Il respiro le si fermò in gola. «Come a un figlio.» Chiuse gli occhi per un paio di secondi, poi li riaprì e continuò: «Aveva una madre e un padre, ovvio. Da quel che mi ricordo, Tobias raccontava che erano anziani e non sapevano bene cosa fare con un ragazzo come lui». Scoccò un’occhiata a Jameson. «Gli Hawthorne possono essere tipetti impegnativi.»

«Perciò i suoi genitori lo hanno avuto in età avanzata», ricapitolai. «Che lei sappia, ne avevano altri?»

«Dopo la nascita di Tobias, dubito che avrebbero osato.»

«Qualche fratello maggiore?» insisté Jameson.

Un padre, due figli…

«Nessuno, che io sappia. Quando Tobias conobbe la mia Alice, era solo al mondo. Il padre era morto per un attacco cardiaco quando lui era adolescente e la madre l’aveva seguito l’anno dopo.»

«Quindi ha avuto dei tutori?» chiese Jameson. Potevo praticamente vederlo mentre dipingeva decine di scenari differenti nella mente. «Figure paterne? Amici?»

«Tobias Hawthorne non è mai stato nel settore amicizia. Lui era nel settore affari. Era un bastardo tenace, astuto e brutale.» Le si incrinò la voce. «Ma era buono con la mia Alice. Con me.»

«La famiglia prima di tutto», mormorò Jameson al mio fianco.

«Nessun uomo ha mai costruito un impero senza fare una o due cose di cui non andare particolarmente fiero, ma Tobias Hawthorne non si è mai portato i problemi a casa. Le sue mani non sono state sempre pulite, ma non le ha mai alzate su Alice, sui figli o su voi ragazzi.»

«L’avresti ucciso, se solo si fosse azzardato», commentò Jameson con affetto.

«Bada a come parli», lo ammonì Nan.

Le sue mani non sono state sempre pulite. Quella singola frase mi riportò al primo messaggio ricevuto dal rapitore di Toby. Allora pareva che il bersaglio della sua vendetta potesse essere uno di noi due. Ma se invece si fosse trattato di Tobias Hawthorne?

E se questo – tutto questo – avesse riguardato il vecchio? E se io fossi stata semplicemente quella che lui aveva scelto? E se Toby fosse stato il figlio che lui aveva perduto? Questa probabilità fece presa nella mia mente, affondando le unghie nella carne.

«Che cosa fece suo genero?» chiesi a Nan. «Perché le sue mani erano sporche?»

Nan non ci offrì alcuna risposta.

Jameson le si avvicinò per prenderle la mano. «E se ti dicessi che qualcuno vuole vendicarsi della nostra famiglia?»

Nan gli diede un buffetto sulla guancia. «Gli direi di mettersi in fila.»
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IDENTIFICA le tue ipotesi. Mettile in discussione. Confutale. Mentre uscivo dalla cappella, avevo l’impressione che il mio cranio si fosse spalancato come un guscio, e che nuove possibilità vi si stessero riversando dentro da ogni parte.

Come mi sarei comportata se fin dall’inizio avessi pensato che Toby fosse stato sequestrato come vendetta per qualcosa commesso da suo padre? Pensai a come Eve si riferiva ai segreti degli Hawthorne: Oscuri segreti. Forse addirittura pericolosi. E poi a Nan che parlava di imperi e mani sporche.

Che cosa aveva fatto Tobias Hawthorne per arrivare al successo? Una volta ammassata quella quantità di denaro e potere, per quali scopi l’aveva utilizzata? Contro chi?

Mentre il mio cervello considerava nuove mosse a velocità supersonica, mi rivolsi a Oren. «Quando eri a capo della sua scorta, eri tu che valutavi le possibili minacce contro Tobias Hawthorne. Anche lui aveva una Lista, come me.»

Lista con la lettera maiuscola. Persone che bisognava tenere d’occhio.

«Anche il signor Hawthorne aveva una Lista», confermò Oren, «ma era un po’ diversa dalla tua.»

La mia pullulava di sconosciuti. Dal momento in cui ero stata nominata erede di Tobias Hawthorne, ero finita sotto quel tipo di riflettore planetario che si trasforma immediatamente in minacce di morte on line e potenziali stalker, gente che avrebbe voluto essere me e gente che avrebbe voluto annientarmi.

E la situazione peggiorava ogni volta che si diffondeva qualche nuova storia. Come ora.

«La Lista di mio nonno includeva anche persone che lui aveva mandato in rovina?» indagò Jameson.

Pure lui credeva che, se il rapitore di Toby stava raccontando una storia che parlava di gelosia, vendetta e trionfo su antichi nemici, allora la Lista di Tobias Hawthorne ne era il dannatissimo punto di partenza.

Jameson e io aggiornammo gli altri, mentre Oren ci faceva recapitare la Lista nel solarium. La stanza aveva il soffitto e le pareti di vetro e perciò, in qualunque angolo ti trovassi, potevi sentire il sole sulla pelle. Avevamo trascorso più o meno tutti e sette la notte in bianco, quindi avremmo avuto bisogno di tutto l’aiuto possibile per restare svegli.

Soprattutto perché la faccenda avrebbe richiesto un po’.

La Lista di Tobias Hawthorne non comprendeva semplicemente una sfilza di nomi. Lui aveva dossier pieni di informazioni come quello che aveva raccolto su di me, ma moltiplicato per centinaia di persone. Centinaia di minacce.

«Hai tracciato tutta questa gente?» chiesi a Oren, fissando la pila di fascicoli.

«Non si trattava tanto di pedinare i membri della Lista, quanto piuttosto di sapere che aspetto avessero e come si chiamassero, e tenerli d’occhio.» L’espressione di Oren era calma, neutra, professionale. «I dossier sono opera del signor Hawthorne, non mia. Io ero autorizzato a studiarli solo se si faceva viva la persona in questione.»

Al momento non avevamo una faccia, né un nome, perciò mi concentrai sul poco in nostro possesso. «Stiamo cercando un uomo anziano», dissi agli altri. «Qualcuno che è stato battuto e tradito da Tobias Hawthorne.» Mi sarebbe piaciuto avere molto di più da cui partire. «Potrebbe trattarsi di una relazione famigliare o di qualcosa che ci somigli. Magari solo una storia con tre protagonisti.»

«Tre uomini», puntualizzò Eve. Sembrava aver recuperato la voce, la grinta e l’equilibrio. «Nella parabola si parla di tre maschi. E questo tizio ha rapito Toby, non Zara o Skye. Ha preso il figlio.»

Evidentemente ci aveva riflettuto sopra. Sbirciai Grayson, e il modo in cui la guardava mi fece capire che non ci aveva riflettuto da sola.

«Bene», disse Xander, sforzandosi di sembrare allegro. «Poteva andarci peggio e non avere nulla!»

Tornai a concentrarmi sui fascicoli, così numerosi da provocarmi una fitta allo stomaco. «Chiunque sia il tizio che stiamo cercando», dissi, «qualsiasi sia stato il rapporto con Tobias Hawthorne, qualunque sia stata la sua sconfitta… adesso è ricco, potente e con ottime relazioni.»
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UNA volta che ciascuno di noi terminò di esaminare tre o quattro dossier, nemmeno il sole che penetrava da ogni direzione riuscì a scacciare la cappa fosca che era calata nella stanza.

Questo era ciò che sapevo prima di leggere i fascicoli: Tobias Hawthorne aveva depositato i suoi primi brevetti fra i tardi anni Sessanta e l’inizio dei Settanta. Alla fine almeno uno si era rivelato prezioso e lui ne aveva utilizzato i profitti per acquistare i terreni che lo avevano reso uno dei maggiori petrolieri texani. In seguito aveva venduto la propria compagnia petrolifera per oltre cento milioni di dollari, dopodiché aveva diversificato il giro d’affari trasformando i milioni in miliardi grazie a quello che si sarebbe potuto definire il tocco di re Mida.

Quelle informazioni erano di dominio pubblico. Le informazioni contenute nei fascicoli, invece, raccontavano quella parte della storia su cui il mito di Tobias Hawthorne aveva sorvolato. Acquisizioni ostili. Concorrenti ridotti sul lastrico. Cause intentate al solo scopo di mandare in bancarotta la controparte. Lo spietato miliardario sapeva individuare un’opportunità di mercato e partiva alla conquista di quello spazio senza pietà, acquistando brevetti e piccole imprese per poi passare a una nuova speculazione, a una nuova sfida.

Pagava bene i propri impiegati ma, appena girava il vento o i profitti calavano, li scaricava senza scrupoli.

Tobias Hawthorne non è mai stato nel settore amicizia. Avevo chiesto a Nan che cosa, di preciso, suo genero avesse fatto di cui non andasse fiero. La risposta si trovava tutta intorno a noi ed era impossibile ignorare i dettagli che emergevano dai dossier solo perché non corrispondevano a ciò che stavamo cercando.

Abbassai lo sguardo sul fascicolo che tenevo fra le mani: SEATON, TYLER. A quanto pareva, il signor Seaton, brillante ingegnere biomedico, era stato coinvolto in una delle tante giravolte di Tobias Hawthorne dopo sette anni di leale – e lucrativo – servizio. Seaton era stato licenziato. Come tutti gli impiegati del vecchio, ricevette una generosa buonuscita, che comprendeva un’estensione della polizza assicurativa. Naturalmente, però, questa proroga a un certo punto arrivò a scadenza e una clausola di non concorrenza nel suo contratto di fine rapporto gli impedì di trovare un nuovo lavoro.

E una nuova assicurazione.

Mi sforzai di non distogliere lo sguardo dalla foto inclusa nel dossier. Una bimba. Mariah Seaton. Le era stato diagnosticato un cancro all’età di nove anni, appena prima che suo padre perdesse il lavoro.

Era morta a dodici.

Trattenni un conato di nausea e mi costrinsi a sfogliare il resto del dossier. L’ultima pagina riguardava una transazione finanziaria: una generosa donazione della fondazione Hawthorne all’ospedale pediatrico St. Jude.

Il miliardario Tobias Hawthorne intendeva così pareggiare i conti. Conti che non potevano essere pareggiati.

«Tu lo sapevi? Sapevi tutto questo?» chiese Grayson a bassa voce, mentre gli occhi grigi cercavano Nash.

«Di quale ‘questo’ stiamo parlando, fratellino?»

«Per esempio, acquisire brevetti da una vedova disperata per un centesimo del loro valore reale, eh?» Grayson sbatté a terra un fascicolo e ne raccolse un secondo. «O spacciarsi per un investitore in una start-up, quando in verità voleva solo far chiudere l’azienda per liberare la strada a un altro suo investimento?»

«O come, per esempio, i CONTRATTI STANDARD CON LA CLAUSOLA DI CESSIONE DELLA PROPRIETÀ INTELLETTUALE.» Jameson fece una pausa. «Che la proprietà intellettuale sia stata creata durante il contratto di lavoro o successivamente.»

All’altro capo della stanza, Xander deglutì. «E non volete davvero scoprire della sua incursione nel settore farmaceutico, credetemi.»

«Nash, tu lo sapevi?» insistette Grayson. «Per questo avevi sempre un piede fuori della porta? Per questo non sopportavi di stare sotto il suo stesso tetto?»

«Per questo salvi le persone», mormorò Libby dolcemente. Non stava guardando Nash: si stava fissando i polsi.

«Io sapevo chi era il nonno.» Nash non aggiunse una parola di più, ma potevo vedere, sotto la barba corta, come serrava la mascella. Abbassò la testa, così che la tesa del cappello gli ombreggiasse il viso.

«Ricordate il sacchetto con i vetri?» chiese Jameson ai fratelli. C’era dolore, nella sua voce. «Era l’enigma con il coltello. Dovevamo rompere la ballerina di vetro e trovare i tre diamanti che racchiudeva. L’indizio era: Dimmi cos’è vero, e Nash vinse perché il resto di noi era concentrato sui diamanti…»

«Invece io consegnai al vecchio il sacchetto di vetri rotti», concluse il maggiore degli Hawthorne. C’era qualcosa, nel modo in cui pronunciò quella frase, che fece smettere a Libby di guardarsi i polsi per avvicinarsi a lui e posargli una mano sul braccio.

«I vetri rotti», ripeté Grayson, mentre un’ondata di tensione gli fremeva nel corpo. «La lezione che ci impartì riguardo a come, per fare ciò che va fatto, siano necessari dei sacrifici. Cose da rompere. E se non elimini le schegge…»

Fu Xander a finire la frase, mentre il pomo d’Adamo saliva e scendeva. «Qualcuno si farà male.»
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TRENTASEI ore dopo… non una parola dal rapitore di Toby, un’orda crescente di paparazzi fuori dal cancello e troppo tempo speso nel solarium in mezzo ai fascicoli sui nemici di Tobias Hawthorne. I suoi molti, moltissimi nemici.

Terminai i dossier della mia pila, e così fece ciascuno dei quattro fratelli Hawthorne. Così fece Libby. Così fece Eve. Nessuna corrispondenza. Nessuna coincidenza. Eppure non volevo ammettere d’aver sbattuto contro un altro muro. Non volevo sentirmi intrappolata o sconfitta o, come chiunque attorno a me, preso a calci nello stomaco per niente.

Perciò continuai a tornare nel solarium per leggere i dossier che gli altri avevano scartato, pur sapendo che un Hawthorne non si sarebbe lasciato sfuggire nemmeno il minimo, maledetto dettaglio. E sapendo che adesso quei fascicoli erano sepolti dentro di loro.

Appena Jameson aveva esaurito la sua pila, era sparito. L’unico motivo per cui ero sicura che non fosse partito per qualche zona sconosciuta del mondo era che la sua metà del mio letto era tiepida quando mi svegliavo, al mattino. Grayson prese possesso della piscina, spingendosi oltre il limite della resistenza umana, ancora e ancora. Quando anche Nash terminò la sua parte, svicolò dai paparazzi, s’infilò in un bar e, quando tornò indietro, due mattine più tardi, aveva un labbro spaccato e un cucciolo tremante infilato sotto la camicia. Xander mangiava appena. Eve sembrava pensare di non aver bisogno di dormire, e che se avesse potuto memorizzare ogni dettaglio di ciascun fascicolo, la risposta le si sarebbe presentata da sola.

La capivo. Noi due non parlavamo di Toby né del silenzio del suo sequestratore, ma quel pensiero alimentava la nostra energia.

Mi farò sentire.

Raccolsi l’ennesimo fascicolo, uno dei pochi che non avevo ancora esaminato personalmente, e lo aprii. Vuoto. «Hai controllato tu questo?» chiesi a Eve, il cuore che mi martellava il costato con un’improvvisa, sorprendente forza. «Non c’è dentro niente.»

Eve sollevò lo sguardo dal documento che stava leggendo da almeno venti minuti. La disperata speranza nel suo sguardo si accese e spense quando mise a fuoco il dossier di cui stavo parlando. «Isaiah Alexander? Conteneva solo una pagina. Un dossier cortissimo. L’ennesimo dipendente scontento, licenziato da uno dei laboratori Hawthorne. Dottorato di ricerca, astro nascente… e adesso il tizio possiede un bel pugno di mosche.»

Niente ricchezza. Niente potere. Niente relazioni. Non è quello che stiamo cercando.

«Allora dov’è finita la pagina?» La domanda mi rodeva.

«È importante?» replicò Eve distrattamente, con una smorfia di fastidio. «Magari è finita per sbaglio da un’altra parte.»

«Forse», dissi io. Chiusi il fascicolo e l’occhio mi cadde sull’etichetta. ALEXANDER, ISAIAH. Eve aveva già detto il suo nome, ma io non ci avevo riflettuto… fino a quel momento.

Il padre di Grayson era Sheffield Grayson. Il padre di Nash si chiamava Jake Nash. E Xander era il diminutivo di Alexander.

Trovai il mio BHFF nel suo laboratorio, una stanza segreta zeppa della più stravagante miscellanea immaginabile. Alcune persone si appassionano alla pratica del recupero, trasformando oggetti qualsiasi in opere d’arte. Xander si dedicava piuttosto all’ingegneria del recupero. E, a giudicare da come funzionava il meccanismo di difesa dell’ultimogenito Hawthorne, probabilmente era il più sano in quella casa.

«Dobbiamo parlare», gli dissi.

«L’argomento potrebbe essere l’uso non convenzionale delle armi medievali?» chiese lui. «Perché a questo proposito avrei qualche idea.»

Il che era preoccupante sotto molti aspetti, e insieme era così tipicamente suo da farmi venir voglia di piangere o abbracciarlo o fare qualsiasi cosa tranne sollevare quel fascicolo e domandargli qualcosa di cui – come ci aveva chiaramente detto durante la partita a Scale e serpenti – non voleva parlare.

«È tuo padre questo?» chiesi con tutta la dolcezza possibile. «Isaiah Alexander?»

Xander si voltò verso di me. Poi, come se fosse il frutto di una decisione molto seria, sollevò la mano e mi premette la punta del naso con il dito. «Biiip.»

«Non credere di distrarmi», insistei. L’esasperazione che avrei provato in un’altra occasione fu rimpiazzata da qualcosa di più tenero e dolente. «Forza, Xander, sono la tua BHOFF. Parla con me.»

«Doppio biiip.» Xander mi schiacciò di nuovo il naso. «E quella ‘O’ da dove salta fuori?»

«Onoraria», risposi. «Voi ragazzi mi avete nominato Hawthorne onoraria, il che mi rende la tua Best Hawthorne Onoraria Friend Forever. Quindi parlami.»

«Triplo biiip…» Xander iniziò a dire, ma io mi abbassai prima che riuscisse a schiacciarmi di nuovo la punta del naso. Poi mi raddrizzai per afferrare la sua mano e stringerla gentilmente.

Si trattava di Xander, quindi nella mia voce non c’era traccia di giudizio quando gli feci la domanda successiva. «Hai preso tu la pagina che c’era in questo fascicolo?»

Xander scosse enfaticamente la testa. «Non sapevo nemmeno che Isaiah fosse sulla Lista. Però penso di poterti dire lo stesso che cosa c’era scritto in quel documento. Ho trascorso gli ultimi mesi a creare dei dossier tutti miei.»

Questa volta non feci niente per reprimere la voglia di abbracciarlo. Forte. «Eve ha detto che aveva un dottorato di ricerca e che è stato licenziato da un laboratorio Hawthorne», dissi, una volta sciolto l’abbraccio.

«Questo spiegherebbe tutto», commentò Xander con un’allegria nella voce che era la copia della copia della copia dell’originale. «Eccetto la tempistica. È possibile che Isaiah sia stato licenziato più o meno nel periodo in cui io sono stato concepito. Forse proprio a causa del mio concepimento? Voglio dire, forse no, ma se fosse stato per quello?»

Povero Xander. Ripensai a quanto aveva detto durante Scale e serpenti. «È il motivo per cui non l’hai mai contattato?»

«Non posso semplicemente telefonargli.» Xander mi rivolse uno sguardo struggente. «E se mi odiasse?»

«Nessuno può odiarti, Xander, nel modo più assoluto», risposi con il cuore che mi si torceva.

«Avery, la gente mi odia da tutta la vita.» Qualcosa, nella sua voce, mi fece pensare che molta poca gente sapesse cosa voleva dire essere Xander Hawthorne.

«Nessuno che ti conosca», affermai con decisione.

Xander sorrise e qualcosa, in quel sorriso, mi fece venir voglia di piangere. «Tu pensi che fosse giusto», disse, suonando molto più giovane del solito, «che mi piacessero le nostre sfide del sabato mattina? Che mi piacesse crescere qui? Amare il grande e terribile Tobias Hawthorne?»

Non avevo una risposta a quella domanda, anzi, a nessuna di quelle domande. Non potevo rendere meno penosi quegli ultimi giorni. In compenso c’era qualcosa che potevo dire. «Tu non amavi il grande e terribile Tobias Hawthorne. Tu amavi il vecchio.»

«Ero l’unico a sapere che stava morendo.» Xander si voltò a raccogliere un diapason, ma non fece un solo movimento per aggiungerlo all’aggeggio che stava costruendo. Qualsiasi cosa fosse. «L’ha tenuto nascosto agli altri per settimane. Ha voluto che stessi io con lui fino alla fine. E sai che cosa mi ha detto – l’ultima cosa che mi ha detto?»

«No», risposi dolcemente.

«Quando tutto questo sarà finito, saprai che razza di uomo fossi… e che razza di uomo vuoi diventare.»
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TORNAI sui miei passi a mani vuote, dopo essere finita in un altro vicolo cieco. Mi farò sentire. Quella sinistra promessa echeggiava nella mia mente mentre svoltavo l’angolo… e vidi l’uomo che sorvegliava Eve. Gli rivolsi un cenno di saluto, gettai un’occhiata a Oren, quindi aprii la porta del solarium.

Eve era seduta sul pavimento, con un dossier aperto davanti e lo smartphone in mano. Scattava fotografie.

«Che stai facendo?» chiesi allibita.

Lei sollevò lo sguardo. «Tu cosa dici?» rispose con voce rotta. «Non riesco a dormire. So che dovrei farlo, ma non riesco a fermarmi. E non posso portare fuori di qui neanche un documento, quindi ho pensato…» Scosse la testa, gli occhi lucidi, i capelli ambrati a coprirle il viso. «Non fa niente, è stupido.»

«Non è stupido», dissi io. «E hai bisogno di dormire.»

Ne avevamo bisogno tutti.

Cercai Jameson nel suo appartamento prima di tornare nel mio. Non era in nessuno dei due. Ricordavo perfettamente com’era stato scoprire che mia madre non era chi pensavo. Mi era sembrato di piangere la sua morte una seconda volta, e l’unica cosa che mi fosse stata d’aiuto era Libby, sempre disposta a ricordarmi quale persona gentile fosse stata per dimostrarmi che io l’avevo conosciuta sotto tutti gli aspetti che contavano.

Ma cosa potevo dire a Jameson, a Xander o a chiunque di loro riguardo Tobias Hawthorne? Che era un uomo intelligente? Uno stratega? Una persona con qualche brandello di coscienza? Che si preoccupava della sua famiglia, anche se l’aveva diseredata in favore di una sconosciuta?

Mi tornarono in mente le ultime parole del vecchio a Xander. Quando tutto questo sarà finito, saprai che razza di uomo fossi… e che razza di uomo vuoi diventare. Quel «tutto questo» cosa significava? Quando Xander avrebbe trovato suo padre? Quando tutti gli enigmi che Tobias Hawthorne aveva ideato prima di morire sarebbero stati risolti?

Quel pensiero guidò il mio sguardo alla tracolla di pelle posata sulla cassettiera. Per due giorni mi ero consumata nel perverso gioco del sequestratore e nella speranza, per quanto flebile, che ci stessimo avvicinando alla soluzione. Ma la verità era che tutto il nostro rimuginare non ci aveva portato da nessuna parte. Anzi, probabilmente era stato concepito proprio per non portarci da nessuna parte… finché il puzzle non fosse stato ultimato.

Mi farò sentire.

Lo odiavo. Mi serviva una vittoria. Mi serviva una distrazione. Quando tutto questo sarà finito, saprai che razza di uomo fossi… e che razza di uomo vuoi diventare. Lentamente, mi avvicinai alla cassettiera, pensando a Tobias Hawthorne e ai suoi dossier, e raccolsi la tracolla.

Con metodo, estrassi gli oggetti che non avevo ancora usato. Il piccolo ferro a vapore verticale. La torcia. L’asciugamano da spiaggia. Il pezzo di vetro turchese. Dissi ad alta voce l’ultimo indizio che Jameson e io avevamo trovato. Non respirare.

Cercai di schiarirmi la mente. Dopo un istante lo sguardo ricadde sull’asciugamano, poi sul pezzo di vetro turchese. Quel colore. Un asciugamano. Non respirare.

Con improvvisa, viscerale chiarezza, capii che cosa dovevo fare.

Una persona smette di respirare quando è spaventata, sorpresa, stupefatta, nascosta, circondata dal fumo… oppure sott’acqua.
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IL sensore di movimento si accese appena misi piede nel portico. Nel tempo di un singolo battito, nella mia mente vidi la piscina come appariva di giorno, con il sole che si rifletteva sull’acqua e le piastrelle sul fondo che ricordavano il colore turchese del Mediterraneo.

La stessa sfumatura del pezzo di vetro che tenevo nella mano destra. Nella sinistra, invece, reggevo l’asciugamano. Evidentemente, questo indizio prevedeva che ci si bagnasse.

Di notte l’acqua era scura e piena di ombre. Sentii Grayson che nuotava molto prima di vederlo e avvertii il momento esatto in cui si accorse della mia presenza.

Le mani di Grayson Davenport Hawthorne schiaffeggiarono il bordo della vasca. Si raddrizzò nell’acqua. «Avery.» La voce era bassa ma ben udibile nella quiete della notte. «Non dovresti essere qui.» Insieme a me era il sottinteso. «Dovresti dormire.»

Grayson, e i suoi obblighi e doveri! Non è concepibile che un Hawthorne crolli. Nella mia memoria risuonò la sua voce profonda. Specialmente io.

Scacciai quel pensiero meglio che potei. «C’è una luce, qui fuori?» chiesi. Non volevo che calasse l’oscurità tutte le volte che restavo ferma troppo a lungo… e non potevo sostenere la vista di Grayson, dei suoi penetranti occhi grigi. Non quella notte.

«Il pannello degli interruttori è sotto al portico.»

Riuscii a trovarlo e ad accendere la luce della piscina. Allo stesso tempo, però, azionai per sbaglio anche la fontana. L’acqua spruzzò formando un magnifico, alto arco che si riempì di colori: rosa, viola, blu, verde, lilla. Sembrava un fuoco d’artificio. O una magia.

Ma io non ero scesa fin lì per la magia. Bastò un tocco per bloccare il getto d’acqua. Un secondo per spegnere le luci colorate.

«Che cosa stai facendo?» mi chiese Grayson, però io sapevo che in realtà stava chiedendo perché fossi lì, con lui.

«Jameson ti ha raccontato della tracolla che tuo nonno mi ha lasciato?» gli chiesi di rimando.

Si spinse via dal bordo e si mise a galleggiare mentre valutava la risposta. «Jameson non mi racconta tutto.» I silenzi di Grayson dicevano più delle parole. «E, a essere sinceri, anch’io potrei avergli taciuto qualcosa.»

Non era mai stato più vicino di così dal menzionare quella notte in cantina, e ciò che mi aveva confessato.

Sollevai il pezzo di vetro rotondo. «Questo è uno degli oggetti contenuti in una borsa che tuo nonno ha lasciato per me, con l’obbligo di consegnarmela se avessi mai incontrato Eve. C’era anche…»

«Cos’hai detto?» Senza preavviso, Grayson si issò fuori dall’acqua. Era ottobre e faceva abbastanza freddo da gelare, eppure lui sembrava incapace di provare freddo.

«Quando ho conosciuto Eve, ho innescato uno dei giochi di tuo nonno.»

«Il vecchio sapeva?» Grayson era in piedi, talmente immobile che, se la luce della piscina non fosse stata accesa, avrebbe potuto sparire nell’oscurità. «Mio nonno sapeva di Eve? Sapeva che Toby aveva una figlia?»

Deglutii. «Sì.»

Tutti i suoi muscoli si irrigidirono. «Lui sapeva», ringhiò, «e l’ha lasciata là? Sapeva, e non ha detto una dannata parola a nessuno di noi?» Marciò verso di me, mi oltrepassò. Si appoggiò alla parete del portico con i palmi aperti, la muscolatura del dorso così tesa che le scapole sembravano poter spaccare la pelle.

«Grayson?» Non riuscii a dire più di così. Non sapevo cos’altro aggiungere.

«Continuavo a ripetermi che il vecchio ci amava», disse Grayson con la freddezza di un chirurgo che taglia la carne sana per eliminare quella malata. «Che se ci spingeva a standard impossibili, era per la nobile causa di forgiare i suoi eredi in quello che avremmo dovuto diventare. E che se il grande Tobias Hawthorne era duro con me, o con chiunque dei miei fratelli, era perché arrivassimo più lontano. Credevo che mi stesse insegnando l’onore e il dovere perché lui era un uomo d’onore, perché sentiva il peso del suo dovere e voleva che io fossi pronto a riceverlo.»

Sbatté la mano contro il muro così forte da stamparsi la superficie ruvida sul palmo.

«Ma che dire di quello che ha fatto? I meschini, sporchi segreti custoditi in quei fascicoli? Sapere di Eve e permettere che crescesse con gente che la trattava come una nullità? Fingere che la nostra famiglia non dovesse niente alla figlia di Toby? Non c’è nulla di onorevole in questo.» Grayson scosse la testa. «Proprio niente.»

Pensai a Grayson, che non si era mai concesso il lusso di crollare perché era convinto che il vecchio l’avesse educato a essere incrollabile. Pensai a Jameson, che diceva quanto Grayson fosse perfetto. «Non sappiamo da quanto tempo il vecchio fosse a conoscenza di Eve», dissi. «Se è stata una scoperta recente, e se lui sapeva della somiglianza con Emily, forse ha pensato che sarebbe stato troppo doloroso…»

«Forse ha pensato che io fossi troppo debole.» Grayson si voltò per guardarmi in faccia. «È quello che stai dicendo, Avery, per quanti sforzi tu faccia per farlo sembrare qualcos’altro.»

Feci un passo verso di lui. «La sofferenza non ti rende debole, Grayson.»

«L’amore sì.» La sua voce si era abbassata bruscamente. «Era previsto che io fossi superiore a tutto. Alle emozioni. Alla vulnerabilità.»

«Perché proprio tu?» volli sapere. «Perché non Nash? Lui è il maggiore. Perché non Jameson o Xan…»

«Perché era previsto che fossi io.» Grayson aveva il respiro corto. Potevo vedere chiaramente la sua lotta per chiudere la gabbia delle emozioni ancora una volta. «Per tutta la vita, Avery, è stato previsto che fossi io. Ecco perché dovevo sempre fare meglio, perché dovevo sacrificarmi ed essere onorevole e mettere la famiglia prima di tutto. Ecco perché io non potevo mai perdere il controllo: perché il vecchio non ci sarebbe stato per sempre e io avrei dovuto prendere in mano le redini, una volta che se ne fosse andato.»

Era previsto che fosse Grayson. Non io. Era passato un anno, e una parte di lui ancora non riusciva a rinunciare a quel pensiero, pur sapendo che il vecchio non aveva mai davvero voluto lasciargli la sua fortuna.

«E io capisco, Avery, sul serio, perché il vecchio possa aver guardato la sua famiglia, guardato me, e deciso che non meritavamo la sua eredità.» Gli tremò la voce. «Capisco perché pensava che io non fossi abbastanza, mentre tu sì. Ma se invece il grande Tobias Hawthorne non fosse stato un uomo d’onore? Se non avesse mai incontrato un confine che non fosse stato disposto a oltrepassare per un qualche suo interesse personale? Se ‘la famiglia prima di tutto’ fosse semplicemente una stupida bugia che mi ha rifilato per anni? Allora, perché?» Grayson agganciò i suoi occhi ai miei. «Qual è il senso, Avery, di tutto questo?»

«Non lo so.» La mia voce era bassa e rauca quanto la sua. Sollevai di nuovo, esitante, il vetro turchese. «Forse però c’è più di questo, forse manca un pezzo del puzzle che…»

«Altri giochi.» Grayson colpì di nuovo il muro. «Il vecchio bastardo è morto da un anno, e non ha ancora smesso di tirare i fili.»

Mentre la mia destra stringeva il vetro, la sinistra lasciò cadere l’asciugamano e cercò Grayson.

«Non farlo», ansimò lui. Si voltò per oltrepassarmi. «Te l’ho già detto una volta, Avery. Sono crollato. E non voglio far crollare anche te. Torna a letto. Dimentica quel pezzo di vetro e qualsiasi cosa contenesse quella borsa. Fermati, smetti di accettare le sfide del vecchio.»

«Grayson…»

«Fermati e basta.»

Sembrò definitivo come nient’altro, fra di noi. Così non ribattei nulla. Non lo rincorsi. E quando le sue parole smisero di risuonarmi nelle orecchie, pensai a Jameson, che non si fermava mai.

Pensai alla persona che diventavo insieme a Jameson.

Raggiunsi la vasca. Tolsi maglietta e pantaloni, appoggiai il vetro sul bordo della piscina e mi tuffai.
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MI immersi a occhi aperti. Il mosaico turchese sul fondo mi richiamava, illuminato dalle luci che avevo acceso. Nuotai per avvicinarmi e allungai la mano per toccare le piastrelle, registrando ogni dettaglio: quello stesso colore, la levigatezza, le variazioni di forma e di dimensioni, il modo in cui erano disposte a formare una specie di vortice.

Mi diedi una spinta sul fondo per tornare in superficie, quindi mi diressi verso il bordo, dove avevo posato il vetro. Lo afferrai con una mano, mentre con l’altra mi aiutavo a spingermi fino all’estremità opposta della vasca, dove l’acqua era più bassa.

In piedi, immersi prima il vetro, quindi me stessa. Non respirare.

Guardandole attraverso il vetro, le piastrelle turchesi sparirono. Al di sotto comparve un disegno semplicissimo, fatto di riquadri, alcuni chiari, altri scuri. Una scacchiera.

In quei giochi c’era sempre un momento in cui venivo colpita quasi fisicamente dalla scoperta che Tobias Hawthorne non faceva nulla senza un piano o uno scopo. Valeva anche per gli ampliamenti alla casa: quanti contenevano uno dei suoi trucchetti, in attesa solo del gioco giusto?

Trabocchetti su trabocchetti, mi aveva detto Jameson una volta. Indovinelli su indovinelli.

Quando risalii a prendere fiato, l’immagine della scacchiera mi bruciava nella mente. Ripensai a Grayson, che mi diceva di non giocare. E a Jameson, che aveva sempre giocato al mio fianco. E alla fine capii. Collegai tutti gli indizi che avevano preceduto questo: il gambetto di donna, poi gli scacchi tempestati di diamanti, fino al suggerimento di non respirare. Mi rituffai, guardai di nuovo attraverso il vetro e mentalmente popolai di pedine quella scacchiera sommersa.

Ricreai il gambetto di donna nella mia mente. PD4. PD4. PDA4.

Mi imposi di non battere le palpebre e memorizzai la posizione delle caselle per ogni mossa, quindi tornai su a respirare. Riappoggiai il vetro sul bordo e mi issai fuori. L’aria notturna fu uno choc termico.

PD4. Con una sola idea in testa, tornai sott’acqua e nuotai fino al fondo. Ma per quanto tirassi e pigiassi le piastrelle del mosaico che formavano il primo riquadro della scacchiera, non accadde nulla. Nuotai fino alla seconda, stesso risultato. Risalii, presi fiato, raggiunsi il bordo, uscii, tremai, scossa dai brividi, pronta.

Qualche respiro profondo e poi di nuovo sott’acqua. PDA4. La posizione dell’ultima mossa nel gambetto di donna. Questa volta, quando spinsi le piastrelle, una girò e toccò la successiva, che fece lo stesso con la successiva ancora, come in un meraviglioso ingranaggio.

Restai a osservare la reazione a catena, pezzo dopo pezzo, troppo spaventata per chiudere gli occhi: ero terrorizzata all’idea che, di qualsiasi cosa si trattasse, sarebbe durata solo un istante. Un’ultima piastrella ruotò e un’intera porzione di fondo – la scacchiera che avevo inquadrato nel vetro – si sollevò. I polmoni mi bruciavano, ma infilai ugualmente le dita nella fessura che si era creata. E toccai qualcosa.

Ci sei quasi. Ci sei quasi.

Il mio corpo mi stava dicendo di risalire – lo stava urlando – ma io continuai a tastare sotto le piastrelle. Finalmente riuscii a spingere fuori un pacchetto piatto, un attimo prima che lo scompartimento cominciasse a richiudersi.

Scalciando mi spinsi su ed esplosi fuori dall’acqua. Ansimai, sembrava che non avrei più smesso di ansimare, di succhiare l’aria fredda della notte ancora e ancora. Questa volta, però, quando la mia mano raggiunse il bordo della vasca, un’altra l’afferrò.

Jameson mi issò fuori. «Non respirare», mormorò.

Io non gli domandai dove fosse stato o se stesse bene. Mi limitai a porgergli il pacchetto che avevo recuperato dal fondo della piscina.

Jameson si abbassò per raccogliere l’asciugamano e avvolgermelo intorno al corpo. «Ben fatto, Ereditiera.» Le sue labbra sfiorarono le mie e il mondo sembrò carico, traboccante di attesa e del brivido della caccia. Quello era come io e lui dovevamo sentirci: nessuna fretta, niente da nascondere, zero recriminazioni o rimpianti.

Solo noi, domande e risposte e quello che potevamo fare quando eravamo insieme.

Mi accinsi ad aprire il pacchetto e scoprii che era sigillato ermeticamente. Jameson estrasse il coltello. Lo riconobbi. Era il coltello, quello dell’enigma con la ballerina di vetro.

Glielo presi dalle mani e tagliai l’involucro. Dentro c’era una borsina impermeabile. Aprii la cerniera e mi ritrovai tra le mani una foto sbiadita. Tre persone, tutte donne, erano in piedi davanti a un’imponente chiesa di pietra.

«Le riconosci?» chiesi a Jameson.

Scosse la testa. Voltai la foto. Sul retro, scritta nella familiare e disordinata grafia di Tobias Hawthorne, c’erano il nome di un luogo e una data. Margaux, Francia, 19 dicembre 1973.

Avevo a che fare con gli enigmi del vecchio da abbastanza tempo perché il mio cervello si focalizzasse subito sulla data. 19/12/1973. E poi c’era il posto. «Margaux?» dissi. «Si pronuncia margó?»

Stavamo cercando una persona con quel nome? Forse, perché in un enigma Hawthorne poteva benissimo significare qualsiasi altra cosa.
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JAMESON m’infilò sotto la doccia calda, e il mio cervello partì al galoppo. Svelare un indizio significava separare il significato dalla distrazione. In quel caso vedevo quattro elementi: le tre donne, il nome Margaux, la Francia e la data, che però avrebbe potuto essere anche una cifra con un altro senso da scoprire.

Con ogni probabilità, qualche combinazione di questi quattro elementi aveva un significato, mentre tutte le altre erano mere distrazioni. Ma come distinguerle?

«Tre donne.» Jameson appoggiò un telo tiepido, prelevato dallo scaldasalviette, sopra la porta in vetro della doccia. «Una chiesa sullo sfondo. Scannerizzando la fotografia, potremmo tentare una ricerca inversa delle immagini…»

«…che funzionerebbe», osservai io, mentre l’acqua bollente mi scivolava sulla pelle gelata, «solo se una copia esatta di questa stessa foto esistesse on line.» Comunque, valeva la pena tentare. «Dovremmo localizzare la chiesa, scoprire come si chiama», suggerii, mentre il vapore si addensava attorno a me. «E poi potremmo parlare con Zara e Nan. E vedere se per caso riconoscono qualcuna di queste donne…»

«O il nome Margaux», aggiunse Jameson. Attraverso il vetro appannato lui era una macchia di colore: alta, snella, familiare in modo quasi doloroso.

Spensi il getto, mi avvolsi nel telo e uscii dalla doccia. Posai il piede sul tappetino e incrociai lo sguardo di Jameson. Il suo viso illuminato dalla luna, i capelli una massa disordinata in cui le mie dita volevano affondare.

«C’è anche la data da considerare», mormorò. «Insieme agli ultimi oggetti della tracolla.»

«Il ferro a vapore, la torcia, la chiavetta USB», dissi in rapidissima successione. «Potremmo provare il ferro a vapore e la torcia sulla foto… e sulla borsina che la conteneva.»

«Tre oggetti ancora da testare.» Jameson sorrise appena. «E tre già esaminati. Questo ci colloca a metà strada. Mio nonno avrebbe detto che è un buon punto per fare un passo indietro. Tornare all’inizio. Valutare il contesto e l’obiettivo.»

Sentii che anche le mie labbra accennavano un sorriso. «Qui non ci sono messaggi di alcun tipo. Nessun quesito, nessun suggerimento.»

«Nessun quesito, nessun suggerimento.» La voce di Jameson era bassa e vellutata. «Però conosciamo l’innesco. Tu che incontri Eve.» Ci rifletté su per un momento, prima di voltarsi. I suoi occhi verdi sembravano aver notato qualcosa che solo lui riusciva a vedere, quasi che una moltitudine di possibilità fosse apparsa davanti a lui come costellazioni nel cielo. «Il gioco è cominciato quando tu hai incontrato Eve, e ciò significa che questo enigma potrebbe rivelarci qualcosa su di te o su di lei, sul perché mio nonno ha scelto te al posto di Eve, oppure…» Jameson si voltò di nuovo, catturato nella ragnatela dei propri pensieri. Come se tutto il resto avesse cessato di esistere, me compresa.

«Oppure», ripeté, come se quella fosse la risposta… «All’inizio non riuscivo a comprenderlo», aggiunse, la voce bassa e carica di tensione. «Ma adesso che apparentemente il vecchio è al centro di questo attacco?» Lo sguardo di Jameson tornò bruscamente a focalizzarsi sulla realtà. «E se…»

Noi due vivevamo per quelle due sillabe. E se? Le sentivo anche in quel momento. «Pensi che possa esistere un collegamento fra il gioco che tuo nonno mi ha lasciato e tutto il resto?» chiesi.

Il sequestro di Toby. Un vecchio con la passione per gli enigmi. Qualcuno che mi accerchia.

La mia domanda inchiodò Jameson, che voltò lo sguardo su di me. «Io penso che questo gioco ti sia stato consegnato perché Eve si è presentata qui. E l’unica ragione per cui l’ha fatto è che era nei guai. Nessun problema, niente Eve. Se Toby non fosse stato rapito, lei non sarebbe qui. Mio nonno era sempre sette passi avanti. Vedeva decine di possibili varianti, prevedeva ogni eventualità, pianificava ogni singolo sviluppo possibile.»

A volte, quando i ragazzi parlavano del vecchio, lo facevano sembrare più di un comune mortale, ma ci sono dei limiti a quello che una persona può prevedere, limiti persino per la mente più brillante.

Jameson mi sollevò il mento, e io inclinai indietro la testa per guardarlo negli occhi. «Pensaci, Ereditiera. E se l’informazione che ci occorre per scoprire il vero ruolo di Toby fosse davvero in questo gioco?»

Tutto il corpo fu sferzato da un’ondata di speranza. «Pensi davvero che potrebbe essere così?» chiesi con la voce incrinata.

Un’ombra passò nei suoi occhi. «Forse no. Forse sto esagerando. Forse sto solo vedendo le cose come vorrei che fossero, come vorrei vedere lui.»

Ripensai ai dossier, alla sparizione di Jameson nei meandri di Casa Hawthorne. «Io sono qui», mormorai dolcemente. «Sono proprio qui con te, Jameson Hawthorne.» Smetti di correre.

Lui sussurrò solo: «Di’ Tahiti, Ereditiera».

Gli posai la mano sulla nuca. «Tahiti.»

«Vuoi che ti dica la parte peggiore? La peggiore non è sapere che cosa mio nonno avrebbe fatto – e ha fatto – per vincere. È sapere con ogni fibra del mio essere che tutto quello che lui ha fatto in nome della vittoria l’avrei fatto anch’io.»

Jameson Winchester Hawthorne è famelico. Così mi era stato descritto da Skye durante le mie prime settimane in quella casa. Grayson era diligente, Xander geniale, ma Jameson era stato il preferito del vecchio perché anche Tobias Hawthorne era nato famelico.

Mi faceva troppo male pensarli simili. «Non dire così, Jameson.»

«Per lui si trattava solo di strategia», continuò. «Vedeva collegamenti che agli altri sfuggivano. Tutti giocano a scacchi a due dimensioni, invece Tobias Hawthorne vedeva anche la terza, e quando adocchiava una mossa vincente ne approfittava.»

Per un Hawthorne, vincere contava più di tutto.

«Solo perché potresti farlo», replicai con forza, «non significa che lo faresti.»

«Prima di te, Ereditiera? L’avrei fatto senz’altro.» Quanta intensità, nella sua voce. «E ora non riesco nemmeno a odiarlo. È parte di me. Lui è dentro di me…» Le mani di Jameson mi sfiorarono delicatamente i capelli, arrotolandosi poi una ciocca su un dito. «Ma la ragione per cui non posso odiarlo, Avery Kylie Grambs, è perché ti ha portato da me.»

Aveva bisogno che lo baciassi, e forse ne avevo bisogno anch’io. E quando Jameson alla fine si allontanò – prima un centimetro, poi due – la mia bocca soffrì. Lui avvicinò le labbra al mio orecchio. «E adesso, torniamo alla partita.»
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LAVORAMMO fin quasi all’alba, dormendo poco e svegliandoci aggrovigliati. Parlammo con Nan e Zara, provammo infinite combinazioni di numeri, identificammo la chiesa – che non si trovava nemmeno in Francia, meno che mai a Margaux – quindi tornammo a dedicarci agli altri oggetti della tracolla: il ferro a vapore, la torcia, la chiavetta USB.

Ora di metà mattina, eravamo bloccati.

Come se avesse indovinato il nostro bisogno di distrazione, Xander mandò un messaggio. Jameson sollevò il telefono per farmelo leggere. 911.

«Un’emergenza?» chiesi.

«Più una convocazione», mi spiegò lui. «Vieni.» Non facemmo in tempo ad arrivare alla fine del corridoio che incontrammo Nash. Stava uscendo dalla camera di Libby con addosso gli stessi vestiti del giorno prima e, fra le braccia, una piccola, scodinzolante palla di agitazione e pelo marrone.

«Spero proprio che non tenterai di regalare questo adorabile cucciolo a mia sorella», gli dissi.

«Non lo farà.» Libby comparve nel corridoio indossando una maglietta con la scritta DI MATTINA MORDO e pantaloni del pigiama neri. «Nash sa benissimo che questa cagnolina è una Hawthorne.» Libby allungò la mano per accarezzare il cucciolo fra le orecchie. «Nash l’ha trovata in un vicolo. Un branco di stronzi ubriachi la stava tormentando con un bastone.» Conoscendo Nash, dubitavo che gli stronzi ubriachi se la fossero cavata bene. «L’ha salvata», continuò Libby, lasciando ricadere la mano. «Ecco quello che fa.»

«Non lo so, tesoro», disse Nash, coccolando il cucciolo senza distogliere gli occhi da mia sorella. «Non ero messo bene. Forse è lei che ha salvato me.»

Pensai al piccolo Nash che guardava Skye con i suoi fratellini, la guardava darli via. E poi pensai a Libby che accoglieva me.

«Hai ricevuto il 911 di Xander?» chiese Jameson al fratello.

«Ovvio», rispose lui con la sua tipica cadenza del Sud.

«Il numero delle emergenze?» Libby corrugò la fronte. «Che succede?»

«Xander ha bisogno di noi», le spiegò Nash, mentre la cagnolina gli leccava il mento. «Possiamo farlo solo una volta all’anno. Arriva un messaggio come questo e non importa dove sei e cosa stai facendo. Molli tutto e corri.»

«Peccato che Xander non abbia detto dove ci aspetta», commentò Jameson.

In quel momento, il suo telefono vibrò; e lo stesso fece quello di Nash. Entrambi ricevettero una serie di messaggi in rapida sequenza. Ancora una volta, Jameson voltò lo schermo perché io li leggessi.

Xander aveva inviato tre foto, ciascuna delle quali con un piccolo disegno. Nella prima c’era una zanzara sullo sfondo del monte Fuji, in Giappone. Feci scorrere la seconda foto. «Questo è un geroglifico?» chiesi accigliata mentre osservavo un disegno del dio dalla testa di falco.

Libby si avvicinò a Nash per prelevare dalla sua tasca posteriore il telefono. C’era qualcosa di così intimo in quel gesto – nel modo in cui lui le permetteva di farlo, nel modo in cui lei sembrava sicura di poterlo fare. «È il dio Ra», disse Libby.

Nash guardò la foto. «Così pare.»

Scossi la testa e passai alla terza foto: Xander aveva inviato il disegno di tre oche che saltellavano su un bastone pogo.

Mi rivolsi a Jameson. «Hai una vaga idea di che cosa significhi?»

«Come dicevamo, 911 significa che Xander ci sta convocando», spiegò Jameson. «Secondo le regole Hawthorne, la richiesta non può essere ignorata. Quanto al rebus, Ereditiera, puoi risolverlo anche da sola.»

Guardai di nuovo il telefono. Una zanzara in Giappone. Il dio Ra. Tre oche.

«Se può servire, la zanzara in giapponese si dice ka», mi informò Nash. Il cucciolo abbaiò.

Ka. Ra. Oche. E la risposta arrivò in un lampo.

«È uno scherzo», dissi a Jameson.

«Cosa?» chiese Libby.

Jameson mi regalò uno dei suoi sorrisi obliqui. «Gli Hawthorne non scherzano mai sul karaoke.»
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CINQUE minuti più tardi, eravamo nel teatro di Casa Hawthorne – da non confondersi con la sala cinematografica.

Il teatro aveva un palcoscenico, un sipario di velluto rosso, varie file di poltroncine: il pacchetto completo.

Xander si trovava al centro del palco con il microfono in mano. Da qualche parte doveva esserci un proiettore, perché la cifra 911 danzava su uno schermo alle sue spalle.

«Io ne avevo bisogno», dichiarò al microfono. «Voi ne avevate bisogno. Nash, ho selezionato tutta Taylor Swift per te. Jameson, tieni pronti i tuoi passi di danza perché questo palco ti sta reclamando e sappiamo tutti che i tuoi fianchi sono incapaci di mentire. E per quanto riguarda Grayson…» Xander s’interruppe. «Dov’è Gray?»

«Grayson Hawthorne che evita il karaoke?» mormorò Libby. «Sono scioccata. Credetemi, davvero scioccata.»

«Gray ha una voce così calda e vellutata da strapparti il cuore. E canta talmente vecchio stile da farti credere che abbia vissuto per tutti gli anni Cinquanta in smoking, a braccetto con il suo buon amico Frank Sinatra», assicurò Xander.

Si voltò verso i fratelli. «Ma non è qui.»

Jameson mi scoccò un’occhiata. «Non si può ignorare un 911», spiegò. «Non ci sono scuse.»

«Dov’è Grayson?» insisté Nash. E fu a quel punto che lo sentii. Qualcosa a metà strada fra uno schianto e un rumore di legno fracassato.

Jameson iniziò a correre verso l’ingresso. Un altro schianto. «La stanza della musica», ci disse.

Xander saltò giù dal palco. «Il mio duetto dovrà attendere!»

«Con chi avresti duettato?» gli chiese Libby.

«Me stesso!» gridò Xander mentre correva verso la porta. Nash, però, lo bloccò.

«Fermo lì, Xan. Ci va Jamie.» Nash guardò verso di me e aggiunse: «E vai anche tu, ragazzina».

Chissà mai cosa pensava che stesse accadendo, o perché fosse così sicuro che fossimo Jameson e io le persone di cui Grayson avesse bisogno.

«Nel frattempo», Nash disse a Xander, «passami quel microfono.»

Non appena Jameson e io ci incamminammo nel corridoio, una musica di violino struggentemente bella iniziò a diffondersi nell’aria. La stanza della musica era aperta. Grayson stava suonando in piedi, di fronte alla porta-finestra spalancata. Senza giacca, la camicia aperta, il violino appoggiato al mento. La postura era perfetta, ogni movimento fluido.

Il pavimento davanti a lui era coperto da schegge di legno.

Non riuscivo a ricordare il numero di violini costosissimi che Tobias Hawthorne aveva acquistato con l’obiettivo di coltivare il talento musicale dei nipoti, ma a quanto pareva Grayson ne aveva appena distrutto almeno uno.

L’ultima nota fu così alta e dolce da risultare quasi intollerabile, poi calò il silenzio. Grayson abbassò lo strumento e si allontanò di un passo dalla finestra. L’attimo dopo sollevò di nuovo il violino… sopra la testa.

Jameson gli afferrò il braccio. «Non farlo.» Per un momento i due restarono così – furia e dolore. «Gray. Non stai facendo male a nessuno, a parte te stesso.» Quella frase non ebbe effetto, perciò Jameson puntò dritto alla giugulare. «Stai spaventando Avery. E hai ignorato il 911 di Xander.»

Io non ero spaventata, non avrei mai potuto aver paura di Grayson. Però potevo soffrire per lui.

Lentamente, Gray riabbassò il violino. «Le mie scuse», disse, la voce fin troppo tranquilla. «Sto distruggendo una tua proprietà.»

Non m’importava affatto delle mie proprietà. «Suoni meravigliosamente», gli dissi, reprimendo il desiderio di piangere.

«La bellezza era richiesta», fu la risposta di Grayson. «La tecnica senza arte è inutile.» Abbassò lo sguardo sui resti del violino che aveva mandato in frantumi. «La bellezza è una menzogna.»

«Più tardi ricordami di prenderti in giro per averlo detto», commentò Jameson.

«Lasciatemi solo», ci ordinò Grayson dandoci le spalle.

«Se avessi saputo che c’era una festa», canticchiò Jameson, «avrei ordinato qualcosa da mangiare.»

«Una festa?»

«La festa dell’autocompatimento», spiegò Jameson sogghignando. «Vedo che ti sei vestito per l’occasione, Gray.»

«Hai ragione.» Grayson si diresse verso la porta. «Autocompatimento, hai detto bene. Totalmente indegno di me.»

Jameson si gettò sul fratello e l’attimo dopo se le stavano dando di santa ragione. Finalmente avevo capito perché Nash avesse mandato Jameson. A volte Grayson Davenport Hawthorne aveva bisogno di una zuffa, e Jameson era più che felice di accontentarlo.

«Butta tutto fuori», stava dicendo Jameson, dando una testata nello stomaco del fratello. «Povero piccolo.»

Tobias Hawthorne non richiedeva solo bellezza. I quattro fratelli Hawthorne erano anche macchine da guerra.

Grayson ribaltò Jameson sulla schiena e fece per assestargli il colpo di grazia. Ma conoscevo Jameson abbastanza bene da sapere che non si sarebbe lasciato inchiodare.

Tutti i muscoli di Grayson erano in tensione mentre lui mormorava: «Penso che noi l’abbiamo deluso. Penso che non siamo stati abbastanza. Io non sono stato abbastanza, non sono stato degno. Ma spiegami un po’, Jameson: di cosa diavolo avremmo dovuto essere degni?»

«Lui giocava per vincere», ansimò Jameson, schiacciato dal peso del fratello. «Sempre. Non dirmi che ne sei sorpreso.»

«Vero.» Grayson non allentò la presa. «Era spietato. E ci ha allevato per essere uguali a lui. Io, specialmente.»

Jameson cercò gli occhi del fratello. «Al diavolo quello che voleva lui. Cos’è che vuoi tu, Gray? Perché sappiamo entrambi che da parecchio non ti concedi di desiderare qualcosa.»

I due erano impegnati in una battaglia di sguardi: grigio argento uno, verde scuro l’altro; due a fessura contro due spalancati.

Grayson fu il primo a cedere, ma non tolse il braccio dal collo di Jameson. «Voglio liberare Toby. Per Eve.» Dopo una pausa, si voltò verso di me; la luce che si rifletteva sui suoi capelli biondi formava quasi un’aureola. «Per te, Avery.»

Chiusi gli occhi, ma solo per un istante. «Jameson pensa… noi pensiamo che possa esistere un nesso fra il rapimento di Toby e l’enigma che tuo nonno mi ha lasciato. Potrebbe essere un indizio.»

Grayson tornò a fissare il fratello, quindi lasciò la presa e si drizzò di scatto.

«So che non vuoi più giocare…» continuai.

Le parole di Grayson fendettero l’aria. «Lo farò.» Offrì una mano a Jameson e lo tirò su, a pochi centimetri da sé. «Giocherò, e vincerò», disse con decisione, «perché noi siamo ciò che siamo.»

«E sempre lo saremo», concluse Jameson. Per quanto mi fossi avvicinata ai fratelli Hawthorne, sarebbero sempre esistite cose che avrebbero condiviso tra di loro e che io avrei a malapena intuito.

«Tieni, Ereditiera.» Jameson interruppe il contatto visivo con Grayson, estrasse la foto dalla tasca e me la diede. «Sei tu che hai trovato questo indizio. Dovresti essere tu a spiegarlo.»

Io la porsi a Grayson. Le nostre dita si sfiorarono.

«Non sappiamo chi siano queste donne», dissi. «Sul retro c’è una data. E c’è una didascalia. Possiamo aggiornarti su tutto quello che abbiamo scoperto.»

«Non è necessario.» Lo sguardo di Grayson era una lama. «Cos’altro c’era nella borsa che il nonno ti ha lasciato?»

Andai a prenderla e, al mio ritorno, Grayson e Jameson erano lontani uno dall’altro. Entrambi respiravano affannosamente e l’espressione sui loro volti mi fece chiedere che cosa fosse successo in mia assenza.

«Ecco», dissi, ignorando la tensione nella stanza. Estrassi i tre oggetti, nominandoli uno dopo l’altro: «Un ferro a vapore verticale, una torcia, una chiavetta USB».

Grayson posò la foto accanto al resto. Dopo quella che parve una piccola eternità, sollevò di nuovo la foto e lesse una seconda volta la didascalia.

«Pensiamo che la data possa essere un codice», disse Jameson. «Oppure…»

«Non è un codice», mormorò Grayson, prelevando il ferro a vapore. «È un millesimato.» I suoi occhi si posarono lentamente e inesorabilmente sui miei. «Dobbiamo scendere in cantina.»
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MENTRE aprivo la porta della cantina, così tanto di quella notte tornò a trovarmi: il cocktail party, il modo in cui Grayson dirottava abilmente qualsiasi persona volesse solo un minuto del mio tempo per parlarmi di un’opportunità finanziaria unica, la bambina in piscina, Grayson che si buttava per salvarla.

Ricordai com’era uscito dall’acqua, sgocciolando nel suo completo Armani fradicio, eppure non aveva nemmeno chiesto un asciugamano. Si comportava come se non fosse nemmeno bagnato. Ricordai la gente che gli si assiepava attorno, la bambina restituita ai genitori. Ricordai il lampo che gli balenò sul viso – nei suoi occhi – prima che lui sparisse giù per queste stesse scale.

Sapevo che non stava bene, ma ignoravo il perché.

Concentrati sull’enigma. Cercai di restare nel presente – qui, ora, con entrambi. Jameson fu il primo ad avviarsi giù per la scala a chiocciola. Io andai dietro di lui, seguendo i suoi passi, senza il coraggio di voltarmi verso Grayson.

Devi solo trovare il prossimo indizio. Lasciai che quello fosse il mio faro, il mio obiettivo, ma nel preciso momento in cui giungemmo in fondo ai gradini l’approdo entrò in vista: la sala di degustazione con il tavolo antico nel legno di ciliegio della tonalità più scura. Sedie a tutti i lati, i braccioli intagliati a forma di testa di leone: alcuni scrutavano, altri ruggivano.

E in quel preciso momento fui trascinata indietro.

Le linee del suo corpo sono quasi delle architetture: spalle dritte, collo lungo, anche se testa e occhi sono bassi. Un bicchiere di cristallo sta sul tavolo, di fronte a lui. Le sue mani sono posate ai due lati, nervose, come se potesse spingerlo via da un momento all’altro.

«Non dovresti essere qui.» Grayson non alza gli occhi dal bicchiere – o dal liquido ambrato che contiene.

«Ed è compito tuo dirmi quello che dovrei o non dovrei fare?» ribatto. La domanda suona pericolosa. Anche il fatto di trovarmi lì pare pericoloso, per ragioni che non cerco nemmeno di spiegarmi. «Alla festa… qualcuno ti ha turbato?»

«Io non mi turbo facilmente», taglia corto. Non ha ancora smesso di fissare il bicchiere e io non riesco a scacciare l’idea che non dovrei vedere niente di tutto questo.

Che nessuno dovrebbe vedere Grayson così.

«Il nonno della bambina.» La voce di Grayson è morbida, ma io noto la tensione nel collo, come se le parole volessero uscire ruggendo e conquistandosi a forza la strada nella sua gola. «Vuoi sapere cosa mi ha detto?» Grayson solleva il bicchiere e ne svuota il contenuto fino all’ultima goccia. «Ha detto che il vecchio sarebbe stato fiero di me.»

Ed ecco la ragione per cui Grayson è qui, a bere da solo. Mi avvicino per sedermi accanto a lui. «Hai salvato quella bambina.»

«È irrilevante.» Occhi grigi, spiritati, incontrano i miei. «Salvare lei era facile.» Solleva la bottiglia, versa esattamente due dita di liquore nel bicchiere. Gli occhi di ghiaccio sono vigili. Tensione nelle dita, nei polsi, nel collo, nella mascella. «La vera natura di un uomo si misura in quante cose impossibili ha fatto prima di colazione.»

All’improvviso capisco che Grayson è sconvolto perché non crede che Tobias Hawthorne fosse, o sarebbe stato, fiero di lui. Non per aver salvato quella bambina o per qualsiasi altro motivo.

«Essere degno», continua, «richiede audacia.» Solleva di nuovo il bicchiere, beve.

«Tu sei degno, Grayson», dico, cercando le sue mani e stringendole nelle mie.

Grayson non le sposta, ma le dita si stringono a pugno sotto i miei palmi. «Ho salvato quella bambina. Non ho salvato Emily.» È la constatazione di un dato di fatto, una verità scolpita nella sua anima. «Non ho salvato te.» Solleva gli occhi, mi guarda. «Una bomba è esplosa, tu eri stesa a terra, e io sono rimasto immobile.»

La voce vibra di emozione. Sotto le mie mani, sento le sue fare lo stesso.

«Non importa. Io sto bene», dico, ma è chiaro che non mi sta ascoltando. Che non vuole ascoltare. «Guardami, Grayson. Sono proprio qui, e sto bene. Noi stiamo bene.»

«Non è concepibile che un Hawthorne crolli.» Il suo petto si solleva e si abbassa. «Specialmente io.»

Mi alzo per girare attorno al tavolo senza lasciare le sue mani. «Tu non sei crollato.»

«Sì, invece.» Le parole sono rapide e brutali. «E sarò per sempre spezzato.»

«Guardami», dico, ma lui non lo fa. Mi abbasso verso di lui. «Guardami, Grayson. Tu non sei spezzato.»

I suoi occhi cercano i miei. I nostri petti adesso salgono e scendono all’unisono.

«Emily è nella mia testa.» C’è qualcosa di bisbigliato e leggermente trattenuto nella sua voce. «La sento da quando è esplosa la bomba, come se fosse qui. Come se fosse reale.»

Quella è una confessione. Io sono in piedi, lui seduto di nuovo a testa bassa. «Ho sentito la sua voce per settimane, come un’allucinazione. Per settimane ha sussurrato nella mia testa.» Grayson mi guarda. «Dimmi ancora che non sono spezzato.»

Senza pensarci, prendo la sua testa fra le mani. «L’amavi, e l’hai persa», comincio.

«Ho fallito con Emily, e lei mi perseguiterà fino alla fine dei miei giorni.» Grayson chiude gli occhi. «Dovrei essere più forte di così. Volevo essere più forte di così. Per te.»

Le ultime due parole rischiano di distruggermi. «Non devi fare o essere niente per me, Grayson.» Aspetto che riapra gli occhi, che torni a guardarmi. «Questo», dico. «Tu. È abbastanza.»

Scivola giù dalla sedia, sul pavimento, sulle ginocchia. Gli occhi di nuovo chiusi, l’enormità di quel momento che ci circonda. Mi inginocchio anch’io, lo abbraccio.

«Tu sei abbastanza», ripeto.

«Non sarò mai abbastanza.»

Il ricordo era dappertutto. Potevo risentire Grayson ripiegarsi su se stesso, fra le mie braccia. Potevo risentirlo sussultare.

Poi mi aveva detto di andarmene e io avevo obbedito senza esitare perché, nel profondo, sapevo quello che intendeva dicendo che non sarebbe mai stato abbastanza. Parlava di noi. Di quello che eravamo… e che non eravamo. Di quello che era andato in frantumi nelle settimane in cui Emily gli aveva sussurrato all’orecchio.

Quello che poteva essere.

Quello che avrebbe potuto essere.

Quello che non poteva più essere, ormai.

Il giorno dopo, Grayson era partito per Harvard senza nemmeno salutare. E adesso era lì, proprio dietro di me, e stavamo cercando di risolvere un enigma.

Grayson, Jameson e io.

«Da questa parte.» Gray indicò una porta di vetro sulla nostra destra. Quando l’aprimmo, una ventata d’aria fredda mi schiaffeggiò. Oltrepassammo la soglia. Liberai un lungo, lento respiro, aspettandomi quasi di vederlo diventare condensa, bianca e pesante, davanti ai miei occhi.

«Questo posto è enorme.» Mi ancorai al presente grazie a uno strenuo sforzo di volontà. Basta ricordi. Basta rimpianti. Mi concentrai sul gioco. Era quello di cui c’era bisogno. Quello di cui io avevo bisogno e che entrambi i fratelli volevano da me.

«Tecnicamente ci sono cinque cantine, tutte collegate», spiegò Jameson. «Questa è per il vino bianco. Da lì in poi troviamo i rossi. Continuando a camminare, avremo scotch, bourbon e whiskey.»

Là sotto c’era un’intera fortuna in alcol. Pensa a quello. A nient’altro che a quello.

«Stiamo cercando un vino rosso.» La voce di Grayson penetrò nei miei pensieri. «Un Bordeaux.»

Jameson cercò la mia mano. Io la presi e lui andò avanti, lasciando che le sue dita scivolassero lungo le mie per invitarmi a seguirlo nella stanza successiva. Cosa che feci.

Grayson superò me, superò Jameson, serpeggiò fra le scaffalature, le ispezionò una dopo l’altra. Alla fine si bloccò. «Chateau Margaux», disse, prendendo una bottiglia dal ripiano più vicino. «Millenovecentosettantatré.»

La didascalia della foto. Margaux. 1973.

«Vuoi indovinare a cosa serve il ferro a vapore?» mi chiese Jameson.

Una bottiglia di vino. Un ferro a vapore. Presi lo Chateau Margaux dalle mani di Grayson e lo feci ruotare tra le mie. Lentamente, arrivò la risposta. «L’etichetta», dissi. «Se cercassimo di toglierla con le unghie, si strapperebbe. Mentre il vapore scioglierebbe la colla…»

Grayson mi porse il ferro a vapore. «A te l’onore.»
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NEL retro dell’etichetta sull’unica bottiglia di Chateau Margaux 1973 nella collezione di Tobias Hawthorne c’era un disegno. Lo schizzo di un pendente – più precisamente, una goccia di cristallo.

«Un gioiello?» azzardò Grayson, ma io ero stata di recente nella cassaforte, perciò risposi di no. Mi concentrai sul disegno. Dove ho già visto qualcosa di simile? «Penso che dovremmo cercare un lampadario.»

C’erano ben diciotto lampadari di cristallo a Casa Hawthorne. Ne trovammo uno che faceva al caso nostro nella sala da tè.

«Dobbiamo salire noi», chiesi piegando il collo all’indietro per scrutare il soffitto alto sei metri, «o c’è un modo per far scendere quell’affare?»

Jameson si avviò verso un pannello sul muro. Pigiò un pulsante e il lampadario iniziò la sua lenta discesa. Quando arrivò ad altezza occhi si fermò tintinnando. «Per le operazioni di spolvero», mi informò.

Il solo pensiero di spolverare quel mostro mi dava le palpitazioni. Potevo contare almeno un migliaio di cristalli. Una mossa sbagliata, e si sarebbero schiantati sul pavimento.

«E adesso?» dissi.

«Adesso», rispose Jameson, «li togliamo a uno a uno.»

Esaminare tutti quei pezzi richiese tempo. Ogni due o tre minuti sfioravo Jameson o Grayson, o uno di loro due sfiorava me.

«Questo qui», esclamò Grayson all’improvviso. «Guardate le irregolarità.»

Jameson lo raggiunse in un battito di ciglia. «Acquaforte?» chiese.

Invece di rispondere al fratello, Grayson si voltò per consegnarmi la goccia di cristallo. Io la esaminai, ma se c’erano un messaggio o un indizio nascosti da qualche parte, io non riuscivo a vederli. Non a occhio nudo.

Dovremmo usare il monocolo da orafo. Oppure…

«La torcia», sbottai. Afferrai la tracolla, recuperai la torcia, feci un rapido respiro, sollevai la goccia e la illuminai. Le irregolarità del cristallo producevano una rifrazione. Incomprensibile all’inizio, ma non mi arresi. Voltai il cristallo e riprovai.

Questa volta, i riflessi formarono un messaggio. Guardando la luce proiettata sul pavimento non era possibile equivocare le parole – l’avvertimento.

NON FIDARTI DI NESSUNO.
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UN brivido sulla nuca, come quando qualcuno ti osserva alle tue spalle o sei seduta nell’erba alta e all’improvviso senti il sonaglio di un serpente. Strinsi la presa sul cristallo, incapace di distogliere lo sguardo.

NON FIDARTI DI NESSUNO.

«Che cosa significa?» dissi. Quando alla fine mi voltai verso Jameson e Grayson, in rapida successione, avevo lo stomaco accartocciato per la paura. «È un indizio?»

Ci restava ancora un oggetto nella tracolla. Non era finita. Forse le lettere di quell’avvertimento potevano essere rimescolate in un anagramma, o le iniziali di ciascuna parola formavano una sigla, oppure…

«Posso vedere la goccia?» chiese Jameson. Gliela porsi. Lui la fece ruotare alla luce della torcia finché trovò quello che stava cercando. «Qui, proprio in cima. Tre lettere, troppo piccole e sottili per poter essere viste senza la torcia.»

«Fin?» chiese Grayson, nella voce qualcosa di tagliente.

«Fin.» Jameson riappoggiò il cristallo sul palmo della mia mano, quindi mi rivolse i suoi occhi verdi. «In francese significa ‘fine’, Ereditiera. Non è un altro indizio. Questo è quanto.»

Il mio gioco. Molto probabilmente l’ultimo lascito di Tobias Hawthorne. Ed era tutto qui? Non fidarti di nessuno. «E la chiavetta USB?» insistei. La partita non poteva essere finita. Questo non poteva essere tutto ciò che Tobias Hawthorne ci aveva lasciato.

«Una falsa pista?» azzardò Jameson. «Oppure, forse il vecchio ti ha lasciato un gioco e la chiavetta USB. In ogni caso, questo è cominciato con la consegna della tracolla e finisce qui.»

Serrai la mascella e puntai di nuovo la luce contro il cristallo. Le parole si proiettarono di nuovo sul pavimento. NON FIDARTI DI NESSUNO.

Era tutto quello che il miliardario aveva per me? Mio nonno era sempre sette passi avanti, mi diceva la voce di Jameson. Vedeva decine di possibili varianti, prevedeva ogni eventualità, pianificava ogni singolo sviluppo possibile.

Ma che razza di strategia era quella? Dovevo supporre che il rapitore di Toby fosse molto più vicino di quel che sembrava? Che il suo raggio d’azione fosse ampio e potesse tenere chiunque al guinzaglio? Dovevo dubitare di tutti quelli che mi circondavano?

Fai un passo indietro. Ricomincia dal principio. Valuta il contesto e l’obiettivo. Mi fermai. Respirai. E pensai. Eve. Quel gioco era partito quando l’avevo conosciuta. Jameson aveva teorizzato che il vecchio potesse aver previsto i problemi che avrebbero portato Eve a Casa Hawthorne, ma se invece fosse stato più semplice di così?

Molto, molto più semplice.

«Questo gioco è iniziato perché io e Eve ci siamo incontrate», dissi. Ciascuna parola lasciò le mie labbra con la forza di uno sparo, anche se non stavo alzando la voce. «Lei è l’innesco.»

I miei pensieri mi trascinarono alla notte precedente. Al solarium, ai dossier, a Eve con lo smartphone in mano. «E se ‘Non fidarti di nessuno’», continuai, «significasse ‘Non fidarti di lei’?»

Finché non ebbi pronunciato quella frase, non mi resi conto di quanto avessi abbassato la guardia.

«Se il vecchio avesse voluto farti sospettare di Eve, anziché ‘Non fidarti di nessuno’ ti avrebbe lasciato il messaggio ‘Non fidarti di lei’.» Grayson parlò come se non potesse essere men che corretto, figuriamoci in errore.

Eppure io continuavo a pensare a Eve che chiedeva di poter visitare l’ala di Toby. Al modo in cui osservava i miei vestiti nell’armadio. Alla velocità con cui aveva portato Grayson dalla sua parte.

Se Eve ed Emily non si fossero somigliate tanto, adesso lui l’avrebbe difesa?

«‘Nessuno’, per definizione, include anche Eve», puntualizzai. «Deve essere così. Se lei è una minaccia…»

«Lei. Non. È. Una. Minaccia.» Le corde vocali di Grayson erano tese contro la gola. Nella mia mente potevo ancora vederlo inginocchiato di fronte a me.

«Tu non vuoi che lo sia», dissi, stando ben attenta a non permettere alle emozioni di sopraffarmi.

«E tu invece, Ereditiera?» domandò Jameson a bruciapelo, i suoi occhi fissi su di me. «Tu vuoi che sia una minaccia? Perché Gray ha ragione. Il messaggio non dice: ‘Non fidarti di lei’.»

Ma se Jameson aveva dubitato di lei fin dall’inizio! Non sono gelosa. Non si tratta di questo. «La scorsa notte», mormorai, «ho visto Eve nel solarium, che fotografava i documenti. Aveva una scusa, sembrava credibile. Ma noi non la conosciamo.»

Tu non la conosci, Grayson.

«E tuo nonno non l’ha mai fatta venire qui», continuai. «Perché?» Puntai gli occhi addosso a Jameson, lasciando che la domanda facesse il suo lavoro. «Che cosa sapeva di lei che noi ignoriamo?»

«Avery.» Oren che pronunciava il mio nome dalla soglia fu l’unico avvertimento che ricevetti.

Eve entrò nella sala da tè, i capelli umidi, vestita con l’abito bianco che indossava al suo arrivo. «Sapeva di me?» Spostò lo sguardo da me a Grayson, il ritratto della desolazione. «Tobias Hawthorne sapeva di me?»

Io ero una buona giocatrice di poker, in larga parte perché sapevo riconoscere un bluff, e quello – il mento tremante, la voce che si inaspriva, lo sguardo addolorato, l’inclinazione delle labbra di chi non vuole lasciarle piegare all’ingiù – quello non sembrava affatto un bluff.

Ma la voce nella mia testa continuava a ripetere quattro parole.

Non fidarti di nessuno.

L’attimo dopo, Eve stava marciando verso di me. Oren si piazzò fra di noi e lei alzò lo sguardo, come se le servisse un momento per riacquistare il controllo.

Per non mettersi a piangere.

Mi porse il suo telefono. «Tieni», disse. «Il passcode è tre, otto, quattro, cinque.»

Non mi mossi. «Forza», insisté, e quella volta la sua voce suonò più profonda, più roca. «Controlla le foto. Controlla tutto quello che vuoi, Avery.»

Mi sentii mordere dal senso di colpa e d’istinto mi voltai verso Jameson. Lui mi stava guardando intensamente. Grayson venne a mettersi accanto a Eve, ma io mi sforzai di non reagire… affatto.

Abbassai lo sguardo, chiedendomi se non stessi commettendo un errore, e digitai il passcode che Eve mi aveva dato. Sbloccai lo schermo ed entrai nella galleria fotografica. Non aveva cancellato le foto che le avevo visto scattare, e riconobbi il dossier da cui le aveva prese.

«Sheffield Grayson.» Sollevai gli occhi verso Eve, ma lei non mi stava prestando attenzione.

«Mi dispiace», stava dicendo calma a Grayson, «ma è la persona più ricca di tutti quanti i fascicoli. Aveva un movente. E i mezzi. Lo so, hai detto che non è stato lui, ma…»

«Evie.» Gray la guardò. Il tipo di sguardo che ti si scolpiva dentro perché diceva tutto quello che Grayson Hawthorne taceva. «Non è lui.»

Sheffield Grayson era morto, ma Eve non poteva saperlo. E aveva ragione: lui aveva davvero tentato di vendicarsi di Toby. Solo, non questa volta.

«Se non è stato Sheffield Grayson», disse Eve, la voce rotta, «allora non abbiamo in mano niente.»

Conoscevo quella sensazione: la disperazione, la rabbia, la frustrazione, l’improvvisa perdita di ogni speranza. Però continuai a controllare le foto di Eve. Non fidarti di nessuno. Trovai altri tre scatti dal dossier di Sheffield Grayson e poi alcuni fatti nella camera di Toby, e basta. Se Eve avesse fotografato altri documenti – o qualsiasi altra cosa – l’aveva già eliminata. Cercai tra le foto più vecchie fino a trovarne una di lei e Toby. Lui sembrava voler allontanare la telecamera, ma sorrideva. Come lei, d’altronde.

Altre foto di loro due, risalenti a mesi prima. Proprio come aveva detto Eve.

Se il vecchio avesse voluto farti sospettare di Eve, anziché ‘Non fidarti di nessuno’ ti avrebbe lasciato il messaggio ‘Non fidarti di lei’.

Il dubbio mi colpì forte, ma aprii ugualmente il registro delle chiamate. Un sacco in entrata, alle quali lei non aveva risposto. Nessuna in uscita. Mi spostai sui messaggi e immediatamente capii perché avesse ricevuto così tante telefonate. La storia. La stampa. Quando mi ero trovata nella stessa situazione, avevo dovuto cambiare telefono. Continuai a controllare i messaggi perché volevo scoprire se ci fosse dell’altro, e finalmente ne trovai uno che diceva semplicemente: Dobbiamo vederci.

«Chi te l’ha mandato?» volli sapere, mostrandole il numero.

«Mallory Laughlin», rispose lei brusca. «Ha lasciato anche un messaggio in segreteria. Puoi controllare il numero.» Abbassò lo sguardo. «Immagino che abbia visto una mia foto e che Rebecca le abbia dato il mio numero. Ho spento il telefono appena questa storia è esplosa, così potevo concentrarmi su Toby, e guarda che bella idea è stata.» Eve fece un respiro affannoso. «Sono nauseata da quel bastardo e dai suoi giochini perversi.» Sollevò il mento, gli occhi color smeraldo duri come diamanti. «E non intendo restare dove non sono la benvenuta. Non posso.»

L’intera situazione mi stava sfuggendo di mano, come sabbia che scivola via dalle dita.

«Non farlo», intervenne dolcemente Grayson. Dopodiché si voltò verso di me, e tutta la dolcezza si dissolse. «Dille di non farlo.» Quello era il tono che aveva usato con me subito dopo l’apertura del testamento, un misto di avvertimento e di minaccia. «Dico sul serio, Avery.» Grayson mi piantò gli occhi addosso. Mi aspettavo che fossero freddi o taglienti, e invece no. «Non ti ho mai chiesto niente.»

Le molte, molte cose che non mi aveva mai chiesto… erano lì nella sua voce.

Sentivo lo sguardo di Jameson su di me, ma ignoravo cosa si aspettasse. Sapevo solo che se Eve fosse uscita da Casa Hawthorne e avesse oltrepassato il cancello, sulla linea del fuoco, e le fosse successo qualcosa, Grayson non mi avrebbe mai perdonato.

«Non andartene», le dissi. «Mi dispiace.»

Ero dispiaciuta, ma non del tutto. Perché quelle quattro parole non mi lasciavano in pace. Non fidarti di nessuno.

«Voglio conoscere Mallory.» Eve alzò lo sguardo. «È mia nonna. E almeno lei non sapeva della mia esistenza.»

«Ti accompagno», disse Grayson. Eve però scosse la testa.

«O mi accompagna Avery», disse, con un tono a metà strada fra la sfida e la sofferenza, «oppure vado a piedi.»
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OREN non era felice che uscissi da Casa Hawthorne, ma quando diventò chiaro che non mi sarei fatta dissuadere, ordinò alla sicurezza di portare fuori tutti e tre i SUV. Quando partimmo, tre veicoli identici superarono il cancello, lasciando l’orda di paparazzi a chiedersi su quale viaggiassimo Eve e io.

C’era solo Xander ad accompagnarci. Lo faceva per il bene di Rebecca, non per Eve, e lei glielo permise. Grayson e Jameson restarono a casa.

«Com’è?» la ragazza chiese a Xander quando ci fummo liberati dai fotografi. «Mia nonna, intendo.»

«La mamma di Rebecca è sempre… intensa.» Quella risposta distolse la mia attenzione dal finestrino oscurato. «Era una chirurga, un tempo, ma dopo la nascita di Emily, e la scoperta della sua malformazione cardiaca, Mallory ha lasciato il lavoro per occuparsi di Em a tempo pieno.»

«Poi Emily è morta», disse dolcemente Eve. «E…»

«Bum.» Xander mimò un’esplosione con le mani. «La mamma di Rebecca ha iniziato a bere, e suo padre ha cominciato a star via per lavoro mesi e mesi.»

«E adesso sono arrivata io.» Eve abbassò lo sguardo sulle proprie mani: le dita sottili, le unghie irregolari. «Perciò andrà tutto bene», mormorò.

Una pia illusione, probabilmente. Mandai un messaggio a Thea per aggiornarla. Nessuna risposta. Andai sui suoi social media e osservai le ultime quattro foto che aveva postato. Tre erano autoritratti in bianco e nero. Nella prima guardava dritto in macchina, il mascara colato, il viso striato di lacrime. Nella seconda era raggomitolata come una palla, le mani strette a pugno, quasi nessun indumento a coprirle il corpo. Nella terza stava allontanando la macchina fotografica con entrambe le mani.

Accanto a me, Eve guardava il mio telefono. «Penso che mi piacciano più di una poesia.» Sembrava sincera. Tutto ciò che diceva sembrava autentico: questo era il problema.

Mi concentrai sull’ultima foto, quella postata più di recente nonché l’unica a colori. Si vedevano due persone, entrambe ridenti, abbracciate. Thea Calligaris ed Emily Laughlin. La foto era l’unica ad avere una didascalia: Lei era la MIA migliore amica e VOI non sapete di cosa state parlando.

Googlai l’enorme numero di commenti che la foto aveva ricevuto, quindi mi voltai verso Xander. «Thea sta limitando i danni.» Io non potevo combattere i siti di gossip, ma lei sì.

Xander mi mostrò il suo telefono. «Ha postato anche un video.» Premette PLAY.

«Potreste aver sentito certe… voci.» Il tono di Thea era timido. «Su di lei.» La foto di Emily abbracciata a lei apparve sullo schermo. «E su di loro.» Una foto dei quattro fratelli Hawthorne. «E su di lei.» La foto di Eve. «Questo. È. Un. Casino.» Thea muoveva il corpo mentre pronunciava ogni singola parola, in una specie di danza che rendeva il video molto più spontaneo. «Ma», aggiunse, «è il mio casino. E le voci riguardo Grayson e Jameson Hawthorne e la mia migliore amica? Non sono vere.» Si avvicinò alla telecamera finché tutto lo schermo non fu occupato dal suo viso. «E io so che non sono vere perché sono stata io a metterle in giro.»

Il video si interruppe bruscamente e Xander si lasciò ricadere contro lo schienale del sedile. «Thea è decisamente la persona più spettacolare e terrificante con cui abbia finto di uscire.»

Eve gli rivolse un’occhiata. «Ti capita spesso di uscire con qualcuno per finta?»

Sembrava così… normale. Non avevo trovato niente di sospetto nel suo telefono. La guardia, però, doveva restare alta.

Giusto?
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REBECCA aprì la porta prima ancora che avessimo la possibilità di bussare. «Mia mamma è da quella parte», disse a Eve con calma. Dopo un profondo respiro, lei la oltrepassò.

«In una scala da uno a pi», mormorò Xander, «quanto butta male?»

Rebecca gli prese la mano per posargli tre dita sul palmo. La sua pelle, solitamente morbida, era screpolata sulle nocche e intorno alle unghie.

Tre, in una scala da uno a pi. Dato il valore del pi greco, buttava malissimo.

Rebecca accompagnò me e Xander dal piccolo ingresso fino al soggiorno, dove si trovavano Eve e Mallory Laughlin. La prima cosa che notai fu la collezione di palle di vetro con la neve su una mensola.

Ognuna sembrava essere stata lucidata fino a risplendere. In effetti, tutto sembrava ripulito di fresco, strofinato e strofinato ancora.

Le mani di Rebecca. Non potei fare a meno di chiedermi se quella di pulire da cima a fondo fosse stata un’idea sua… o di sua madre.

«Rebecca, questa doveva essere una questione di famiglia.» Mallory non tolse gli occhi da Eve nemmeno quando io e Xander entrammo nella stanza.

Rebecca abbassò lo sguardo, e i capelli rosso scuro le scivolarono sul viso. Sembrava sempre il soggetto perfetto per un artista. Anche se parzialmente coperta, c’era una bellezza fiabesca nella sua espressione addolorata.

Eve allungò un braccio per stringere la mano della nonna. «Sono stata io a chiedere ad Avery di accompagnarmi. Toby… considera anche lei la sua famiglia.»

Accidenti. Se Eve voleva farmi sentire in colpa, quell’uscita era allo stesso tempo brutale ed efficace.

«Assurdo.» Mallory si sedette e, quando anche Eve la imitò, si chinò verso di lei bevendo la sua presenza come una donna che trangugia sabbia in un miraggio fra le dune. «Perché mio figlio avrebbe dovuto dedicare una qualsiasi attenzione a questa ragazza, avendo te?» Posò una mano sulla guancia di Eve. «Tu sei perfetta.»

Accanto a me, Rebecca fece un respiro a denti stretti.

«So di somigliare a tua figlia», mormorò Eve. «Deve essere difficile.»

«Tu somigli a me.» La mamma di Rebecca sorrise. «Anche Emily somigliava a me. Ricordo il giorno in cui è nata. La guardavo, e tutto quello cui riuscivo a pensare era che lei era me. Era mia e nessuno avrebbe mai potuto portarmela via. Ho detto a me stessa che non le sarebbe mai mancato nulla.»

«Mi dispiace per la tua perdita», mormorò Eve.

«Non devi dispiacerti», replicò Mallory, soffocando un singhiozzo. «Adesso sei tornata da me.»

«Mamma.» Rebecca intervenne senza nemmeno alzare gli occhi da terra. «Ne abbiamo già parlato.»

«E io ti ho risposto che non ho alcun bisogno che tu o qualcun altro mi trattiate come se fossi una bambina.» La voce di Mallory era diventata così affilata da tagliare il vetro. Ma quando tornò a contemplare Eve, assunse un tono più materno. «Il mondo è fatto così, sai? E tu devi imparare a prendere quello che vuoi… e mai, mai permettere che ti portino via ciò che non vuoi concedere.» La mano di Mallory accarezzò la guancia di Eve. «Tu sei forte. Come me. Come lo era Emily.»

Questa volta Rebecca restò muta. La urtai gentilmente con la spalla in un silenzioso, eloquente: Sono qui. Mi domandai se Xander si sentisse altrettanto inutile, mentre guardava sanguinare le vecchie ferite della sua amica senza poter muovere un muscolo.

«Posso chiederti una cosa?» chiese Eve a Mallory.

Lei sorrise. «Tutto quello che vuoi, tesoro.»

«Tu sei mia nonna. Tuo marito è qui? È mio nonno?»

La risposta di Mallory fu misurata. «Non è necessario parlare di lui.»

«Vorrei solo sapere da dove vengo», insisté Eve. «Per favore.»

Mallory la fissò a lungo. «Puoi chiamarmi ‘mamma’?» chiese dolcemente. Vidi Rebecca scuotere la testa; non rivolta a sua madre o a chiunque altro: stava semplicemente considerando che quella non era una buona idea.

«Mi racconterai del padre di Toby?» rispose Eve. «Per favore, mamma?»

Mallory chiuse gli occhi, e io non potei fare a meno di chiedermi quale zona morta dentro di lei fosse tornata a vivere quando Eve aveva pronunciato quella minuscola parola.

«Eve», intervenni bruscamente, ma la mamma di Rebecca coprì la mia voce. «Era più vecchio di me. Molto attraente. Molto misterioso. Ci intrufolavamo nella proprietà… fin dentro casa, a volte. Io avevo tutta la libertà del mondo a quei tempi, ma non potevo accogliere degli ospiti. Il signor Hawthorne teneva alla privacy. Avrebbe dato i numeri sapendo che entravamo a casa sua, figurarsi sapendo quello che facevamo nei suoi saloni deserti.» Mallory spalancò gli occhi. «Le adolescenti e il gusto del proibito.»

«Come si chiamava?» chiese Rebecca, facendo un passo verso sua madre.

«Questo in realtà non ti riguarda, Rebecca», sbottò Mallory.

«Come si chiamava?» ripeté Eve. Forse intendeva essere gentile, ma suonò crudele perché lei ottenne una risposta.

«Liam», sussurrò Mallory. «Il suo nome era Liam.»

Eve si avvicinò. «Che cosa gli è successo? Al tuo Liam?»

Mallory si raddrizzò come una marionetta cui avessero di colpo tirato i fili. «Se n’è andato.»

Eve prese entrambe le mani di Mallory nelle sue. «Perché se n’è andato?»

«L’ha fatto e basta.»

Il campanello suonò e Oren si precipitò alla porta. Io lo seguii. Impartì un ordine, mentre ancora aveva la mano sulla maniglia, senza dubbio a uno dei suoi uomini all’esterno.

«Chiuditi dentro», disse poi a me, lanciandomi un’occhiata da sopra la spalla. «Non muoverti, Avery.»

«Perché Avery non deve muoversi?» s’informò Xander, raggiungendoci. Rebecca accennò a seguirlo, poi si bloccò, congelata nel proprio personale purgatorio, imprigionata fra noi e le parole sussurrate da sua madre a Eve.

Il mio cervello trovò la risposta alla domanda di Xander prima che Oren potesse articolarla.

«Questa è la prima volta che lascio la proprietà da quando è arrivato il primo pacco», commentai. «Ti aspetti un’altra consegna.»

Oren tacque, ma impugnò la pistola mentre apriva la porta d’ingresso.

«Ciao a te», disse Thea asciutta.

«Non badare a Oren», la salutò Xander. «Ti ha scambiata per una minaccia della varietà meno passivo-aggressiva.»

La voce di Thea infranse il ghiaccio che teneva inchiodati i piedi di Rebecca al suolo.

«Thea. Volevo chiamarti, ma mia madre mi ha requisito il telefono.»

«E qualcuno ha spento il mio», disse Thea. Spostò lo sguardo da Rebecca a me. «Mentre ero sotto la doccia, qualcuno si è introdotto in casa mia, nella mia camera, mi ha spento il telefono e ha lasciato questo accanto, con delle istruzioni scritte a mano perché lo portassi qui.»

Thea ci porse una busta. Era color oro antico, lucida e brillante.

«Qualcuno si è introdotto in casa tua?» chiesi, la mia voce un sussurro.

«Nella tua camera?» Rebecca raggiunse Thea nel tempo che il cuore impiega a fare un battito.

Oren prese possesso della busta. Aveva teso una trappola per il corriere lì, dove ci trovavamo, ma il messaggero aveva fatto la consegna altrove: da Thea.

Hai visto le foto di Thea? Il suo video? chiesi silenziosamente al rapitore di Toby. È questo che lei ha guadagnato per avermi aiutata?

«Avevo messo un uomo di guardia a casa tua», disse Oren a Thea. «Non ha riferito niente di anomalo.»

Fissai la busta nelle mani di Oren, con il mio nome completo scritto davanti. AVERY KYLIE GRAMBS. Qualcosa scattò dentro di me. Afferrai la busta, la voltai. C’era un sigillo di cera che la teneva chiusa.

Il disegno impresso sul sigillo mi mozzò il respiro. Cerchi concentrici.

«È identico al disco», dissi, le parole che sembravano bloccate in gola.

«Non aprirla», mi disse Oren. «Dobbiamo essere sicuri…»

Il resto della frase si perse da qualche parte nel rombo del mio cervello. Infilai le dita nella busta, come se il mio corpo obbedisse a tutta velocità a un pilota automatico. Una volta spezzato il sigillo la busta si aprì, rivelando il messaggio scritto all’interno in lucide lettere argentate.

363-1982.

Nient’altro. Solo quelle sette cifre. Un numero di telefono? Non c’era prefisso, eppure…

«Avery!» esclamò Rebecca. Solo in quell’istante mi resi conto che la carta fra le mie dita aveva preso fuoco.

Le fiamme divorarono il messaggio. Lo lasciai cadere e, l’attimo dopo, carta e numero erano ridotti in cenere. «Come…» iniziai a dire.

Xander mi si mise accanto. «Anch’io potrei truccare una busta perché faccia così.» Fece una pausa. «Sinceramente? Io ho truccato una busta perché facesse così.»

«Ti avevo chiesto di aspettare, Avery.» Oren mi rifilò quello che potrei descrivere solo come un’occhiataccia paterna. Stavo camminando sul ghiaccio sottile, con lui.

«Cosa diceva il messaggio?» s’informò Rebecca.

Xander recuperò una penna e un foglio di carta a forma di biscotto apparentemente dal nulla. «Scrivi tutto quello che riesci a ricordare», mi ordinò.

Chiusi gli occhi, ripensai al numero… e quindi obbedii: 363-1982.

Voltai il foglio per farlo leggere a Xander. «Millenovecentottantadue.» Xander si era concentrato sulla cifra dopo il trattino. «Potrebbe essere un anno. Il trecentosessantatreesimo giorno di quell’anno è il 29 dicembre.»

29 dicembre 1982.

«A me sembra solo un numero di telefono», lo prese in giro Thea.

«È stato anche il mio primo pensiero», mormorai. «Però manca il prefisso.»

«C’è qualcosa che possa indicare un luogo?» chiese Xander. «Se trovassimo il prefisso, avremmo un numero da chiamare.»

Un numero da chiamare. Una data da controllare. E chi poteva sapere quante altre possibilità contenevano quei numeri? Potevano essere una combinazione, delle coordinate, un conto corrente…

«Il mio consiglio è di rientrare immediatamente a Casa Hawthorne», intervenne Oren. La sua espressione era puro granito. «Sempre che tu abbia ancora intenzione di lasciarmi fare il mio lavoro, Avery.»

«Mi dispiace», dissi. Mi fidavo di lui con tutta me stessa, e gli stavo rendendo il lavoro più difficile di quanto meritasse. «Ho visto il sigillo e mi è scattato dentro qualcosa.»

Cerchi concentrici. Quando Toby era stato rapito, avevo pensato che il disco c’entrasse qualcosa, e poi mi ero ricreduta non appena il sequestratore me l’aveva rispedito.

Ma se così non fosse stato?

E se il disco avesse sempre fatto parte del puzzle?

«Il numero potrebbe essere una falsa pista», commentò Xander, dondolandosi leggermente sui talloni. «E il sigillo potrebbe essere il messaggio.»

«Fuori!»

Mi voltai verso il soggiorno. Mallory Laughlin stava marciando verso di noi.

«Vi voglio tutti fuori da casa mia!»

La nostra presenza non era mai stata gradita lì, e adesso qualcosa aveva preso fuoco.

«Signora.» Oren sollevò la mano. «Il mio consiglio è che tutti andiamo a Casa Hawthorne.»

«Cosa?» esclamò Thea, gli occhi color miele scuro ridotti a due fessure.

Oren si voltò verso di lei. «Dovresti mettere in conto un soggiorno prolungato. Consideralo un pigiama party, se vuoi.»

«Pensi che Thea sia in pericolo.» Rebecca si guardò attorno. «Pensi che tutti noi lo siamo.»

«La violazione di domicilio rappresenta un’escalation.» Il tono di Oren era controllato. «Stiamo affrontando un individuo che ci ha appena dimostrato di poter usare degli intermediari per raggiungere Avery. Questa volta ha sfruttato Thea per recapitare il suo messaggio. E non solo in senso letterale.»

Io posso arrivare a chiunque. Tu non puoi proteggerli. Questo era il messaggio implicito.

«È ridicolo», sbottò la mamma di Rebecca. «Non verrò con lei da nessuna parte, signor Oren. E nemmeno le mie figlie lo faranno.»

«Figlia», precisò Rebecca pacatamente. Il mio cuore si strinse.

Oren però non si lasciò dissuadere. «Temo che, se finora non eravate in pericolo, questa visita possa avervi messe nel mirino di questo criminale. E anche se non vuole sentirlo, signora Laughlin…»

«Dottoressa Laughlin, per la precisione», lo interruppe la mamma di Rebecca. «E non mi preoccupano i rischi. Il mondo non può togliermi più di quanto non abbia già preso.»

Mi avvicinai a Rebecca, che si stava abbracciando da sola come se non potesse fare altro che restare lì, ferma, a incassare colpi.

«Questo non è vero», intervenne Thea calma.

«Thea.» La voce di Rebecca era soffocata. «No.»

Mallory Laughlin rivolse a Thea uno sguardo affettuoso. «Sei una ragazza tanto carina.» Si voltò verso Rebecca. «Proprio non capisco perché devi essere così sgarbata con l’amica di tua sorella.»

«Io non sono», scandì Thea con voce d’acciaio, «una ragazza carina.»

«Ho bisogno che tu venga con noi», stava intanto dicendo Eve a Mallory. «Ho bisogno di saperti al sicuro.»

«Oh.» L’espressione di Mallory si addolcì. C’era qualcosa di tragico nel modo in cui tutta la tensione scivolò via, quasi fosse l’unica cosa che le impedisse di crollare. «Hai bisogno di una madre», commentò. La tenerezza nella sua voce era addirittura dolorosa.

«Verrai a Casa Hawthorne», insisté Eve, «per me?»

«Per te», acconsentì Mallory, senza nemmeno guardare Rebecca. «Ma non intendo mettere piede nella dimora. Per tutti questi anni, Tobias Hawthorne mi ha fatto credere che il mio ragazzo fosse morto. Non mi ha mai detto che avevo una nipote. È stato già abbastanza crudele che mi abbia rubato un figlio, che i suoi nipoti abbiano ucciso la mia Emily… quindi non metterò piede in quella dimora.»

«Può fermarsi al Wayback Cottage», la rassicurò Oren. «Con i suoi genitori.»

«Resterò con te», aggiunse Rebecca dolcemente.

«No», scattò sua madre. «Ami così tanto gli Hawthorne, Rebecca? Stai con loro.»
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OREN chiamò un SUV di copertura per accompagnare Mallory, Rebecca e Thea alla tenuta. Eve decise di viaggiare insieme a loro invece che con Xander e me. Ma quando anche il loro SUV arrivò a Casa Hawthorne, né lei né Mallory si trovavano a bordo.

«Eve ci ha chiesto di farti sapere che si ferma al cottage», riferì Rebecca a occhi bassi. «Con mia madre.»

Non intendo restare dove non sono la benvenuta, echeggiò la voce di Eve nella mia mente. Non posso. Il senso di colpa mi investì di nuovo, prima che potessi domandarmi se non fosse proprio quello il suo scopo.

«Ha detto che avrebbe provato a capire il significato di quel numero da sola», aggiunse Thea. «Ma non qui.»

Se Eve era sincera, l’avevo ferita. In caso contrario…

Mi voltai verso Oren. «Eve è sempre controllata da uno dei tuoi uomini?»

«Uno su di lei», rispose il capo della mia scorta, «uno su Mallory, sei al cancello, quattro sul perimetro della proprietà e tre dentro casa, oltre a me.»

Il che avrebbe dovuto rassicurarmi, invece tutto quello a cui riuscivo a pensare era: Non fidarti di nessuno.

* * *

Alisa mi stava aspettando nell’ingresso. Oren doveva saperlo, eppure non mi aveva avvisato.

Prima che potessi dire qualcosa, una minuscola palla di pelo svoltò l’angolo abbaiando.

L’attimo successivo comparve anche Libby, evidentemente all’inseguimento. «Casa troppo grande», ansimò. «Cucciola troppo veloce. Odio il cardio!»

«Le hai già dato un nome?» chiese Xander appena la cagnolina si avvicinò a noi.

Libby smise di correre e si piegò con le mani sulle ginocchia. «Ti ho detto che dovresti pensarci tu, Xander. Lei è…»

«Una Hawthorne», concluse lui. «Come desideri.» Sollevò la cagnolina e se la strinse al petto. «Ti chiameremo Tiramisù», dichiarò.

«Questa è opera di Nash, presumo», disse Alisa avvicinandosi per fare un grattino tra le orecchie alla cagnolina. «Un avvertimento da amica», le sussurrò. «Nash Hawthorne abbandona tutto ciò che ama.»

Libby fissò Alisa per un istante, quindi scostò una ciocca sudata dagli occhi pesantemente sottolineati dal kohl. «Potreste badare voi a lei?» disse cupamente. «È ora della palestra.»

Non appena mia sorella si fu allontanata, mi rivolsi ad Alisa. «Era proprio necessario?» le chiesi socchiudendo gli occhi.

«Al momento abbiamo problemi più gravi.» La mia avvocatessa mi mostrò il suo smartphone. Sullo schermo campeggiava un articolo.

Nervosismo sui mercati: l’erede di Tobias Hawthorne in procinto di assumere il controllo.

Evidentemente, quel giornale finanziario non teneva in grande considerazione le mie capacità. Tutte le società di cui Tobias Hawthorne era stato il maggiore azionista erano contrassegnate da un segnale di allerta.

«L’attacco continua», mormorai. «Ma non ho tempo di occuparmene.»

«E nemmeno dovresti farlo, se avessi istituito un fondo», replicò Alisa.

Non fidarti di nessuno. Di colpo, considerai quell’avvertimento da un altro punto di vista. Tobias Hawthorne intendeva attribuirgli un doppio significato? Più mi avvicinavo alla conclusione di quell’anno, più Alisa insisteva, e più lei e il suo studio rischiavano di perdere il controllo sul patrimonio.

«Lasciala in pace, Alisa.»

Mi voltai per vedere Jameson venire verso di noi. Indossava una camicia bianca perfettamente stirata, con le maniche arrotolate sulle braccia. «Un fondo non è necessario. Avery può farcela, con l’aiuto di consulenti finanziari.»

«I consulenti finanziari non rassicureranno nessuno sul fatto che una diciottenne decida per una delle maggiori fortune al mondo.» Alisa rivolse a Jameson un sorriso a labbra strette, del tipo la difesa ha terminato. «Le apparenze sono importanti.» Si voltò verso di me. «E a questo scopo c’è qualcos’altro che dovresti vedere.»

Si riprese il telefono, cercò una nuova schermata, quindi me lo restituì. Questa volta, nel sito di gossip che aveva pubblicato la foto mia e di Eve vidi me stessa.

Un altro Hawthorne?

L’ereditiera di Tobias Hawthorne e la sua nuova vita da scambista.

Sotto questo amabile titolo c’era una serie di foto. Jameson in smoking e io in abito da sera, mentre balliamo sulla spiaggia. Un fotogramma dell’intervista che avevo rilasciato mesi prima, quella in cui Grayson mi aveva baciato. L’ultima foto era di me e Xander, in piedi nel portico della casa di Rebecca, scattata poche ore prima.

Non mi ero accorta che ci fossero dei paparazzi. E comunque, magari non erano paparazzi. Era difficile non immaginare il nostro nemico ovunque.

«Guardiamo al lato positivo», suggerì Xander. «In questa foto sono più che affascinante.»

«Non c’è motivo perché Avery veda questa robaccia», intervenne Jameson con veemenza.

Jameson Winchester Hawthorne in modalità protettiva era uno spettacolo da non perdere.

«Le apparenze sono importanti», insisté Alisa.

«In questo momento», replicai io, restituendole il telefono, «altre cose sono più importanti. Dimmi se hai trovato qualcosa, Alisa. Chi sta tirando i fili?»

Giorni fa aveva detto che ci avrebbe lavorato, ma poi non avevo ricevuto nemmeno un aggiornamento.

«Hai idea di quanta gente ci sia là fuori con un patrimonio netto di almeno duecento milioni di dollari?» chiese senza scomporsi Alisa. «Circa trentamila persone. Ci sono ottocento miliardari solo negli Stati Uniti, e per fare questa roba non serve nemmeno avere dei miliardi.»

«Servono relazioni.»

Sollevai lo sguardo verso la scalinata… e verso Grayson. Fece per raggiungerci, poi si fermò senza guardarmi. Era vestito completamente di nero, ma senza giacca.

«Qualsiasi cosa tu abbia», disse ad Alisa, «mandala a me.» Alla fine – finalmente – i suoi occhi trovarono la strada che portava ai miei. «Dov’è Eve?»

Fu come ricevere un pugno.

«Al cottage», rispose Rebecca. «Con mia mamma e il nonno.»

«Se scopriremo qualcosa», dissi io, senza permettere che lo sguardo tagliente di Grayson mi ferisse, «la chiameremo.»

«Scoprire qualcosa…» Gli occhi di Jameson mi si puntarono addosso come dei laser. «A proposito di cosa?»

«La persona che ha rapito Toby è diventata più aggressiva», intervenne Oren.

«Più aggressiva come?» lo incalzò Alisa.

Xander sollevò Tiramisù a livello del viso e parlò con una vocina da cucciolo. «Niente paura, il fuoco era piccolino.»

«Che fuoco?» insisté Jameson, e venne a prendermi per mano. «Parla, Ereditiera.»

«Un’altra busta. A contatto con l’aria il messaggio si è autodistrutto. Un numero di sette cifre.»

Il pollice di Jameson accarezzò il mio palmo. «Molto bene, Ereditiera. Che la sfida cominci.»
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AVEVAMO due potenziali indizi: il sigillo e i numeri. Visto che eravamo lontanissimi dal capire che cosa fosse il disco su cui Jameson e io avevamo indagato per mesi, decisi di concentrarmi sulle cifre.

Divide et impera non era il motto di famiglia degli Hawthorne, ma avrebbe potuto esserlo. Nella spartizione dei compiti, Grayson si occupò degli aspetti finanziari: rendiconti bancari, investimenti, transazioni. Xander, Thea e Rebecca si dedicarono ai numeri partendo dal presupposto che fossero una data: 29 dicembre 1982. Il che lasciava una miriade di possibilità a me e Jameson, a cominciare da un potenziale numero di telefono. Se davvero quello che ci mancava era un prefisso, allora colmare quel vuoto avrebbe realizzato due obiettivi: primo, ci avrebbe fornito un numero a cui telefonare; secondo, ci avrebbe indicato un luogo.

Una traccia sul posto in cui Toby viene tenuto prigioniero? O un altro pezzo del puzzle?

«Ci sono più di trecento prefissi telefonici negli Stati Uniti», disse Jameson andando a memoria.

«Stampo una lista», mi offrii, anche se quello che avrei voluto chiedere davvero era: Fra di noi è tutto a posto?

Trenta minuti di telefonate più tardi – una per ogni prefisso, seguito da 363-1982 – tutto quello che avevo era un pugno di mosche. Feci una pausa, durante la quale inserii il numero in un motore di ricerca e studiai i risultati. Un caso giudiziario riguardante l’assegnazione discriminatoria di alloggi. Un inno dal Libro dei canti della Chiesa episcopale datato 1982.

Un telefono squillò. Alzai lo sguardo. Thea afferrò il cellulare. «Numero sconosciuto», disse, e siccome si trattava di Thea Calligaris e ignorava il significato di «esitazione» o «cautela», rispose.

Due secondi dopo, mi passò il telefono. Lo portai all’orecchio. «Pronto?»

«Chi sono?» disse una voce. La voce.

Quella domanda non si limitò a farmi imbestialire; ormai ci perseguitava da giorni, perciò inevitabilmente mi chiesi se lui non avesse telefonato a Thea solo per ricordarmi che era arrivato a lei.

«Dimmelo tu», risposi. Non gli avrei permesso di farmi perdere il controllo. Non ora.

«L’ho già fatto.» La voce era carezzevole come sempre, l’accento aristocratico.

Jameson afferrò la lista con i prefissi e ci scrisse dietro un messaggio. Chiedi del disco.

«Il disco», dissi. «Tu sai cos’è.» Feci una pausa in attesa di una risposta che non arrivò. «Quando me l’hai rispedito come prova del fatto che avessi rapito Toby, sapevi quanto vale.»

«Intimamente.»

«E vuoi che indovini cos’è, cosa rappresenta?»

«Indovinare», disse soavemente il rapitore, «è tipico di chi è troppo debole di mente o di spirito per sapere.»

Questo suonava come qualcosa che avrebbe potuto dire Tobias Hawthorne.

«Ho installato un programma nel telefono della tua amichetta. Ti sto seguendo, ascoltando. Sei lì, vero? Nel suo sancta sanctorum.»

Lo studio di Tobias Hawthorne. Ecco che cosa intendeva per sancta sanctorum. Sapeva che mi trovavo lì. Il telefono sembrava sporco nelle mie mani, intimidatorio. Avrei voluto scagliarlo fuori dalla finestra, ma non lo feci.

«Perché ha importanza dove mi trovo?» chiesi.

«Sono stanco di aspettare.» In qualche modo, suonò più minaccioso di qualsiasi altra frase avessi mai ascoltato da quell’uomo. «Alza lo sguardo.»

La comunicazione si interruppe. Passai il telefono a Oren. «Ha installato non so quale programma di tracciamento per poterci spiare.» Ma perché ce l’aveva detto?

Perché voleva farmi sapere che può arrivare ovunque.

Oren buttò a terra il telefono e lo calpestò con violenza. La protesta oltraggiata di Thea fu sommersa dalla cacofonia di pensieri che avevo in testa.

«Alza lo sguardo», ripetei. I miei occhi cercarono Jameson. «Mi ha chiesto se mi trovassi nel sancta sanctorum di tuo nonno, ma credo conoscesse già la risposta. E mi ha detto di alzare lo sguardo.»

Sollevai la testa e fissai il soffitto. Era alto, con travi di mogano e modanature personalizzate. Se guardare in alto avesse fatto parte di un enigma di Tobias Hawthorne, a quel punto avrei già chiesto una scala, ma non avevo a che fare con il vecchio.

«Ci stava ascoltando», dissi, provando di nuovo la sgradevole sensazione di essere sporca. «Ma anche se avesse hackerato la fotocamera di Thea, non sarebbe stato in grado di vedermi. Quindi, se qualcuno non sapesse dove sono seduta in questa stanza, dove mi immaginerebbe?»

Mi diressi alla scrivania di Tobias Hawthorne. Ero sicura che avesse speso ore e ore seduto lì, riflettendo, pianificando. Spostai la sedia da sotto il tavolo e mi accomodai. Guardai giù, come se fossi al lavoro, quindi in su. Non ottenendo niente, pensai a come né Grayson né Jameson riuscissero a ragionare stando fermi. Mi alzai, girai attorno al mobile. Alza lo sguardo.

Lo feci, e mi ritrovai a fissare il muro coperto dai trofei e dalle medaglie che tutti i nipoti Hawthorne avevano vinto: campionati nazionali di motocross, nuoto, flipper; coppe conquistate facendo surf, scherma, rodei. Erano la dimostrazione di tutti i talenti che i nipoti di Thobias Hawthorne avevano coltivato. Erano il tipo di risultato che lui si aspettava.

Ma c’era anche dell’altro: copertine di fumetti incorniciate, i supereroi creati dagli Hawthorne; un libro fotografico con il nome di Grayson sulla costa; alcuni brevetti, la maggior parte depositati da Xander.

Di colpo capii. I brevetti. Ogni certificato era contrassegnato da un numero. E ciascun numero, pensai mentre il mondo di colpo diventava nitido e a fuoco, era composto da sette cifre.
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CERCAMMO il brevetto numero 363-1982. Era un brevetto per modello di utilità rilasciato nel 1973. I proprietari erano due: Tobias Hawthorne e Vincent Blake.

Chi sono? aveva detto l’uomo al telefono. E quando gli avevo chiesto di dirmelo, aveva risposto che l’aveva già fatto.

«Vincent Blake», dissi, voltandomi verso i ragazzi. «Vostro nonno ha mai menzionato questo nome?»

«No», fu la risposta di Jameson, che stava accumulando energia come un temporale. «Gray? Xan?»

«Sappiamo tutti che il vecchio aveva dei segreti.» Quella era la voce, tesa, di Grayson.

«A me non dice niente», confessò Xander. Si mise di fronte a me per avere una visuale migliore sullo schermo del computer alle mie spalle, quindi fece scorrere la documentazione, fermandosi su un disegno. «È una trivella per il petrolio.»

Nel mio cervello si accese una lampadina. «È il campo in cui vostro nonno ha fatto i soldi – i primi, intendo.»

«Non con questo brevetto», ridacchiò Xander. «Guarda. Proprio qui!» Indicò un punto nel disegno, un dettaglio che solo lui riusciva a individuare. «Non sono esattamente un esperto in ingegneria petrolifera, ma persino io riesco a vedere che qui c’è quello che si potrebbe definire un errore fatale. In teoria il progetto avrebbe dovuto rendere più efficiente la tecnologia preesistente ma…» Xander fece spallucce. «Dettagli, dettagli, cose noiose… Per farla breve, questo brevetto è inutile.»

«Ma non è l’unico che il vecchio depositò nel 1972», puntualizzò Grayson, gelido.

«A cosa ti riferisci?» chiesi.

Pochi minuti dopo, Xander l’aveva scovato. «L’obiettivo di questo meccanismo è lo stesso», spiegò, osservando il progetto, «e si possono riconoscere alcuni elementi dello stesso quadro generale, ma questo qui funziona.»

«Perché qualcuno dovrebbe depositare due brevetti nello stesso anno, con un progetto quasi identico?» riflettei ad alta voce.

«I brevetti per modello di utilità tutelano il miglioramento di tecnologie preesistenti.» Jameson si mosse per avvicinarsi a me, e i nostri corpi si sfiorarono. «Attaccare un brevetto depositato non è facile, ma si può fare aggirando le pretese di unicità del brevetto precedente. Ed è necessario brevettare ogni modifica singolarmente.»

«Esattamente quello che fa questo brevetto», intervenne Xander. «Immaginate un gioco di logica. Questo disegno cambia solo quel tanto che basta per non far insorgere un caso di contraffazione… e poi introduce la modifica su cui si basa la sua rivendicazione. Ed è proprio l’ultima modifica che rende di valore questo brevetto.»

E questo brevetto aveva un solo proprietario: Tobias Hawthorne. La mia mente galoppava. «Vostro nonno ha depositato un brevetto insieme a un uomo chiamato Vincent Blake. Subito dopo ne ha depositato un altro, migliore, inviolabile e capace di rendere il primo del tutto inutile. E l’ha fatto da solo.»

«Il che ha reso nostro nonno milionario», aggiunse Grayson. «Prima di allora, lavorava alla trivella di giorno e giocava a fare l’inventore di notte. Ma dopo…»

È diventato Tobias Hawthorne.

«Vincent Blake.» Il petto si strinse attorno al mio cuore impazzito. «Ecco contro chi stiamo combattendo. Ecco chi ha rapito Toby. Ed ecco perché cerca vendetta.»

«Un brevetto?»

Alzai gli occhi e vidi Eve.

«Le ho mandato un messaggio», mi disse Grayson, anticipando qualsiasi sospetto sulla sua improvvisa comparsa.

«Tutto questo», continuò lei, l’emozione palpabile in ogni parola, «a causa di un brevetto?»

Chi sono? mi aveva chiesto Vincent Blake. Eppure, questa non era la fine. Non era possibile. Avevo creduto che la soluzione dell’enigma fosse scoprire chi avesse rapito Toby e perché. Ma se invece fosse esistito un terzo elemento, una terza domanda?

Che cosa vuole?

«Dobbiamo capire con chi abbiamo a che fare.» Grayson non sembrava più il ragazzo spezzato che avevo abbracciato in cantina. Sembrava più che capace di affrontare un nemico.

«Davvero non avete mai sentito nominare quel tizio?» chiese Thea. «È ricco e potente, odia la vostra famiglia dal profondo del cuore, e voi ignoravate persino che esistesse?»

«Tu sai quanto me», rispose Grayson, «che ci sono vari tipi di ricchi.»

Jameson mi lanciò il suo telefono, e io lessi tutto quanto aveva trovato su Vincent Blake. «È nato in Texas», lessi a voce alta. Quello Stato cominciava a sembrarmi molto più piccolo. «Patrimonio netto sotto il mezzo miliardo di dollari.»

«Petroldollari di antica data.» Jameson incrociò lo sguardo di Grayson. «Il padre di Blake cominciò a far soldi con l’oro nero durante il boom degli anni Trenta, nel Novecento. Nella seconda metà dei Cinquanta il giovane Vincent ereditò tutto. Restò altri due decenni nel campo petrolifero, prima di investire nel bestiame.»

Il che non ci diceva niente a proposito di ciò che quell’uomo era capace di fare, o voleva ottenere.

«Dovrebbe avere circa ottant’anni, a questo punto», dissi io, cercando di concentrarmi sui fatti.

«Più anziano del vecchio», constatò Grayson, leggermente meno gelido di prima.

«Proviamo ad aggiungere il nome di tuo nonno alla ricerca», proposi a Jameson.

Oltre al brevetto, ottenemmo un altro successo: un profilo del vecchio su una rivista degli anni Ottanta. Come quasi tutte le biografie di Tobias Hawthorne, citava la sua vertiginosa ascesa partendo da un primo lavoro in un impianto petrolifero. La differenza era che in questo articolo si menzionava anche il proprietario di quell’impianto.

«Quindi Blake era il capo», rifletté Jameson. «Provate a immaginare: Vincent Blake possiede l’intera impresa. Nei tardi anni Sessanta o nei primi Settanta nostro nonno è un operaio semplice.»

«Un operaio semplice con grandi idee», aggiunse Xander, tamburellando le dita sulle cosce.

«Forse Tobias propone una di queste idee al proprio capo», suggerii. «La mossa coraggiosa paga e i due finiscono per collaborare progettando un nuovo tipo di trivella.»

«A quel punto», continuò Grayson con calma mortale, «nostro nonno fa il doppio gioco con questo tizio ricco e potente e reclama una proprietà intellettuale solo per sé, facendo un’autentica fortuna.»

«E il tizio ricco e potente in questione non lo denuncia per plagio?» Xander era dubbioso. «Solo perché il secondo brevetto non viola il primo, non significa che un uomo con i mezzi per farlo non seppellirebbe vivo un perfetto signor Nessuno sotto una montagna di spese legali?»

«Già, perché non l’ha fatto?» chiesi, mentre l’adrenalina mi scorreva nel corpo, come accadeva sempre quando una risposta innescava un migliaio di nuove domande.

Sapevamo chi aveva rapito Toby.

Sapevamo perché.

Ma esistevano ancora dettagli che mi facevano arrovellare, rigirandosi nella mia mente. Il disco. I tre personaggi della storia. Qual è il suo obiettivo finale? Che cosa vuole davvero?

«Qualcuno deve saperne di più su vostro nonno e Blake.» Eve fece scorrere lo sguardo su tutti gli Hawthorne, a turno.

Nel frattempo, io stavo pensando alla nostra nuova mossa. Tobias Hawthorne aveva sposato Alice nel 1974 – due anni dopo la registrazione del brevetto. E quando Jameson aveva chiesto a Nan degli amici e dei mentori di suo genero, la sua risposta era stata che Tobias Hawthorne non era mai stato nel settore amicizia.

Ma non aveva detto una parola riguardo ai mentori.
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QUESTA volta andai a trovare Nan da sola. «Vincent Blake.» Piazzai il disco di metallo sul tavolo della sala da pranzo, dove Nan stava sorseggiando un tè.

Ridacchiò. «Quello vorrebbe essere un tentativo di corruzione?»

Le possibilità erano due: o Nan non aveva idea di che cosa fosse quel pezzo di metallo, come noi, o stava bluffando. «Tobias Hawthorne lavorava per un tizio chiamato Vincent Blake all’inizio degli anni Settanta. Forse prima ancora che lui e Alice iniziassero a frequentarsi.»

«Invece no», grugnì lei. «Il suo fu un lungo corteggiamento. Quello sciocco voleva a tutti i costi realizzare qualcosa di suo, prima di dare alla mia Alice l’anello.»

Nan c’era. E ricordava.

«Tobias e Vincent Blake lavorarono insieme a un brevetto», continuai, cercando di calmare il martellio incessante del mio cuore. «Poi suo genero ha tradito Blake, apportando una modifica al progetto che gli fece guadagnare milioni di dollari.»

«Ma davvero?» Per un istante, temetti che Nan non avesse intenzione di dire altro, poi però fece una smorfia. «Vincent Blake era ricco e si credeva più potente del padreterno. Prese in simpatia Tobias, facendolo entrare nella sua cerchia.»

«Ma?» la incalzai.

«Non tutti ne furono contenti. Al signor Blake piaceva aizzare i propri protégés gli uni contro gli altri. Suo figlio era troppo giovane per giocare quella partita, invece i nipoti… Blake aveva messo bene in chiaro che far parte della famiglia non garantiva un trattamento privilegiato. Il potere doveva essere guadagnato, doveva essere conquistato.»

«Conquistato», ripetei, pensando alla prima telefonata con Blake. Sono solo un vecchio con la passione per gli enigmi. Per tutto quel tempo, avevamo pensato che il rapitore di Toby avesse architettato un gioco alla Tobias Hawthorne. Ma se invece Tobias avesse ereditato quella passione da Vincent Blake? E se, prima di diventare l’ideatore delle sfide da sabato mattina, fosse stato un giocatore?

«Che successe?» spronai Nan. «Se Tobias era entrato nella cerchia più stretta di Blake, perché tradirlo?»

«Sai i nipoti che ho menzionato prima? Be’, loro volevano mandare un messaggio. Marcare il territorio. Rimettere Tobias al proprio posto.»

«Cioè? Cosa fecero?»

«Non c’era una signora Blake, in quel periodo», borbottò Nan. «Morì mettendo al mondo suo figlio e il ragazzo non poteva avere più di quindici anni quando il signor Blake cominciò a invitare Tobias a cena. Naturalmente Tobias iniziò a portare anche la mia Alice. Il signor Blake si affezionò a lei, ma lui era quel tipo di persona.» Mi rifilò un’occhiata. «Il tipo di persona convinta che i ragazzi facciano solo ragazzate.»

«Lui ha…» Non riuscivo nemmeno a finire la frase. «Loro hanno…»

«Se stai pensando al peggio, la risposta è no. Ma se stai pensando che quei nipoti abbiano deciso di colpire Tobias attraverso Alice, che l’abbiano molestata, e che uno si sia spinto fino a sbatterla contro un muro e baciarla con la forza… be’, in quel caso…»

Nan aveva lasciato intendere, in più di un’occasione, d’aver ucciso il primo marito, l’uomo che le aveva spezzato tutte le dita perché suonava il pianoforte un po’ troppo bene. Non dubitavo che avrebbe castrato tutti i nipoti di Vincent Blake, se solo ne avesse avuto una mezza possibilità.

«E Blake non fece nulla?» le chiesi.

Poiché Nan non rispose, mi tornò in mente come aveva definito quell’uomo: il tipo di persona convinta che i ragazzi facciano solo ragazzate. «E quello fu il momento in cui suo genero decise di tirarsi fuori», azzardai, mentre il quadro diventava più chiaro.

«Tobias smise di sognare di lavorare per Blake e iniziò a puntare più in alto. Cominciò a sognare di diventare lui. Una versione migliore. Un uomo migliore.»

«Perciò depositò due brevetti», dissi. «Uno era quello su cui avevano lavorato insieme e poi un altro, migliorato. Ma perché Blake non gli fece causa?»

«Perché Tobias l’aveva battuto, in modo onesto e leale. Oh, ci fu qualche piccolo sotterfugio, forse, e un tradimento, certo. Ma Vincent Blake apprezzava un degno avversario nel gioco.»

Un uomo ricco e potente aveva lasciato andare un giovane Tobias Hawthorne e, in cambio, Tobias Hawthorne l’aveva eclissato a suon di miliardi.

«Blake è pericoloso?» chiesi.

«Gli uomini come Vincent Blake e Tobias… sono sempre pericolosi», rispose Nan.

«Perché quando io e Jameson gliel’abbiamo chiesto, non ce ne ha parlato?»

«Sono cose successe più di quarant’anni fa», brontolò. «Hai idea di quanti nemici questa famiglia si sia fatta, da allora?»

Ci riflettei su un attimo. «Suo genero aveva una lista di potenziali nemici, ma Blake non vi compariva.»

«Allora Tobias non lo considerava una minaccia. Oppure pensava di averla neutralizzata.»

«E perché Blake avrebbe rapito Toby?» volli sapere. «Perché ora?»

«Perché mio genero non era più qui per tenerlo a bada.» Nan mi prese le mani e le strinse. L’espressione sul suo viso si addolcì. «Sei tu quella che sta suonando il pianoforte adesso, ragazzina. E gli uomini come Vincent Blake… ti spezzeranno tutte le dita, se solo li lascerai fare.»








56




MENTRE raggiungevo gli altri, pensai a come Vincent Blake avesse indirizzato tutti i suoi messaggi a me. A come avesse messo in chiaro che non avrebbe parlato a nessuno tranne «l’ereditiera».

Sei tu quella che sta suonando il pianoforte adesso, ragazzina. Le parole di Nan echeggiavano ancora nella mia mente quando tornai nell’ingresso e ascoltai la conversazione sussurrata fra i muri del salone.

«Non farlo.» Quella era Thea, la sua voce bassa e profonda. «Non chiuderti in te stessa.»

«Non lo sto facendo.» Rebecca.

«Non essere triste, Bex.»

Rebecca lesse il significato nascosto in quella parola. Sii arrabbiata.

«Odia tua madre, odia Emily e Eve, odia anche me se devi, ma non azzardarti a sparire.»

Nell’istante in cui mi notò, Jameson mi raggiunse. «Scoperto niente?»

Deglutii. «Vincent Blake introdusse tuo nonno nella sua cerchia più stretta. Lo fece sentire uno di famiglia – perlomeno, del suo concetto di famiglia.»

«Il figliol prodigo.» Gli occhi di Jameson trovarono i miei.

«Eve?» Quella era la voce di Grayson… e stava gridando. Passai in rassegna la stanza. Oren, Xander, Thea e Rebecca in piedi nel salone. Nessuna traccia di Eve.

Grayson entrò bruscamente nel mio campo visivo. «Eve se n’è andata. Senza lasciare messaggi. È sulle tracce di Blake.»

«E la sua guardia del corpo?» chiesi a Oren.

Fu Grayson a rispondere. «Eve si è chiusa in bagno, e si è dileguata.»

«Dovremmo preoccuparci?» Xander diede voce al pensiero di tutti noi.

Gli uomini come Vincent Blake e Tobias, era stato l’avvertimento di Nan, sono sempre pericolosi.

«Vado a cercarla.» Grayson si arrotolò brutalmente le maniche della camicia, come se si preparasse a una rissa.

«Gray, no», dissi in fretta. «Ragiona.» La fuga di Eve non aveva alcun senso. Pensava di potersi presentare alla porta di Blake e reclamare la liberazione di Toby?

Jameson si frappose tra me e Grayson. Sostenne il mio sguardo per un secondo o due, quindi si rivolse a suo fratello. «Fermati, Gray.»

Grayson diede l’impressione di non capire il senso di quella frase. Era di pietra: inamovibile, impenetrabile. «Non posso fallire di nuovo, Jamie.»

Di nuovo. Il mio cuore si contorse. Jameson gli posò una mano sulla spalla. «Invoco un Titzo.»

Grayson ringhiò: «Non ho tempo per…»

«Trova. Il. Tempo.» Jameson fece un passo avanti e sussurrò qualcosa – non potei sentire che cosa – all’orecchio del fratello.

Quello del Titzo era uno dei riti Hawthorne: l’anagramma significava che Grayson doveva stare zitto finché Jameson non avesse finito di parlare.

Mentre Jameson gli bisbigliava furiosamente all’orecchio, Grayson restò immobile. Aspettai che reagisse combattendo, che esercitasse fisicamente il proprio diritto di replica. Viceversa, Grayson Davenport Hawthorne disse solo due e nient’altro che due parole. «Io rinuncio.»

«Rinunci a cosa?» volle sapere Rebecca.

Thea ridacchiò. «Tipico degli Hawthorne.»

Nel frattempo Jameson si era voltato verso di me. «Ereditiera? Avrei bisogno di parlarti. In privato.»
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JAMESON mi guidò fino al terzo piano, in una sala hobby piena di modellini. Decine di trenini e almeno il doppio dei binari erano sistemati su tavoli di vetro. Jameson premette il pulsante sul lato di una carrozza e immediatamente uno dei muri si divise in due, rivelando una stanza segreta che come forma ricordava una vecchia cabina telefonica. Le pareti erano rivestite da lastre di pietre semipreziose: nero metallico per una metà e bianco iridescente per l’altra.

«Ossidiana», mi disse Jameson. «E agata bianca.»

«Che cosa ci facciamo qui, Jameson? Di che cosa volevi parlarmi?»

Mi sentivo sull’orlo di qualcosa. Un segreto? Una confessione? Con un cenno lui indicò la stanza rivestita di pietre semipreziose. Io feci un passo dentro. Il soffitto scintillava: un arcobaleno di colori composto da altre gemme.

Mi resi conto in ritardo che Jameson non mi aveva seguita.

La parete alle mie spalle si chiuse. Impiegai un secondo per capire che cos’era successo. Jameson mi ha imprigionata qui dentro. «Cosa stai facendo?» Iniziai a battere sul muro. «Jameson!» Il mio telefono squillò. «Fammi uscire», dissi dopo aver premuto il tasto di risposta.

«Lo farò», promise Jameson all’altro capo della linea, «non appena noi saremo tornati.»

Noi.

Di colpo, capii perché Grayson aveva rinunciato al suo diritto di combattere, dopo il Tizto. «Gli hai proposto di accompagnarlo da Eve.»

Jameson non negò.

«E se fosse pericoloso?» chiesi. «Ammesso che l’obiettivo di Eve sia davvero liberare Toby, chi ci dice che non proporrà uno scambio con te o Grayson? La conosciamo appena e il messaggio di tuo nonno…»

«Ereditiera, mi hai mai visto arretrare di fronte a un pericolo?»

Le mie dita si strinsero in un pugno. Jameson Winchester Hawthorne viveva per il pericolo. «Fammi uscire da qui, Hawthorne, o io…»

«Vuoi sapere come mi sono procurato quella cicatrice?» La sua voce non era mai stata così dolce. Capii subito di quale cicatrice stesse parlando.

«Voglio che apri la porta», risposi.

«Tornai indietro.» Lasciò che le parole restassero sospese per un istante. «Nel punto in cui Emily era morta. Io… tornai indietro.»

Dove il cuore di Emily si era fermato dopo il tuffo da una scogliera. «Jameson…»

«Mi buttai da un’altezza pericolosamente alta, così come aveva fatto lei. La prima volta non successe niente. E nemmeno la seconda. Ma la terza…»

Conoscevo quella cicatrice a memoria. Correva lungo tutto il petto di Jameson, dalla clavicola all’anca. Quante volte avevo fatto scorrere le dita lungo quella linea morbida che lo attraversava da parte a parte?

«C’era un albero caduto, sommerso dall’acqua. Io vedevo solo un ramo e non avevo idea di che cosa ci fosse sotto. Pensavo di aver capito, invece mi sbagliavo.»

Immaginai Jameson precipitare dalla sommità della scogliera e colpire l’acqua. Immaginai il ramo seghettato squarciargli la carne, rallentando appena la caduta.

«Non provai niente, all’inizio. Vidi il sangue nell’acqua e poi… sentii. La pelle sembrava in fiamme. Riuscii a raggiungere la riva, il mio fisico che si ribellava. Non so come, mi rimisi in piedi. Il vecchio era lì. Non batté ciglio alla vista del sangue, non mi chiese come mi sentivo, non gridò. Tutto quello che disse, guardando il mio corpo insanguinato dall’alto in basso fu: ‘Adesso sei a posto?’»

Mi avvicinai alla parete della mia prigione scintillante. «Perché me lo stai raccontando adesso?»

Sentii il rumore dei suoi passi, al telefono. «Perché Gray ha intenzione di buttarsi finché non si farà male. Lui è sempre stato quello solido, Ereditiera. Quello che non vacillava, che non si tirava indietro, che non dubitava. E adesso che ha perso il suo ormeggio, devo essere io quello forte.»

«Fammi venire con voi», lo supplicai.

«Solo per questa volta», disse con una pena sconosciuta nella voce, «lascia che sia io a proteggere te, Avery.»

Aveva usato il mio vero nome. «Non ho bisogno che tu mi protegga. Non puoi semplicemente mollarmi qui, Jameson!»

«Non posso. Non dovrei. Ma devo. Questo casino riguarda la mia famiglia, Ereditiera.» Per una volta, non c’era nessuna allusione nella voce di Jameson, nessuna insinuazione. «Ed è compito nostro ripulirlo.»

«E che mi dici di Eve?» insistei. «Sai benissimo cos’ha detto tuo nonno. Non fidarti di nessuno. Grayson non è lucido, ma tu…»

«Io non sono mai stato più lucido in vita mia. E non mi fido di lei.» La sua voce era bassa e sofferta. «L’unica persona di cui mi fido con tutto ciò che sono e che potrei essere, Ereditiera, sei tu.»

E con quello, Jameson Winchester Hawthorne riattaccò.
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L’AVREI strangolato. Noi due eravamo corse, scommesse e sfide. Non questo.

Provai a chiamare Oren, ma partì la segreteria. Nemmeno Libby rispose, segno che probabilmente aveva il telefono scarico. Tentai con Xander, con Rebecca. Stavo quasi per rivolgermi a Thea, quando ricordai che il suo cellulare era stato distrutto. Per calmarmi estrassi il pugnale, pianificai omicidi, donai diecimila dollari a uno sconosciuto che faticava a pagare l’affitto.

Alla fine, mandai un messaggio a Max. Jameson mi ha chiuso dentro la prigione più lussuosa del mondo. Gli è venuta questa idea asinina di proteggermi.

La risposta della mia migliore amica non si fece attendere. QUEL BASTARDO DAGLI OCCHI VERDI.

Sorrisi a dispetto di me stessa e scrissi: Hai usato una parolaccia.

Il messaggio di Max arrivò alla velocità della luce: Avresti preferito «compiaciuto, paternalista testa di tappo che può prendersi il suo fronzuto paternalismo e ficcarselo su per il suo fronzuto mulo»?

Risi e finalmente mi calmai abbastanza da poter dedicare a quella stanza un’occhiata a trecentosessanta gradi. Due pareti d’ossidiana. Due di agata bianca.

L’ispezione al tatto non rivelò nessuna via d’uscita, in compenso mi fece capire che ciascuna parete era composta da mattonelle, e che premendole ruotavano su se stesse. Quelle nere diventavano bianche. Quelle bianche diventavano nere.

Ripensai a tutte le volte in cui avevo visto Xander armeggiare con un cubo di Rubik e mi dedicai a osservare ogni minimo dettaglio delle pareti, del soffitto, del pavimento. Jameson non mi aveva chiuso in una prigione.

Quella era una escape room.

Tre ore dopo, non avevo ancora trovato la combinazione giusta. I minuti passavano, e a ognuno mi chiedevo se Jameson e Grayson avessero rintracciato Eve.

Avvertimenti di tutti i tipi mi affollavano la mente.

Non fidarti di nessuno.

Chiunque ti è vicino potrebbe essere il prossimo obiettivo.

Sono stanco di aspettare.

Nei momenti più bui, pensavo a Eve e a come mi avesse avvisata che avrebbe fatto qualsiasi cosa – qualsiasi cosa – pur di riavere Toby.

Non pensare a lei. O a loro. Mi concentrai sulle pareti scintillanti che mi circondavano – l’opulenza, la bellezza – e cercai di non avere l’impressione che si stessero chiudendo su di me. «Brillantezza», mormorai. «Opulenza. E se fosse un diamante?»

Avevo già tentato decine di schemi: la lettera H; una scacchiera; una chiave…

A quel punto mossi le mattonelle in modo da formare un diamante nero su ciascuna parete bianca e un diamante bianco su quelle nere. Nulla. Frustrata, colpii con la mano uno dei diamanti, scomponendolo.

Clic.

Spalancai gli occhi. Due diamanti neri, uno bianco, nessuno sull’altra parete di ossidiana. Con un secondo clic, un pannello sul pavimento si sollevò. Mi accovacciai per guardare meglio. Non era un pannello. Era una botola. «Finalmente!»

Senza riflettere, senza esitare, mi calai nel buio. Afferrai il cellulare e accesi la torcia, quindi seguii le svolte e le curve di quel passaggio fino a una scala. Mi arrampicai fino al soffitto e… trovai un’altra botola.

Appoggiai le mani e spinsi finché si aprì.

Mi issai fuori, dentro una camera da letto mai vista prima: una chitarra malconcia appoggiata al muro di fronte; a sinistra un letto king-size realizzato in quello che sembrava legname ricondizionato.

Girandomi vidi Nash, appollaiato su uno sgabello di metallo accanto a un banco da lavoro che sembrava fungere anche da cassettiera.

Lo sgabello stava bloccando la porta.

Mi avvicinai. «Me ne sto andando», dissi, mentre il mio nervosismo ribolliva. «Non cercare di fermarmi. Raggiungo Jameson e Grayson.»

«Davvero?» Nash non si mosse di un millimetro. «Ti ho insegnato a combattere perché confidavo nel fatto che ragionassi, ragazzina.» Si alzò e mi rivolse uno sguardo gentile. «Mi sono sbagliato?» Nash mi lasciò un secondo perché rimuginassi sulla questione, quindi si spostò, liberando la porta.

Dannazione, Nash. Sospirai. «No.»

Accantonai la rabbia, la preoccupazione, i pensieri pessimisti e ossessivi per fermarmi a riflettere.

Jameson e Grayson avevano ormai tre ore di vantaggio su di me, e in nessun caso Oren avrebbe permesso che uscissero da soli.

«Se vuoi prendere in prestito del nastro adesivo per quando quei due zucconi torneranno», disse Nash con la sua cadenza musicale, «potrei convincermi a darti una mano.»

«Grazie, Nash.» Ero più calma quando uscii dalla sua stanza e incrociai Oren. «Jameson, Grayson e Eve», dissi con un’urgenza feroce nella voce. «Com’è la situazione?»

«Tutto sotto controllo», riferì lui. «Eve è riuscita a raggiungere la proprietà dei Blake, ma non è stata fatta entrare. I ragazzi l’hanno trovata poco dopo e sono riusciti a calmarla. Stanno tornando indietro insieme.»

Adesso che ero stata rassicurata, potevo permettere alla mia furia di esplodere. «Hai permesso che Jameson mi chiudesse in una stanza!»

«Eri al sicuro.» Le labbra di Oren si sollevarono. «Protetta.»

«Ammirate!» tuonò una voce alle spalle della mia guardia del corpo. «Gli eroi vanno in battaglia! Avery sarà liberata!»

Superai Oren e vidi Xander, Rebecca e Thea venirmi incontro. Xander reggeva un enorme scudo metallico che sembrava scippato dal braccio di un cavaliere medievale.

«Lo giuro su tutto quanto ho di più sacro», disse Thea a denti stretti, «se parli ancora come se fossimo in un gioco di ruolo dal vivo, Xander…»

Mi fermai dietro Oren. «Apprezzo davvero la parte ‘Avery sarà liberata’, Xan, ma non potevi rispondere al telefono?» Mi rivolsi a Rebecca. «Vale anche per te.»

«Scusa», disse lei. «Lo avevo silenziato. Stavamo sfogando un po’ di tensione.» I suoi occhi color smeraldo scivolarono su Thea. «Giocando a biliardo.»

Guardai Thea. Lo strappo nella felpa all’altezza della spalla, i capelli tutto tranne che perfetti. Quelle due potevano benissimo provenire dalla sala giochi, ma col cavolo che avevano giocato a biliardo! Comunque, perlomeno Rebecca non sembrava più l’ombra di se stessa.

«Qual è la tua scusa?» chiesi a Xander.

Lui abbassò lo scudo e rispose: «Vieni nel mio ufficio».

Alzai gli occhi al cielo, ma lo seguii.

Xander usò lo scudo per tenere lontano Oren, dopodiché mi guidò dietro l’angolo. «Mi sono buttato nella tana del coniglio per scavare negli affari di Blake, presenti e passati», confessò. «Blake è il fondatore del VB Innovation Lab.» Xander fece una pausa per raddrizzare la schiena. «Ho riconosciuto quel nome. VB è il posto dove Isaiah Alexander aveva trovato lavoro dopo il licenziamento.»

Il padre di Xander lavorava per Vincent Blake. Quel ragionamento produsse un effetto domino nel mio cervello: ogni pensiero colpiva il successivo e quello dopo ancora… Ci sono tre personaggi nella parabola del figliol prodigo, non è così?

Il re, il cavallo, l’alfiere. Il figlio affidabile.

«Isaiah Alexander lavora ancora per Blake?» chiesi a Xander, mentre la mia mente vorticava.

«No», rispose Xander con decisione. «Non lavora più per lui da quindici anni. E so già cosa stai pensando, Avery, ma non è possibile che Isaiah sia coinvolto nel rapimento di Toby. È un meccanico che possiede una sua officina, e l’altro meccanico che lavora per lui è in congedo parentale, quindi è da settimane che Isaiah lavora il doppio.» Xander fece una pausa per deglutire. «Comunque, potrebbe sapere qualcosa che ci concederebbe un vantaggio. Oppure conoscere qualcuno che sa qualcosa che ci concederebbe un vantaggio. Oppure conoscere qualcuno che conosce qualcun altro che conosce…»

Thea gli posò gentilmente una mano sulla bocca.

Il fascicolo. L’effetto domino nella mia testa arrivò a una fine. Feci un bel respiro. Il fascicolo di Isaiah Alexander era vuoto; e non è stato Xander a prendere l’unica pagina.

Quante probabilità c’erano che la pagina mancante menzionasse Vincent Blake?

L’ha presa Eve. Quell’ipotesi era azzardata. Poteva essere ingiusta. Non potevo confidarla a nessuno.

Mi sentivo elettrica. Feci un passo per allontanarmi dallo scudo e guardai Oren che – a sorpresa – non ci aveva seguito dietro l’angolo. «Jameson, Grayson e Eve stanno rientrando?» gli chiesi, scandendo le parole. «Sono al sicuro, scortati dai tuoi uomini, e non saranno qui prima di tre ore?»

Gli occhi di Oren si socchiusero, sospettosi. «Che cosa intendi combinare se rispondo di sì?»

Avremmo tre ore di vantaggio. Guardai Xander. «Secondo me, dovremmo parlare con Isaiah. Ma se non sei pronto…»

«Io sono nato pronto!» esclamò brandendo lo scudo. Sorrise di quel suo sorriso alla Xander Hawthorne, ma poi tutta la sua spavalderia vacillò. «Prima di andare, però, ci diamo un abbraccio di gruppo?»
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UN’ORA dopo eravamo parcheggiati fuori dall’officina di una cittadina di provincia, con una massiccia scorta armata al seguito, dopo aver seminato i paparazzi in autostrada. C’era solamente un uomo al lavoro, infilato sotto una macchina.

«Dovrete aspettare», ci raggiunse la voce di Isaiah Alexander quando entrammo. Registrai il suo tono neutro.

Sperai, per amore di Xander, che non fosse coinvolto in questa brutta storia.

«Serve una mano?» si offrì Xander. Quando si sentono nervose, alcune persone si chiudono a riccio. Xander, invece, iniziava a blaterare. «Me la cavo abbastanza bene con gli oggetti meccanici, eccetto o specialmente quando sono infiammabili.»

Ottenne una risatina. «Parli come qualcuno che ha troppo tempo a disposizione.» Isaiah Alexander scivolò da sotto la macchina e si mise in piedi. Era alto come Xander, ma più robusto. Pelle più scura, occhi identici.

«Cerchi lavoro?» chiese a Xander, come se degli adolescenti ribelli si presentassero da lui tutti i giorni con un trio di ragazze e parecchie guardie del corpo al seguito.

«Sono Xander.» Deglutì prima di aggiungere: «Hawthorne».

«Lo so chi sei», disse Isaiah. Pragmatico, ma comunque gentile. «Cerchi lavoro?»

«Forse.» Xander spostò il peso da un piede all’altro e ricominciò a blaterare. «Devo avvertirti però che negli ultimi due anni ho smontato quattro Porsche e mezzo oltre il punto di non ritorno. In mia difesa, dovevano aspettarselo e mi servivano dei pezzi di ricambio.»

Isaiah non fece una piega. «Ti piace costruire cose, vero?»

La domanda, e la leggera piega divertita delle labbra, quasi mi spezzarono il cuore. Non osavo pensare a quanto potesse essere dura per Xander.

«Non sei sorpreso di vedermi.» Xander sembrava stordito – e lui era il tipo di persona che poteva letteralmente stordirsi e andare avanti comunque senza perdere un colpo. «Pensavo che saresti stato… sorpreso. O che potessi non sapere chi sono. Avevo preparato un diagramma di flusso mentale per orientare le mie azioni e l’esatta sequenza in cui compierle a seconda del tuo grado di sorpresa o di consapevolezza.»

Isaiah Alexander guardò impassibile il figlio. «È tridimensionale?»

«Il mio diagramma mentale?» Xander alzò le braccia al cielo. «Certo che è tridimensionale! Chi farebbe un diagramma di flusso a due dimensioni?»

«Un nerd?» suggerì Thea. Poi, sussurrando in modo plateale per farsi sentire da tutti i presenti, aggiunse: «Xander, chiedimi chi farebbe un diagramma di flusso tridimensionale».

«Thea», sibilò Rebecca, dandole una gomitata.

«Mi sto rendendo utile», insisté lei, e infatti Xander sembrò tranquillizzarsi.

«Tu sapevi di me?» chiese a Isaiah, più calmo ma anche con un’intensità che non avevo mai visto in lui.

L’uomo sostenne il suo sguardo. «Da prima che tu nascessi.»

Allora dove sei stato finora? pensai con una ferocia che mi tolse il respiro. Il mio stesso padre era stato assente per la maggior parte del tempo, ma quello era Xander, re delle distrazioni e del caos, mio BHFF, il ragazzo che sapeva di quest’uomo da mesi, ma era venuto a cercarlo per me.

Non sopportavo l’idea che soffrisse.

«Vuoi che me ne vada?» chiese Xander timidamente.

«In quel caso», replicò Isaiah, «ti avrei chiesto se cercavi lavoro?»

Xander sbatté le palpebre. Ripetutamente. «Sono venuto qui perché abbiamo bisogno di informazioni su Vincent Blake», disse, come se quella fosse l’unica cosa che potesse dire fra le migliaia che gli affollavano la mente.

Isaiah sollevò un sopracciglio. «A me sembra più un desiderio che un bisogno.»

«È quello che la gente dice a proposito delle seconde colazioni», ribatté Xander, tornando in modalità blaterante, «ma è una sporca bugia.»

«Riguardo alla seconda colazione», disse Isaiah, «siamo d’accordo.» Quindi si voltò verso un’automobile poco distante. «Ho lavorato per Blake circa due anni, tu eri nato da poco.»

Xander fece un profondo respiro e chiese: «Subito dopo aver lavorato per mio nonno?»

Sentendo menzionare Tobias Hawthorne, Isaiah si irrigidì. «Per tutto il tempo in cui ho collaborato con Hawthorne, i suoi avversari hanno cercato di portarmi via. E, ogni volta, tuo nonno ritoccava in meglio il mio contratto. Avevo ventidue anni, ero un ragazzo prodigio, sulla cresta dell’onda… e poi è finita.» Isaiah aprì il cofano dell’automobile. «Dopo che sono stato licenziato, le offerte di lavoro sono sparite. Ero un giovane, temerario, promettente ingegnere dallo stipendio a sei cifre, e nel giro di una notte sono diventato un intoccabile.»

«A causa di Skye», sbottò Xander.

Isaiah alzò lo sguardo dal motore per fissare intensamente Xander. «Riguardo tua madre, ho preso da solo le mie decisioni.»

«Attirandoti la punizione del vecchio», replicò lui, come un bambino che si gratta una crosta per vedere quanto può sanguinare.

«Non si trattò di una punizione.» Isaiah tornò a dedicarsi al motore. «Fu una strategia. Avevo ventidue anni, allora, e guadagnavo così tanti soldi da pensare che non sarebbero mai finiti. Spendevo tutto quello che ricevevo, perciò quando venni licenziato e messo su una lista nera di cui ignoravo l’esistenza mi ritrovai senza molte chance di ottenere la tua custodia.»

Non si trattò di Skye. All’improvviso, capii quello che Isaiah stava dicendo. Tobias Hawthorne licenziò Isaiah a causa di Xander. Non perché il vecchio fosse scontento della gravidanza, ma perché si rifiutava di dividere con qualcuno il suo ultimo nipote.

«Quindi hai semplicemente rinunciato a tuo figlio?» La domanda di Rebecca era tagliente. Non sapeva come lottare per sé, ma combatteva per Xander. Continuamente.

«Quando mio figlio venne al mondo riuscii a racimolare abbastanza soldi per pagare un avvocato di quart’ordine e intentare causa. La corte ordinò un test di paternità. Chissà come, risultò negativo.»

Così disse l’uomo che aveva gli stessi occhi di Xander. Il suo sorriso. L’uomo che non appena aveva sentito l’espressione «diagramma di flusso» gli aveva chiesto se l’aveva concepito a tre dimensioni.

«Skye mi ha chiamato Alexander.» Xander non era, per natura, un tipo silenzioso, eppure la sua voce si sentiva appena adesso. «Hanno falsificato il test di paternità.»

«Non posso dimostrarlo», disse Isaiah. «Non ho mai potuto avvicinarmi a te.» Trafficò con qualcosa nel motore, quindi sbatté giù il cofano. «E non riuscivo a trovare lavoro. Finché non entrò in scena Vincent Blake.»

«Non voglio parlare di Vincent Blake», disse Xander con abbastanza veemenza da farmi sospettare che fosse a tanto così dal mettersi a urlare. E invece la sua voce si ridusse a un sussurro. «Stai dicendo che mi volevi?»

Pensai a quanto disperatamente io avessi desiderato che Toby fosse mio padre, invece di Ricky Grambs. A Rebecca, che cresceva invisibile, e a Eve, che se n’era andata di casa a diciott’anni. Pensai a Libby, la cui madre le aveva insegnato quanto fosse normale pensare di meritarsi un compagno che la umiliava e la controllava, a Jameson famelico e Grayson dal perfezionismo punitivo, entrambi sempre in gara per un’approvazione perennemente fuori dalla loro portata.

Pensai a Xander e a quanta paura avesse provato all’idea di venire qui.

Stai dicendo che mi volevi? La domanda echeggiava attorno a noi tutti.

Isaiah rispose: «Ti voglio ancora».

Xander girò su se stesso alla velocità della luce. Un attimo era lì, quello dopo era fuori dalla porta.

«Vado con lui», mi disse Rebecca, trascinando Thea con sé. «Tu chiedi tutto quello che ti serve, Avery, perché Xander non può farlo. Non avrebbe mai potuto.»

Mentre la porta sbatteva alle loro spalle, io mi voltai verso Isaiah. Tuo figlio è straordinario. Non azzardarti a ferirlo. E invece mi concentrai sulle ragioni che mi avevano condotto lì e sulle domande che Xander non poteva rivolgergli. «Quindi, dopo che lei fu licenziato e messo su una lista nera, Vincent Blake sbucò fuori dal nulla per offrirle un lavoro?»

Isaiah mi squadrò come se avessi quattro anni o fossi alta dieci centimetri, ma qualsiasi cosa vide nel mio volto mi fece meritare una risposta. «Blake venne da me quando avevo toccato il fondo, dicendomi che non aveva paura di Tobias Hawthorne e che, se nemmeno io ne avevo, insieme avremmo fatto grandi cose. Mi offrì di dirigere il suo nuovo laboratorio di ricerca. Non avevo limiti, potevo inventare tutto ciò che volevo, purché lo facessi a suo nome. Avevo di nuovo uno stipendio. Ero libero.»

«Allora perché si licenziò?» chiesi. Era solo un sospetto, ma in fondo sapevo di non sbagliarmi.

«Iniziai a notare cose che non avrei dovuto», rispose Isaiah. «Schemi che vedevi solo se ci prestavi attenzione. Le persone che si mettevano sul cammino di Blake… non ci restavano a lungo. Incidenti. Sparizioni. Niente che si potesse dimostrare. Niente che potesse essere messo in relazione con Blake, ma una volta individuato il sistema, non potevo far finta di nulla. E a quel punto ho capito per chi stavo lavorando.»

Eravamo andati lì per scoprire di cosa fosse capace Vincent Blake. E adesso lo sapevo.

«Perciò me ne andai», continuò Isaiah. «Presi il denaro che avevo guadagnato – e che avevo risparmiato, questa volta – per comprare questo posto e non dover più lavorare per un altro Vincent Blake o Tobias Hawthorne.»

Quello che era successo a Isaiah non era giusto. Niente di tutto ciò era giusto.

Rebecca e Thea ricomparvero, ma Xander non era con loro. «C’è una pasticceria in fondo alla strada», mi disse Rebecca, a corto di fiato. «Abbiamo un problema a forma di ciambella. Di dodici ciambelle con crema e marmellata.»

Guardai di nuovo Isaiah.

«Sembra che ci sia bisogno di te», disse calmo, riportando la propria attenzione al motore su cui stava trafficando. «Sapete dove trovarmi.»
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REBECCA e Thea mi accompagnarono alla pasticceria, ma restarono fuori ad aspettare. Trovai Xander seduto a un tavolino, solo, che fissava la pila di ciambelle. A occhio e croce, ne restavano cinque.

«Ammirate!» declamò. «La torre pendente di crema bavareeese!»

«Dove sono finite le altre sette?» gli chiesi, raccogliendo il suo invito a non fare mosse affrettate.

Xander scosse la testa. «Ho così tanti rimpianti.»

«Ne hai appena presa un’altra», puntualizzai.

«È impossibile rimpiangere questa ciambella», dichiarò lui enfaticamente.

«Hai anche appena scoperto che la tua famiglia ha falsificato un test del DNA per tenere tuo padre, il quale ti voleva, lontano da te. È comprensibile che tu ti senta arrabbiato, o disperato, o…»

«Io non sono tanto in sintonia con la rabbia, e la disperazione va bene per le persone capaci di restare concentrate abbastanza a lungo sulla tristezza. La mia esperienza si colloca, più precisamente, nella sovrapposizione in un diagramma di Venn di entusiasmo sfrenato e infinita…»

«Xander.» Mi sporsi sul tavolo per posare le mie mani sulla sua. Per un istante restò semplicemente seduto, a fissare le nostre dita.

«Sai che ti voglio bene, Avery, ma preferisco non parlarne.» Sfilò la mano da sotto le mie. «Non voglio spiegarti quello che non ho voglia di spiegarti. Desidero solo finire questa ciambella e le sue quattro amiche cremose prima di congratularmi con me stesso se non mi catapulterò in bagno a vomitare.»

Non dissi un’altra parola. Mi limitai a restare seduta accanto a lui finché Oren non comparve nella mia visione periferica. Inclinò la testa a destra. Io e Xander eravamo stati notati – da qualcuno del posto, supposi, ma quando si trattava della famiglia Hawthorne e della sua ereditiera, niente restava a lungo solo del posto.

Tornammo all’officina di Isaiah. «Vuoi aspettarci fuori?» chiesi a Xander.

«No. Vorrei solo che mi consegnassi quel piccolo disco di metallo», rispose. «Immagino che tu l’abbia portato con te.»

Infatti, e glielo porsi perché, in quel momento, gli avrei dato qualsiasi cosa avesse voluto.

Aprì la porta e avanzò lentamente fino all’automobile su cui Isaiah stava lavorando. «Devo domandarti due cose. Primo, che cosa pensi delle macchine Rube Goldberg?»

«Non ne ho mai costruita una.» Isaiah cercò lo sguardo del figlio. «Ma tendo a credere che dovrebbero avere delle catapulte.»

Xander annuì come se quella fosse una risposta accettabile. «Secondo, hai mai visto qualcosa di simile, prima d’ora?» Aprì la mano per mostrargli il disco; i due torreggiavano su tutti noi.

Isaiah lo prese dalla mano aperta di Xander. «Dove diavolo l’avete trovato, ragazzi?»

Gli occhi di Xander si illuminarono. «Quindi sai di che cosa si tratta. È una specie di manufatto?»

«Manufatto?» Isaiah scosse la testa e ridiede il disco a Xander, il quale lo restituì a me. «No. Quello è il biglietto da visita di Vincent Blake. L’ha sempre chiamato ‘il sigillo di famiglia’.»

Mi tornò in mente la busta che conteneva il suo ultimo messaggio, chiusa da un sigillo con lo stesso simbolo.

«Penso che avesse… non so, cinque di queste monete?» continuò Isaiah. «Se ricevevi un sigillo, significava che avevi il permesso di operare nel suo impero… almeno finché non facevi qualcosa che non gli piaceva. In quel caso ti venivano tolti il sigillo, lo status e tutto il potere che ne derivava. È così che Blake teneva la propria famiglia con il guinzaglio corto. Ogni persona con una goccia del suo sangue o quello della sua defunta moglie lottava con le unghie e con i denti per ottenerne uno.»

Mi fermai a riflettere sulle implicazioni. «Restava solo in famiglia?»

«Solo in famiglia», confermò Isaiah. «Nipoti, pronipoti, cugini di secondo grado.»

«E il figlio di Blake?» chiesi. Nan aveva menzionato un figlio.

«Sapevo della sua esistenza», rispose Isaiah, «ma se ne andò prima che arrivassi io.»

Il figliol prodigo, pensai, mentre l’adrenalina pompava nelle vene.

«Cosa intendi?» lo incalzai.

«Intendo quello che ho detto», ribatté Isaiah guardandomi dritto negli occhi. «Suo figlio se ne andò, a un certo punto, senza voltarsi indietro. È anche per quel motivo che il sigillo diventò così prezioso. Non esisteva più un erede diretto della fortuna di famiglia. Girava voce che, quando Blake fosse morto, chiunque avesse posseduto uno di questi», indicò il disco, «avrebbe avuto una fetta dell’eredità.»

Isaiah aveva detto che esistevano cinque dischi. Ciò significava che quello nelle mie mani valeva qualcosa come cento milioni di dollari. Ricordai che Toby aveva istruito mia madre sull’importanza di ricordare Jackson, se mai avesse avuto bisogno di qualcosa.

Sai che cosa ho lasciato là per te, le aveva scritto, e sai quanto vale.

«Più di vent’anni fa Toby Hawthorne rubò questo disco a suo padre.» Fissai il sigillo, con i suoi cerchi concentrici. «Ma perché Tobias Hawthorne possedeva un sigillo della famiglia Blake? Non è credibile che Blake avesse deciso di lasciare un quinto del proprio patrimonio a chi l’aveva tradito.»

Isaiah si strinse nelle spalle. Il gesto portava con sé una durezza, una specie di rifiuto a concedere a Tobias Hawthorne o a Vincent Blake anche un minimo spazio nella sua mente. «Vi ho raccontato tutto quello che so. E adesso dovrei tornare al lavoro…» Lanciò un’occhiata a Xander e aggiunse: «A meno che…»

Per un attimo, sentii nel suo tono la stessa esitazione che avevo percepito in Xander quando gli avevo chiesto se sapesse qualcosa del dossier su suo padre.

«Io vorrei parlare», disse Xander, affastellando le parole. «Lo voglio, davvero, se lo vuoi anche tu.»

«Okay allora», disse Isaiah.

Il resto di noi era già sulla soglia quando Rebecca si fermò. Si voltò e chiese con una voce strana: «Come si chiamava il figlio di Vincent Blake?»

«È passato molto tempo», rispose Isaiah. Poi però guardò Xander e sospirò. «Fatemi pensare… Will.» Isaiah schioccò le dita. «Il figlio di Blake si chiamava Will Blake.»

Will Blake. In una frazione di secondo fui trasportata lontano dall’officina di Isaiah, indietro nello spazio e nel tempo, nell’ala di Toby a Casa Hawthorne, a leggere una poesia incisa sul metallo.

William Blake. Un albero avvelenato.
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E SE Toby avesse scelto quella poesia non solo per le emozioni che comunicava? E se i segreti e le bugie di cui parlava avessero riguardato qualcos’altro, oltre alla sua adozione?

Perché Tobias Hawthorne aveva uno dei sigilli?

Rebecca, Thea e io lasciammo a Xander un po’ di tempo con suo padre. Aspettammo nel SUV, dopo aver chiesto a Oren di girare attorno all’isolato, così che gli eventuali paparazzi piazzati fuori dalla pasticceria si concentrassero su di noi e non sull’officina di Isaiah. E mentre aspettavamo, la mia mente galoppava.

William Blake. Il sigillo della famiglia Blake. Vendicato. Rivendicato.Vendicatore.

Quando Xander montò in macchina, non disse una parola su suo padre. «Colpiscimi con tutti i tuoi pensieri pensierosi», mi disse.

Mi presi un momento per studiare il suo viso. Gli occhi scuri erano saldi e brillanti, perciò risposi. «Quello che Vincent Blake sta facendo – rapire Toby, giocare con me – non penso abbia qualcosa a che vedere con un vecchio brevetto.» Il numero di brevetto ci aveva detto con chi stavamo lottando. Avevamo ipotizzato che ci fornisse anche un motivo, invece ci sbagliavamo. «Io penso che riguardi il figlio di Vincent Blake.»

«Il figliol prodigo», mormorò Xander. «Will Blake.»

Una gioventù sprecata. La voce inconfondibile di Vincent Blake echeggiava nella mia mente. In giro per il mondo… un ingrato. Un padre benevolo, pronto a riaccoglierlo. Ma, se la memoria non m’inganna, sono tre i personaggi in questa storia…

Tutto indicava che la terza persona fosse Tobias Hawthorne… ma, in quel caso, forse Xander si era sbagliato. «E se Will non fosse il figliol prodigo?» ipotizzai. «Al telefono, Blake ha insistito nel dire che i personaggi nella parabola sono tre. Il padre…»

«Vincent Blake», s’inserì Thea.

Annuii. «Il figlio che tradì la famiglia, prese i soldi e scappò: e se non si trattasse del vero figlio di Vincent Blake? Se si trattasse dell’uomo che era stato introdotto nella cerchia ristretta? Il giovane Tobias Hawthorne. Nan ha detto che il figlio di Blake era un ragazzo di quindici anni, al tempo, mentre tuo nonno di anni ne aveva…» Feci la somma. «Ventiquattro.»

«A quindici anni, il figlio di Vincent Blake poteva non avere ancora l’età per ricevere uno dei sigilli», intervenne Xander, riflettendo ad alta voce, «ma poteva benissimo essere abbastanza grande per essere testimone del tradimento.»

Il mio corpo era in allerta, orripilato ed estasiato. «Testimone del tradimento», ripetei, «e curioso di sapere perché suo padre avesse permesso a un signor nessuno sbucato da chissà dove di andarsene, dopo avergli fregato parecchi milioni.»

Ci sono tre personaggi nella parabola del figliol prodigo, non è così?

Vendicato. Rivendicato.Vendicatore.

Alla fine io vinco sempre.

«La domanda è», disse Xander, «perché in quel periodo Toby ha lasciato i versi di un poeta chiamato William Blake nascosti nel suo appartamento.»

«E quante probabilità ci sono», intervenni io, mentre un pensiero balzava in primo piano nel mio cervello, «che Will avesse con sé un sigillo della famiglia Blake nel momento in cui è sparito?»

Se il sigillo in possesso di Tobias Hawthorne fosse appartenuto al figlio di Vincent Blake…

Mi sentivo in bilico sull’orlo di un abisso.

«Da quanto tempo risulta sparito Will Blake?» Rebecca non stava guardando nessuno di noi, ma la sua voce era gutturale e profonda. La luce che entrava dal finestrino le colpiva i capelli.

Estrassi lo smartphone per fare una ricerca. E poi un’altra. Ma, alla fine, non c’erano dubbi: l’ultima volta che Vincent Blake era stato fotografato in pubblico insieme al figlio, Will doveva avere poco più di vent’anni. «Quarant’anni fa?» calcolai. «Più o meno. Rebecca…»

«Will è uno dei diminutivi di William», disse lei, risucchiando ogni singola molecola d’aria nell’abitacolo. «Ma un altro è Liam.»
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MALLORY Laughlin non aveva rivelato molto dell’uomo che l’aveva messa incinta. Aveva detto che era più vecchio, molto affascinante. Aveva detto che il suo nome era Liam. E quando Eve le aveva chiesto che cosa gli fosse successo, aveva risposto che se n’era andato.

Se Liam era Will Blake…

Se lui aveva cercato una sedicenne che viveva nella proprietà degli Hawthorne…

Se aveva messo incinta quella ragazza…

E se Will davvero non si vedeva in giro da quarant’anni, più o meno…

Le domande si susseguivano nella mia mente. Toby sapeva o sospettava che Will Blake fosse il suo padre biologico? Vincent Blake sapeva che Toby era suo nipote? Per quello l’aveva rapito? E se il sigillo che Toby aveva rubato a suo padre davvero apparteneva al figlio di Vincent Blake… come mai lo aveva Tobias Hawthorne?

Che cos’era successo a Will Blake?

Se prima ero in bilico sull’orlo di un abisso, adesso stavo precipitando in caduta libera.

Nel momento in cui arrivammo a Casa Hawthorne e misi piede fuori del SUV, trovai Jameson che mi aspettava. Il suo corpo, fremente, elettrico, si fermò a un millimetro da me. Tutto quello che avevamo scoperto stava per uscirmi dalla bocca quando lui mi anticipò.

«Cosa diavolo c’è che non va in te, Ereditiera?»

Lo fissai, mentre lo stupore cedeva il passo alla rabbia che sobbolliva dentro di me e che alla fine esplose. «Cosa c’è che non va in me? Sei tu che mi hai imprigionato nella versione extralusso di un’escape room!»

«Per tenerti al sicuro», replicò lui. «Vincent Blake è potente, ha relazioni e ce l’ha con te, Avery, perché sei tu a possedere le chiavi del regno. E io non so se quello che vuole sia averlo o raderlo al suolo ma, in entrambi i casi, come faccio a tenerti al sicuro se tu non me lo permetti?»

Sapevo che Jameson mi amava… e proprio per quello mi faceva imbestialire, perché il nostro amore non avrebbe dovuto essere così. «Non è compito tuo tenermi da nessuna parte!» sbottai. Jameson cercò di distogliere lo sguardo, ma io non glielo concessi. «Chiedimi che cosa ho scoperto.»

Non lo fece.

«Chiedimelo, Jameson.»

Vedevo il suo desiderio, la sua lotta interiore. «Prima promettimelo.»

«Prometterti cosa?» chiesi.

«Che sarai più prudente. Che non rientrerò a casa per scoprire che sei sparita di nuovo.»

Non sapevo come dirlo in modo che lui mi credesse, perciò posai le mani sul suo petto e fissai quegli occhi verdi che conoscevo meglio di chiunque altro. «Non resterò chiusa qua dentro e non è compito tuo chiudermi da nessuna parte. Non ho bisogno della tua protezione.»

«Ma è quello che vuoi!» gridò Jameson, come se le parole gli venissero strappate via. Respirando affannosamente, chiuse le sue dita sulle mie. «L’hai sempre voluto. Uno stronzo arrogante, ligio al dovere, che cerca di essere onorevole e che morirebbe per la ragazza che ama.»

Mi bloccai. Razionalmente sapevo che il mio cuore stava ancora battendo. Di sicuro stava ancora battendo. Però io non lo sentivo.

Vedevo gli altri con la coda dell’occhio, ma non potevo muovermi, non riuscivo a chiedere a Jameson di abbassare la voce, non riuscivo a concentrarmi su nient’altro che non fossero i suoi occhi, i suoi lineamenti.

«Io non sono Grayson», mi disse, devastato dalle sue stesse parole.

«E io non voglio che tu lo sia», dissi, supplicando… senza sapere per cosa.

«Sì, invece», insisté lui, calmo. «Ma non ha importanza perché io non sto recitando, Ereditiera. Non sto fingendo di essere iperprotettivo o che, per una volta nella vita, ho voglia di fare la cosa giusta.» Mi prese il volto tra le mani, poi le fece scivolare sulla base del collo e io sentii il suo tocco in ogni centimetro della pelle. «Ti amo. Morirei per te. Farei qualsiasi cosa per tenerti al sicuro, anche se tu dovessi odiarmi per questo perché, dannazione, Avery… ci sono cose troppo preziose per scommetterci sopra.»

Jameson Winchester Hawthorne mi amava. Mi amava e io amavo lui. Eppure non riuscivo a convincerlo della mia sincerità quando dicevo di non volere che lui fosse Grayson.

«Questa è la persona che voglio essere», disse la voce rauca di Jameson. «Per te.»

Desiderai che nessuno di noi si trovasse lì, sul prato di Casa Hawthorne. Che fosse ancora il mio compleanno o che l’anno da trascorrere in quella tenuta fosse finito e noi fossimo in giro per il mondo per vedere tutto, provare tutto, avere tutto. Desiderai che Toby non fosse mai stato rapito, che Vincent Blake non fosse mai esistito, che Eve non si fosse mai presentata…

Eve, pensai di colpo, rendendomi conto di qualcosa che avrei dovuto capire molto tempo prima. Se il figlio di Vincent Blake era il padre di Toby, allora Eve era la bis-nipote del primo datore di lavoro di Tobias Hawthorne.

Eve e Vincent Blake sono imparentati. Quelle parole esplosero nella mia testa come una bomba. Ripensai a Eve che mi diceva di aver fatto un test del DNA on line, di come avesse conquistato la mia fiducia facendomi credere quanto Toby fosse importante per lei, quanto fosse importante per lei avere finalmente una famiglia che la volesse.

E se come famiglia non avesse avuto in mente Toby?

E se qualcun altro l’avesse trovata prima?

Ripensai a come avesse insistito per visitare l’ala di Toby, al momento in cui avevo menzionato Un albero avvelenato e il nome del poeta William Blake. Eve si era lasciata cadere sulle ginocchia, leggendo e rileggendo la poesia. Aveva riconosciuto il nome.

«Ereditiera.» Jameson mi stava ancora guardando e io sapevo semplicemente dal modo in cui mi sfiorava gli zigomi con i pollici che aveva capito che la mia mente aveva preso il volo. E non me ne faceva una colpa. Non si aspettava nient’altro da me. Tutto quello che disse fu: «Parlamene».

E così feci.

Dopodiché Jameson mi informò che Eve si trovava al Wayback Cottage. Con Grayson.
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OREN e due dei suoi uomini accompagnarono me e Jameson al Wayback Cottage.

Rebecca non era venuta con noi, non aveva voluto. Thea e Xander erano rimasti con lei.

Suonai il campanello, ripetutamente, finché la signora Laughlin venne ad aprire. «Grayson e Eve», dissi, cercando di sembrare più calma di come mi sentissi, «sono qui?»

La signora Laughlin mi rivolse lo sguardo accigliato che probabilmente aveva usato con generazioni di piccoli Hawthorne. «Sono in cucina con mia figlia.»

Raggiunsi la stanza con Jameson alle calcagna, Oren alla mia sinistra, i suoi uomini a un passo da lui. Trovammo Eve seduta a un tavolo di legno consumato di fronte a Mallory. Grayson era alle sue spalle, come una specie di ostinato angelo custode.

Eve fece scorrere lo sguardo su di noi, mentre io mi chiedevo se me la stessi immaginando quell’occhiata furba, e se fosse uno scherzo della mia mente che lei stesse studiando la situazione, studiando me, prima di parlare.

«Qualche novità?»

Una: so che sei imparentata con Vincent Blake.

«Ho cercato di raggiungere Toby», continuò Eve, «ma non ce l’ho fatta. Qualcuno mi ha riportato indietro.»

Un qualcuno che al momento si trovava alle sue spalle.

«Grayson», dissi, «ho bisogno di parlarti.»

Eve si voltò verso di lui. C’era qualcosa di delicato nel modo in cui i suoi capelli scivolarono giù dalle spalle, qualcosa di ipnotico nel modo in cui lei alzava gli occhi per cercare i suoi.

«Grayson», ripetei, con più urgenza questa volta.

Jameson non mi diede l’opportunità di pronunciare il nome di suo fratello una terza volta. «Avery ha scoperto qualcosa che devi sapere. In privato, Grayson. Adesso.»

Grayson si mosse verso di noi, seguito da Eve. «Cos’hai scoperto?» chiese lei.

«Cosa speravi che scoprissi… o forse che non scoprissi?» Non intendevo dirlo ad alta voce, ma visto che ormai l’avevo fatto, osservai le sue reazioni.

«Che cosa vorresti dire?» sbottò Eve, e sul suo viso si dipinse una specie di sofferenza.

Sta recitando? Ha recitato… per tutto il tempo? Il mio sguardo atterrò sulla catenina che aveva al collo, e subito mi tornò in mente il momento in cui era uscita dal mio bagno indossando solo un asciugamano e un medaglione, uno di quelli apribili. Perché Eve, che ripeteva sempre d’aver passato tutta la vita da sola, avrebbe dovuto portare un medaglione portafoto?

Cosa c’era dentro?

Un piccolo disco di metallo. Secondo Isaiah ne esistevano cinque, che Vincent Blake consegnava solo alla sua famiglia. E Eve faceva parte della sua famiglia.

«Apri il medaglione», ordinai. «Fammi vedere che cosa c’è dentro.»

Eve rimase immobile. Così mi mossi io e allungai la mano, ma Grayson me la afferrò prima che potessi toccare il medaglione. Mi rivolse uno sguardo di ghiaccio. «Che stai facendo, Avery?»

«Vincent Blake aveva un figlio», risposi. Non avevo intenzione di parlarne lì, di fronte a Mallory e alla signora Laughlin, ma ormai era andata così. «Si chiamava Will. Penso che fosse il padre di Toby. E questo», aggiunsi mostrando il sigillo della famiglia Blake, quello che aveva Toby al momento della sua scomparsa, «è quasi certamente di Will. Blake ne consegnò uno a ciascun membro della sua famiglia, purché fosse nelle sue grazie.» Lo sguardo di Eve era incollato al mio, il volto inespressivo – così accuratamente inespressivo. «Mi sbaglio, Eve?»

«Non hai alcun diritto», esclamò Mallory Laughlin con voce stridula, «di venire qui a raccontare queste storie. Nessun diritto.» Spostò gli occhi da me a sua madre prima di aggiungere: «Pensi di restare lì impalata e permetterle di fare quello che vuole?» chiese, mentre la sua voce saliva di un’ottava. «Questa è casa tua!»

«Sarebbe meglio che andaste via», disse rigidamente la signora Laughlin.

Avevo impiegato un anno a fare breccia in lei e nel resto dello staff. Ero passata dall’essere una sconosciuta e una nemica al farmi faticosamente accettare. Non volevo perdere quel vantaggio, ma nemmeno potevo fare marcia indietro.

«Si faceva chiamare Liam», dissi calma, il mio sguardo fisso su Mallory. «Non le disse chi era davvero… o perché era qui.»

La signora Laughlin fece un passo verso di me. «Adesso dovete andarvene.»

«Will Blake puntò sua figlia», continuai, rivolgendomi alla donna che aveva servito come governante della famiglia Hawthorne per la maggior parte della sua vita. «Lui avrà avuto più di vent’anni. Lei solo sedici. Si introdusse nella proprietà… persino dentro casa.» Non mi fermai. «Probabilmente questa fu una sua idea.»

La sofferenza costrinse la signora Laughlin a chiudere gli occhi. «Basta così», mi pregò. «Per favore.»

«Non so cosa successe», continuai, «ma so che Will Blake non si è più visto da allora. E, per qualche ragione, lei e suo marito avete permesso che gli Hawthorne adottassero vostro nipote spacciandolo per un figlio loro, e facendolo credere persino alla madre del piccolo.»

Un suono lamentoso sfuggì dalla gola di Mallory.

«Stava cercando di proteggerli, vero?» chiesi dolcemente alla signora Laughlin. «Sua figlia e Toby. Stava cercando di proteggerli da Vincent Blake.»

«Di cosa sta parlando?» Eve scivolò accanto a Mallory e si abbassò in modo che i loro occhi si trovassero alla stessa altezza. «Devi dirmi la verità», continuò. «Tutta la verità. Il tuo Liam… non se ne andò davvero, giusto?»

Capii quello che stava facendo. Quello che aveva fatto.

«Ecco perché sei qui», esclamai. «Che cosa ti ha offerto Vincent Blake perché tu gli fornissi delle risposte?»

«Basta così», intervenne Grayson.

«No, neanche per sogno», replicò Jameson, dandomi manforte.

«Tu sai che cosa significa per me, Grayson», disse Eve, chiudendo il pugno attorno al ciondolo. «Sai perché lo indosso. Tu lo sai, Grayson.»

«Non fidarti di nessuno», dissi, il mio tono accordato al suo. «È un messaggio del vecchio. Il suo ultimo messaggio, Gray. Perché, se Eve è qui, Vincent Blake potrebbe non essere lontano.»

Eve si voltò verso Grayson. Girò tutto il corpo verso di lui, e ogni movimento era uno sfoggio di grazia e furia. «A chi importa l’ultimo messaggio di Tobias Hawthorne?» chiese, la voce tremante. «Lui non mi ha voluta, Grayson. Ha scelto Avery. Non sarei mai stata abbastanza per lui. Tu sai come ci si sente, Gray. Tu lo sai… meglio di chiunque.»

Grayson mi stava sfuggendo dalle dita, ma non potevo smettere di lottare. «Ci hai spinto tu a chiedere a Skye del sigillo», insistei, fissando Eve. «Non hai mai smesso di indagare sugli oscuri segreti della famiglia Hawthorne. Hai insistito e insistito per ottenere risposte sul padre di Toby…»

Una lacrima, una sola, le scivolò lungo la guancia.

«Avery.» Conoscevo quel tono. Era quello del ragazzo cresciuto per diventare l’erede legittimo. Quello di una persona disposta a sporcarsi le mani pur di rimettere l’avversario al proprio posto.

Sono di nuovo il nemico, Gray?

«Eve non ti ha fatto niente.» La voce di Grayson mi trapassò come un bisturi. «Anche se quello che sostieni sulla loro parentela fosse vero, non puoi incolpare Eve per questo.»

«Allora apra quel ciondolo», dissi, la bocca completamente asciutta.

Eve mi si avvicinò. Quando fu a meno di un metro, Oren si mosse. «Così è abbastanza vicino.»

Senza dire una parola a lui o a chiunque altro, Eve aprì il medaglione. Dentro c’era la foto di una bambina. Mi resi conto che era lei. I capelli corti e maltagliati, le guance scavate. «Nessuno le voleva bene. Nessuno avrebbe messo una sua foto in un medaglione.» Eve cercò il mio sguardo e, sebbene apparisse vulnerabile, sotto quella vulnerabilità io vidi qualcos’altro. «Perciò porto questo medaglione come promemoria: anche se nessuno ti ama, puoi farlo tu. Anche se nessuno ti mette al primo posto, puoi farlo tu.»

Eccola lì, ad ammettere che avrebbe messo se stessa al primo posto, eppure era come se Gray non se ne rendesse conto. «Ora basta», ordinò. «Non ti riconosco più, Avery.»

«Forse, Gray», intervenne Jameson, «non la conosci bene quanto credi.»

«Fuori!» gridò la signora Laughlin. «Tutti quanti, fuori!»

Nessuno di noi si mosse, e l’anziana donna socchiuse gli occhi. «Questa è casa mia. Il signor Hawthorne ce ne ha garantito l’usufrutto a vita, gratuitamente.» La signora Laughlin guardò sua figlia, quindi Eve, e infine me. «Puoi licenziarmi, ma non sfrattarmi. E adesso uscirai da casa mia.»

«Lottie», mormorò Oren con dolcezza.

«Non provare nemmeno a blandirmi, Oren.» La donna lo fissò prima di aggiungere: «Adesso prendi questa tua ragazza, prendi i ragazzi… e uscite di qui».








64




«MA che ti prende, Avery?» sbottò Grayson non appena ci trovammo fuori.

«Hai ascoltato una parola di quello che ho detto?» chiesi, mentre il mio cuore si spezzava come vetro, un frammento alla volta. «Hai sentito quello che lei ha detto? Anteporrà se stessa a tutto, Grayson. Odia tuo nonno. E noi non siamo la sua famiglia. Blake lo è.»

Grayson stava camminando verso il SUV quando si bloccò di colpo e si mise a sistemarsi i polsini della giacca ed eliminare un immaginario granello di polvere dal bavero. «A quanto pare», disse regalmente, «mi ero sbagliato sul tuo conto.»

Mi sentii come se mi avesse gettato in faccia dell’acqua gelata. Come se mi avesse dato un pugno.

E poi restai a guardare Grayson Hawthorne che si allontanava.

Un ragazzo che pensa di sapere tutto. Quella frase, pronunciata una vita fa, mi tornò prepotentemente alla memoria.

Una ragazza dalla lingua tagliente.

Potevo risentire Grayson mentre mi diceva che avevo un viso espressivo, che io ero una di loro in latino, così che non potessi capire. Potevo sentire Grayson correggere la mia presa sulla spada lunga, vederlo che raccoglieva al volo la mia spilla Hawthorne prima che cadesse a terra. Lo rivedevo passarmi un taccuino rivestito di pelle attraverso il tavolo.

«Oren può lasciare uno dei suoi uomini al cottage.» Era Jameson, alle mie spalle. Sapeva quanto mi sentissi ferita, ma mi fece la cortesia di non farmelo notare. «Se Eve rappresenta una minaccia, sapranno contenerla.»

Mi voltai verso di lui. «Tu sai che questa faccenda non riguarda Grayson e me», dissi, sforzandomi di scacciare dalla mente l’immagine di Gray che se ne andava. «Dimmi che lo sai, Jameson.»

«Io so», rispose lui, «che ti amo e che, contro ogni previsione, tu ami me.» Il suo sorriso era appena accennato, ma non meno malizioso del solito. «So anche che Gray è il migliore. Lo è sempre stato. Il figlio migliore, il nipote migliore, l’Hawthorne migliore. Probabilmente era per quello che volevo così tanto che Emily scegliesse me. Per una volta, volevo essere io. Ma è sempre stato lui, Ereditiera. Io ero solo un gioco. Emily amava lui.»

«No.» Scossi la testa. «Non lo amava. Se ami qualcuno, non lo tratti così.»

«Tu non ti comporteresti così», puntualizzò Jameson. «Tu sei una persona perbene, Avery Kylie Grambs. Quando sei con me, tu sei con me. E mi ami, cicatrici e tutto. Questo lo so, Ereditiera. Sul serio.» Ogni parola pronunciata da Jameson era vera. Era sincero. «È così terribile», aggiunse poi, «che io voglia essere un uomo migliore per te?»

Ripensai al nostro litigio. «Migliore significa essere mio amico oltre che il mio compagno e capire che non puoi prendere decisioni al posto mio. Migliore è come mi fai sentire: come una persona capace di tutto. Mi butterei da un aeroplano con te, farei snowboard sulle pendici di un vulcano con te, scommetterei tutto quello che ho su di te, anzi, su di noi, contro tutto il mondo. Non puoi andartene a correre dei rischi e aspettarti che io me ne stia in disparte, chiusa nella tua gabbia dorata. Questo non sei tu e non è ciò che voglio.» Scelsi con cura le parole per fare in modo che mi credesse. «Tu», continuai, facendo un passo verso di lui, «mi hai sempre reso audace. Tu mi hai spinto fuori dalla mia comfort zone. E adesso non puoi più riportarmi indietro.»

Jameson mi guardò come se cercasse di memorizzare ogni dettaglio del mio viso. «Io sono andato avanti, dopo Emily», mi disse. «Grayson, invece, no. E io so, dentro di me, che se l’avesse fatto, avrebbe potuto amarti. L’avrebbe fatto. Con tutto quello che sei, Ereditiera, quale altra scelta aveva?»

«Per me sei sempre stato tu», gli dissi. Aveva bisogno di sentirlo. Io avevo bisogno di dirlo, anche se sempre forse era un’esagerazione.

Jameson mi rispose con un altro sorriso. «È in momenti come questo, Ereditiera, che vorrei essere innamorato di una ragazza meno brava nei bluff.»

Jameson se ne andò, proprio come aveva fatto Grayson poco prima.

«Ti riporto a casa», disse Oren, senza commentare quanto era appena accaduto.

Non mi concessi di pensare a Jameson o a Grayson. Mi concentrai su tutto il resto, sulla scomparsa del figlio di Vincent Blake, sulla vendetta e sul gioco che Blake stava portando avanti con me. I pettegolezzi, i paparazzi, gli attacchi ai miei investimenti, i tentativi di sottrarmi i membri della scorta senza mai smettere di assillarmi con il rapimento di Toby.

Indizio dopo indizio.

Enigma dopo enigma.

Ne avevo abbastanza. Appena tornata a casa, mi precipitai a recuperare il telefono che Blake mi aveva inviato. Chiamai l’unico numero memorizzato e, siccome nessuno rispondeva, iniziai a telefonare dal mio cellulare personale.

Telefonai a ogni persona che aveva ottenuto uno degli ambiti posti nella tribuna del proprietario per assistere alle partite della mia squadra di football, a ogni esponente dell’alta società texana che avesse cercato di diventare mio amico a qualche galà di beneficenza, a chiunque avesse cercato il mio aiuto a sostegno di imperdibili opportunità finanziarie.

I soldi attirano i soldi. Il potere attrae il potere. E io ero stanca di aspettare il prossimo indizio.

Mi servì del tempo, ma alla fine trovai qualcuno che aveva il numero telefonico di Vincent Blake e non vedeva l’ora di darmelo senza fare domande. Il cuore mi prendeva a pugni il petto mentre lo digitavo.

Quando Blake rispose, non persi tempo a fingere. «So di Eve. E so di suo figlio.»

«Davvero?»

Domande, enigmi, giochetti. Basta. «Che cosa vuole?» chiesi. Non potei fare a meno di domandarmi se percepisse la mia rabbia… e ogni grammo di emozione seppellito sotto.

Mi domandai che cosa gli facesse pensare di essere in vantaggio.

«Che cosa voglio, Avery Kylie Grambs?» Vincent Blake sembrava divertito. «Indovina.»

«Ho chiuso con gli indovinelli.»

Silenzio dall’altra parte – però lui era ancora in linea. Non aveva riagganciato. E non sarei stata io a rompere quel silenzio per prima.

«Non è ovvio?» disse infine Blake, dopo una lunga pausa. «Voglio la verità che Tobias Hawthorne ha tenuto nascosta per tutti questi anni. Voglio sapere che cosa è successo a mio figlio. E voglio che tu, Avery Kylie Grambs, dissotterri il passato e mi riporti il suo corpo.»
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VINCENT Blake credeva che suo figlio fosse morto. Credeva che il suo corpo fosse qui. Io ripensai al sigillo della famiglia Blake, al fatto che Toby l’aveva sottratto, alla reazione di suo padre quando l’aveva scoperto.

Sai che cosa ho lasciato là per te, aveva scritto Toby a mia madre, tanto tempo prima, e sai quanto vale. Quand’era adolescente, Toby aveva rubato il sigillo, ricopiato e nascosto la poesia Un albero avvelenato di William Blake perché suo padre la trovasse.

«Voleva farti sapere che conosceva la verità.» In qualche modo mi sembrava giusto rivolgermi a Tobias Hawthorne. Questa era la sua eredità.

Tutto questo.

«Che cosa hai fatto», sussurrai, «quando hai scoperto il figlio di Vincent Blake nella tua proprietà?»

Quando si era reso conto che un uomo era arrivato a lui usando una ragazza di sedici anni. Quella ragazza poteva anche credersi innamorata, ma Tobias Hawthorne non l’avrebbe vista allo stesso modo. Will Blake aveva più di vent’anni.

Mallory appena sedici.

E, a differenza di Vincent Blake, Tobias Hawthorne non pensava che i ragazzi facessero ragazzate.

Che cosa gli è successo? Risentivo Eve porre quella domanda. Al tuo Liam.

E tutto quello che Mallory aveva risposto era stato: Se n’è andato.

Perché se n’è andato?

L’ha fatto e basta.

Cominciai a camminare e finii nella vecchia ala di Toby, a leggere i versi di Un albero avvelenato e il diario che aveva scritto con l’inchiostro invisibile sulle pareti. Adesso comprendevo la rabbia del giovane Toby come non avevo mai fatto prima. Sapeva qualcosa.

Su suo padre.

Sulle ragioni per cui la sua adozione doveva restare un segreto.

Su Will Blake e la decisione di nascondere a un uomo pericoloso il proprio nipote tenendolo in bella vista. Riflettei sulla poesia di Toby, quella che avevamo decifrato mesi prima.


Segreto, menzogna

del cuore la gogna.

Non provi vergogna?

L’albero è avvelenato:

con S e Z anch’io sono infettato.

Ho le prove che ho rubato

celate nel buco più oscuro.

Tutto la luce rivelerà, in futuro.

Le scrivo sul…



«Muro», conclusi, proprio come avevo fatto allora. Questa volta, però, la mia mente leggeva tutto con lenti nuove. Se Toby sapeva che cosa rappresentava il sigillo che aveva rubato, allora sapeva anche chi era Will Blake, e chi era Vincent Blake. E se Toby sapeva questo…

Che cos’altro sapeva?

Ho le prove che ho rubato celate nel buco più oscuro.

Quando avevo recitato quei versi per Eve, lei mi aveva chiesto: Prove, di cosa? Stava cercando risposte, tracce. Di un corpo. O, più realisticamente a questo punto, di ossa. Non aveva trovato niente, però, non ancora. In caso contrario, Blake non avrebbe affidato quel compito a me.

Voglio la verità che Tobias Hawthorne ha tenuto nascosta per tutti questi anni. Voglio sapere che cosa è successo a mio figlio.

Casa Hawthorne era piena di luoghi misteriosi: scompartimenti, passaggi e tunnel segreti. Forse tutto quello che Toby aveva trovato era il sigillo. O forse resti umani. Quel ragionamento era insidioso perché una parte di me sospettava, in fondo, che stessimo cercando proprio quello prima ancora che Vincent Blake lo dicesse.

Suo figlio era venuto qui. Aveva preso di mira una ragazza che viveva sotto la protezione di Tobias Hawthorne. Nella sua casa.

Dove avrebbe nascosto un cadavere Tobias Hawthorne?

Oren aveva fatto sparire il corpo di Sheffield Grayson. Come, non lo sapevo. Ma il figlio di Vincent Blake era sparito molto prima che Oren fosse assunto dal vecchio. Ai tempi, la fortuna degli Hawthorne era fresca e nettamente minore. Tobias probabilmente non aveva ancora una scorta.

Ai tempi, Casa Hawthorne non era una magione.

Tobias Hawthorne ogni anno faceva costruire una parte nuova. Quel pensiero si fece strada nella mia testa; il cuore accelerò.

E, all’improvviso, seppi dove cercare.

* * *

Recuperai le cianografie che il signor Laughlin mi aveva consegnato. In ciascuna si vedeva nel dettaglio ogni aggiunta che Tobias Hawthorne aveva apportato a casa sua, negli anni, da quando era stata costruita. Il garage. La spa. Il cinema. Il bowling. Srotolai un foglio dopo l’altro, un disegno dopo l’altro. La palestra di roccia. I campi da tennis. Trovai il progetto di un gazebo, di una cucina all’aperto, di una serra e molto altro. Ragiona, mi imposi. C’era sempre un’intenzione, a volte più d’una, in qualsiasi cosa Tobias Hawthorne avesse fatto – in qualsiasi cosa avesse costruito. Pensai allo scomparto sul fondo della piscina, ai passaggi nascosti nei muri, ai tunnel sotto la proprietà, a tutto.

Esistevano migliaia di posti in cui Tobias Hawthorne avrebbe potuto nascondere il suo più oscuro segreto. Se avessi continuato a cercare a casaccio, non sarei arrivata da nessuna parte. Dovevo essere logica. Sistematica.

Stendi le cianografie in ordine cronologico.

Solo una manciata di disegni riportava la data, ma ciascuno di essi mostrava come le proposte aggiuntive si fossero integrate alla casa o alla tenuta circostante. Dovevo recuperare il primo progetto, quello in cui la casa era più piccola, più semplice, e procedere da lì.

Studiai una cianografia dopo l’altra finché non la trovai: la Casa Hawthorne originale. Lentamente, minuziosamente, sistemai tutti i disegni nel giusto ordine. All’alba ero solo a metà strada, ma bastò. Grazie alle mappe datate, potevo calcolare gli anni intermedi.

Capii che mi ero concentrata sulla domanda sbagliata riguardo l’ala di Toby. La questione non era dove Tobias Hawthorne avesse nascosto il corpo, ma quando. Conoscevo l’anno in cui Toby era nato, ma non il mese. Il che comunque riduceva la ricerca a due soli progetti.

L’anno precedente la nascita di Toby, Tobias Hawthorne aveva fatto costruire la serra.

L’anno successivo, la cappella.

Tornai con la memoria al momento in cui Jameson aveva detto che suo nonno aveva fatto erigere la cappella perché Nan potesse avere un posto dove sgridare Dio. E poi ripensai alla risposta di Nan: Quel vecchio pazzo minacciò di costruire un mausoleo.

E se non si fosse trattato di una minaccia? E se Tobias Hawthorne avesse deciso che sarebbe stato troppo ovvio?

Un uomo come Tobias Hawthorne dove avrebbe nascosto un cadavere?
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VARCATA la soglia della cappella, mi fermai a osservarla: gli inginocchiatoi delicatamente intagliati, le finestre dagli elaborati vetri piombati, l’altare di purissimo marmo bianco. Alle prime luci del mattino, la luce filtrava da est, inondando l’ambiente con i colori delle vetrate. Studiai ogni pannello, in cerca di qualcosa.

Di un indizio.

Niente. Passai agli inginocchiatoi. Ce n’erano solo sei. Il lavoro di falegnameria era affascinante, ma se nascondeva un segreto – scompartimenti nascosti, meccanismi, istruzioni – io non ne trovai.

Mi restava l’altare. Mi arrivava al petto, lungo più di due metri e profondo uno. Sul piano c’erano un candelabro, una scintillante Bibbia dorata e una croce d’argento. Esaminai attentamente ogni pezzo, quindi mi inginocchiai per leggere la scritta scolpita sul fronte.

Una citazione. La lessi a voce alta, facendo scorrere le dita sull’iscrizione. «‘Noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili, perché le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili invece sono eterne.’»

Suonava biblico, ma era troppo presto per chiamare Max, quindi digitai la citazione sul telefono. Puntualmente arrivò un versetto della Bibbia: Seconda lettera ai Corinzi, 4:18.

Anche Blake aveva usato dei versetti come combinazione di una serratura. A quanti dei suoi giochi Tobias Hawthorne aveva partecipato?

«‘Noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili’», ripetei, sfiorando tutte le lettere con i polpastrelli, sopra e sotto, a destra e a sinistra, dalla prima all’ultima. Girai intorno all’altare, dove trovai una sottile fessura tra il pavimento e la lastra. Mi piegai per guardare meglio e, non trovando nulla, infilai dentro le dita.

Quasi subito sentii una fila di cerchi in rilievo. D’istinto avrei subito premuto il primo, ma mi bloccai perché non volevo essere affrettata. Così continuai a tastare finché non riuscii a contarli tutti. Tre gruppi di cerchi disposti in file di due, sei cerchi per ciascun gruppo.

Diciotto in totale. Seconda lettera ai Corinzi, 4:18. Significava che avrei dovuto premere quattro dei diciotto cerchi? E se sì, quali?

Mi rimisi in piedi, in preda alla frustrazione. Niente era mai semplice con Tobias Hawthorne. Iniziai a girare intorno all’altare, guardandolo da tutti i lati. Il miliardario aveva intenzione di far costruire un mausoleo, ma poi aveva cambiato idea. Al suo posto aveva fatto erigere questa cappella il cui altare – non potei fare a meno di notare – avrebbe potuto benissimo ospitare un cadavere, se l’interno fosse stato vuoto.

Posso farcela. Fissai i versi scolpiti su quella che sospettavo fosse la tomba di Will Blake. «‘Noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili, perché le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili invece sono eterne.’»

Invisibili.

Che cosa voleva dire fissare lo sguardo sulle cose invisibili? I cerchi si trovavano sotto la lastra, quindi non potevo vederli ma sentirli. Con le dita, pensai, e immediatamente capii il significato di quella citazione. Non in senso biblico… ma per Tobias Hawthorne.

Capii esattamente come vedere ciò che non si vede.

Ripresi il telefono e cercai come si scrivono i numeri in Braille. Quattro. Uno. Otto.

[image: ]

Tornai a inginocchiarmi dietro l’altare, infilai le dita nella fessura e pigiai solo i cerchi che indicavano quei numeri. Quattro. Uno. Otto.

Uno scricchiolio, e i miei occhi saettarono verso l’alto. Una delle lastre si era staccata dalle altre. Sbloccata.

Trasferii il candelabro, la Bibbia e la croce sul pavimento. La lastra che avevo liberato era spessa circa cinque centimetri e decisamente troppo pesante perché potessi spostarla da sola.

Mi rivolsi alla mia guardia del corpo, accanto a me come sempre. «Oren, ho bisogno di te.»

Lui ricambiò il mio sguardo, a lungo e severamente, dopodiché, dopo aver imprecato fra i denti, venne in mio aiuto. Facemmo scivolare la lastra di lato quel tanto che bastava per confermare che il mio istinto non si era sbagliato. L’interno era stato scavato e c’era abbastanza spazio per ospitare un corpo.

Non c’erano resti, però. In compenso c’era un sudario, del tipo che avrebbe potuto avvolgere uno scheletro o un cadavere. Nel tempo necessario per ultimare la cappella e l’altare, cosa poteva restare oltre a un mucchio d’ossa? Non sentii odore di morte, perciò mi allungai per recuperare il sudario, e fu allora che lo vidi. L’interno di quella cripta improvvisata era stato sfregiato da una grafia familiare.

Toby.

Mi chiesi quanto tempo avesse dovuto impiegare per incidere rabbiosamente quelle cinque parole. Mi chiesi se fosse lì che aveva trovato il sigillo della famiglia Blake. Mi chiesi che cos’altro avesse trovato.

SO COSA HAI FATTO, PADRE.

Erano le parole che si era lasciato alle spalle, le parole che Tobias Hawthorne doveva aver trovato una volta che Toby era scappato, se aveva controllato che il suo segreto fosse rimasto inviolato.

E poi vidi un’ultima cosa in quella che, un tempo, doveva essere stata la tomba di Will Blake.

Una chiavetta USB.
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STRINSI la chiavetta fra le dita, la mente che correva a mille all’ora mentre mi rialzavo. Non poteva essere restata in quella tomba per vent’anni. Sembrava nuova.

«Lo sai, Avery, mi piacerebbe essere sorpresa che tu sia arrivata per prima, ma non è così.» Eve. Voltai la testa di scatto. Se ne stava in piedi sulla soglia, sotto uno degli archi in pietra. «Certa gente ha semplicemente un tocco magico», continuò gentilmente. Poi si incamminò verso di me, verso l’altare. «Che cosa hai trovato?»

Sembrava esitante, vulnerabile, ma nel momento in cui Oren le bloccò la strada, la sua espressione si accese come una lampadina l’attimo prima di bruciarsi.

«Avrebbero dovuto esserci dei resti umani», continuò calma. Troppo calma. «Invece è vuota, giusto?» Inclinò la testa di lato. I capelli le scivolarono sul viso in onde color ambra, mentre il suo sguardo si posava sulla chiavetta USB. «Devo chiederti di darmela.»

«Sei fuori di testa?» esclamai. Non feci caso al movimento della sua mano finché non fu troppo tardi.

È armata. Eve impugnava la pistola come mi aveva insegnato Nash. Mi sta puntando addosso una pistola. Quel pensiero non avrebbe nemmeno dovuto essere formulato razionalmente, ma io avevo un coltello nello stivale. Avevo trascorso un sacco di tempo a esercitarmi. Perciò, invece del panico che avrebbe dovuto paralizzarmi, calò su di me una calma innaturale.

Oren estrasse l’arma dalla fondina. «Metti giù la pistola», ordinò.

Lei non sembrò nemmeno sentirlo, come se l’unica persona che vedesse o sentisse fossi io.

«Dove hai trovato un’arma?» Stavo cercando di guadagnare tempo per valutare la situazione. «Non è possibile che l’avessi quando ti sei presentata qui.» Anche mentre pronunciavo quelle frasi, ripensavo al momento in cui Eve aveva scoperto il nome di Vincent Blake.

«Metti giù la pistola!» ripeté Oren. «Ti garantisco che sparerò prima che lo faccia tu, e che non sbaglierò il colpo.»

Eve fece un altro passo avanti – assolutamente, splendidamente sicura. «Davvero lascerai che la tua guardia del corpo mi spari, Avery?»

Questa era un’Eve diversa. Spariti tutti gli strati di autodifesa, fragilità, nuda emozione… tutto dissolto.

«Hai aiutato Blake a rapire Toby, vero?» dissi, mentre quella consapevolezza mi investiva come un’ondata di calore.

«Non l’avrei fatto», rispose lei, la voce allo stesso tempo suadente e dura, «se Toby fosse stato sincero. Se avesse accettato di portarmi qui. Ma non ha voluto.»

«Questa è l’ultima volta in cui ti dico di mettere giù quella pistola!» tuonò Oren.

«Sono sempre la figlia di Toby», disse Eve, adottando l’ormai familiare espressione sbalordita, la pistola sempre puntata su di me. «E onestamente, Avery, come pensi che reagirebbe Grayson se Oren mi sparasse? Cosa pensi accadrebbe se quel bellissimo ragazzo disperato entrasse qui e mi trovasse tutta sanguinante sul pavimento?»

Fu sufficiente sentir pronunciare il suo nome perché d’istinto lo cercassi, ma Grayson non era lì. Il mio corpo fremeva di rabbia mentre mi voltavo verso Oren. «Abbassa l’arma», gli dissi.

La mia guardia del corpo si spostò di fronte a me. «Prima deve farlo lei.»

Con un’espressione altezzosa stampata in faccia, Eve obbedì. Oren le saltò addosso nel giro di un nanosecondo, la bloccò a terra e la immobilizzò.

Eve mi fissò dal pavimento della cappella e sorrise. «Tu vuoi riavere Toby, e io voglio quello che hai trovato in quella tomba.»

L’aveva chiamata tomba. Aveva detto che avrebbero dovuto esserci dei resti umani. Mi chiesi come fosse arrivata a quelle conclusioni. Poi mi ricordai dov’era l’ultima volta che l’avevo vista… e con chi. «Mallory», mormorai.

«Ha ammesso che Liam non se n’è semplicemente andato. Credo che le sue parole esatte siano state: ‘C’era così tanto sangue’.» Lo sguardo di Eve si posò sull’altare. «Quindi, dov’è il corpo?»

«Sul serio è tutto ciò che t’interessa?» le chiesi. Fin dal principio mi aveva detto che esisteva solo una cosa di cui le importasse davvero. E cominciavo a credere che non fosse una bugia: semplicemente, il suo unico obiettivo non riguardava Toby.

«Affezionarsi porta a lasciarsi ferire, e io non permetto a nessuno di ferirmi da un sacco di tempo.» Eve sorrise di nuovo, come se fosse lei quella in vantaggio anziché con le spalle al muro. «Per correttezza, io ti avevo avvisata che, al posto tuo, non mi sarei fidata di me. Ti avevo detto che sono il tipo di persona capace di tutto – di tutto – pur di ottenere ciò che vuole. Ti avevo detto che non sarei mai più stata invisibile.»

«Invece Toby voleva che ti nascondessi», conclusi, sentendomi sempre più nauseata a mano a mano che i vari pezzi andavano al proprio posto.

«Blake mi vuole al suo fianco», disse lei, con un entusiasmo inconsueto nella voce. «Devo solo dimostrare quanto valgo, prima.»

«Non hai ancora ricevuto il sigillo, vero?» chiesi, mentre ripensavo a Nan quando raccontava che Vincent Blake non dava a nessuno, nemmeno ai membri della sua famiglia, qualcosa gratis.

«Accadrà presto.» Una volontà rabbiosa bruciava nelle sue parole. «Dammi quella chiavetta e forse anche tu otterrai quello che vuoi.» Fece una pausa, quindi affondò le unghie nel mio cuore. «Toby.»

Detestavo anche solo sentirla pronunciare il suo nome. «Come hai potuto farlo?» Non riuscivo a togliermi dalla mente la foto di Toby pestato a sangue… e nemmeno quella che avevo visto nel telefono di Eve, quella in cui sorridevano. «Si fidava di te.»

«È facile ottenere la fiducia delle persone», commentò soavemente, «se ti mostri ferita.» Ripensai al livido che aveva sfoggiato il giorno in cui si era presentata a Casa Hawthorne, domandandomi se avesse chiesto a qualcuno di colpirla. «Puoi passare la vita cercando di non ferire», continuò, a voce alta e squillante, «ma far sentire le persone ferite per te? Quello è vero potere.»

Pensai a Toby che mi diceva di avere due figlie.

«Dammi quella chiavetta», ripeté Eve, gli occhi fiammeggianti, «e non mi rivedrai mai più, Avery. Io mi sarò guadagnata il mio sigillo, tu potrai tenerti questo posto e i ragazzi tutti per te. Vinciamo entrambe.»

Eve era un’illusa. Oren l’aveva messa fuori combattimento. Mi aveva puntato addosso una pistola. Non era nella condizione di trattare. «Non ti darò proprio niente», risposi.

Un movimento improvviso. Mi voltai di colpo verso l’ingresso della cappella. E c’era Grayson, controluce, gli occhi puntati su Oren che bloccava Eve.

«Lasciala andare», gli ordinò.

Oren scandì ogni parola. «È una minaccia. Ha puntato una pistola contro Avery. L’unico posto dove la lascerò andare è il più lontano possibile da tutti voi.»

«Grayson.» Avevo la nausea. «Non è come sembra…»

«Aiutami», lo supplicò lei. «Prendi la chiavetta USB di Avery. Non permetterle di portarmi via anche questo.»

Grayson la fissò a lungo, quindi si incamminò lentamente verso di me. Mi prese la chiavetta dalla mano, e io lo lasciai fare. Con la sensazione di venire scavata dentro, restai a guardarlo mentre si voltava verso di lei. «Non posso dartela», le disse dolcemente.

«Grayson…» Eve e io pronunciammo il suo nome all’unisono.

«Ho sentito.»

Eve non cedette. «Qualsiasi cosa tu abbia sentito, sai che non sono io la cattiva, qui. Grayson, tuo nonno… mi doveva qualcosa. Doveva qualcosa anche a te, mentre tu e la tua famiglia non dovete assolutamente niente ad Avery.»

Grayson cercò il mio sguardo. «Io le devo più di quanto lei stessa possa immaginare.»

Dentro di me si ruppe una diga e tutto quello che di doloroso non mi ero mai concessa di provare tracimò e, con esso, tutto quello che provavo e avevo provato per Grayson Hawthorne.

«Sei tale e quale tuo nonno», riprovò Eve. «Guardami, Grayson. Guardami.»

Lui lo fece.

«Se autorizzerai Oren a sbattermi fuori di qui o a chiamare la polizia, se mi obbligherai a tornare da Blake a mani vuote, troverò una scogliera e mi butterò giù, te lo giuro.» C’era qualcosa di feroce e folle e selvaggio nella sua voce. Qualcosa che rendeva quella minaccia credibile. «Hai il sangue di Emily sulle mani. Vuoi avere anche il mio?»

Grayson la fissò. Potevo vedere nei suoi occhi il momento in cui aveva trovato Emily. Potevo vedere l’effetto che quella minaccia così precisa – gettarsi da una scogliera – aveva su di lui. Potevo vedere Grayson Davenport Hawthorne annegare, lottare invano contro il gorgo. E poi lo vidi smettere di lottare e lasciare che il ricordo e il dolore e la verità gli scorressero addosso.

Fece un profondo respiro. «Non sei una bambina», le disse. «Sei responsabile delle tue scelte. Qualsiasi cosa deciderai dopo che Oren ti avrà fatto fare le valigie… sono affari tuoi.»

Mi chiesi se lo pensasse davvero. Se ci credesse davvero.

«Questa è la tua ultima possibilità», insisté Eve, cercando di liberarsi dalla presa di Oren. «Questa è la tua occasione di redimerti, Grayson. Io sono tua e tu puoi essere mio. È colpa tua se Emily è morta. Avresti potuto fermarla…»

Grayson fece un passo verso di lei. «Non avrei dovuto doverlo fare.» Abbassò lo sguardo sulla chiavetta nella mano. «E, comunque, non ti sarebbe servita a niente.»

«Non puoi saperlo.» Eve ormai era una furia scatenata che combatteva Oren con tutto ciò che aveva.

«Partendo dal presupposto che questa chiavetta sia un’idea di mio nonno», le spiegò Grayson, «avresti bisogno di un decodificatore per poter accedere ai suoi file. Un Hawthorne non lascia niente di prezioso, che sia un’informazione o qualsiasi altra cosa, senza protezione.»

«Allora infrangerò la protezione», ribatté Eve sprezzante.

Grayson sollevò un sopracciglio. «Non senza una seconda chiavetta.»

Una seconda chiavetta.

«Non puoi farmi questo, Grayson. Siamo uguali, tu e io.» Qualcosa nella sua voce, nel modo in cui pronunciò quelle frasi… per un attimo mi fecero pensare che ci credesse sul serio.

Grayson non batté ciglio. «Non più.»

L’attimo dopo, gli uomini di Oren si precipitavano dentro.

«Cosa vuoi fare, Avery?» mi chiese il capo della mia scorta.

Eve mi aveva puntato addosso una pistola. Quello era, senza dubbio, un crimine. Ma non lo era mentirci. Manipolarci. Io non potevo dimostrare nient’altro. E lei non era nemmeno la vera nemica.

La vera minaccia.

«Falla scortare fuori dalla proprietà», dissi a Oren. «D’ora in poi tratteremo direttamente con Vincent Blake.»

Eve non si lasciò trascinare via. «Non hai ancora vinto», mi disse. «Lui continuerà ad attaccare e, prima o poi, tutti voi rimpiangerete che questa storia non sia finita con me.»
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OREN ci lasciò soli nella cappella.

«Ti devo delle scuse.»

Gli occhi di Grayson erano luminosi e penetranti come la prima volta in cui l’avevo incontrato. «Non mi devi niente», risposi – non per compassione, ma perché mi faceva soffrire pensare a quanto mi fossi aspettata da lui.

«Sì, invece.» Dopo una lunga pausa, Grayson distolse lo sguardo. «Io», disse, come se ogni singola parola gli costasse tutto, «mi sono punito per troppo tempo. Non solo per la morte di Emily ma… per ogni debolezza, ogni errore di valutazione, ogni…» Lasciò la frase a metà, quasi la trachea si fosse chiusa di colpo attorno alle parole. Lo fissai mentre si sforzava di far scendere un corto respiro nei polmoni. «Per quanto fossi o facessi… non era mai abbastanza. Il vecchio era sempre lì a spronarmi, a chiedere di più.»

C’era stato un tempo in cui avevo pensato che la sua sicurezza fosse a prova di proiettile. Che fosse arrogante, incapace di dubitare di se stesso e totalmente certo del proprio potere.

«E poi…» continuò, «il vecchio è morto. E poi… sei arrivata tu.»

«Grayson.» Il nome mi uscì a fatica.

Lui si limitò a guardarmi, la luce nei suoi occhi si era spenta. «A volte ti fai un’idea su una persona… su chi è, su come stareste insieme. Ma a volte è solo quello: un’idea. E per troppo tempo ho avuto paura di aver amato l’idea di Emily più di quanto sarei stato capace di amare una persona in carne e ossa.»

Quella era una confessione, e insieme un’autoaccusa e una maledizione. «Non è vero, Grayson.»

Mi guardò come se farlo fosse allo stesso tempo dolce e doloroso. «Tu non sei mai stata solo un’idea, Avery.»

Cercai di resistere alla sensazione che la terra sotto i miei piedi avesse improvvisamente ceduto. «Tu odiavi l’idea di me.»

«Ma non te.» Le parole erano così dolci, così dolorose. «Mai te.»

Qualcosa, dentro di me, cedette. «Grayson.»

«Lo so», disse lui con la voce roca.

Scossi la testa. «Sei sempre convinto di sapere tutto.»

«So che Jameson ti ama.» Mi osservò come si contempla un’opera d’arte in una teca, come se volesse toccarmi ma non potesse farlo. «E ho visto come lo guardi, il modo in cui state insieme. Tu sei innamorata di mio fratello, Avery.» Fece una pausa. «Dimmi che non è vero.»

Non potevo farlo. E lui sapeva che non potevo. «Sono innamorata di tuo fratello», dissi, perché era vero. Jameson ormai era parte di me, parte di ciò che ero diventata in quell’ultimo anno. Ero cambiata. Se non fosse accaduto, forse le cose avrebbero potuto essere diverse, ma non c’era modo di tornare indietro.

Io ero ciò che ero per via di Jameson. E non avevo mentito dicendogli di non volere che fosse qualcun altro.

Allora perché era così difficile?

«Volevo che Eve fosse diversa», mi disse Grayson. «Volevo che fosse te.»

«Non dire così», sussurrai.

Mi guardò un’ultima volta. «Ci sono così tante cose che non dirò mai.»

Stava per andarsene e io dovevo lasciarglielo fare… eppure non ci riuscivo. «Promettimi che non sparirai di nuovo», lo implorai. «Puoi tornare ad Harvard. Puoi andare dove vuoi, fare quello che vuoi… però promettimi che non ci taglierai di nuovo fuori.» Portai la mano alla mia spilla Hawthorne. Sapevo che lui ne aveva una uguale. Lo sapevo, ma comunque tolsi la mia e gliela appuntai alla giacca. «Est unus ex nobis. Lo hai detto una volta a Jameson, ricordi? È una di noi. Be’, funziona in entrambe le direzioni, Gray.»

Lui chiuse gli occhi e io fui investita dalla certezza che non avrei mai dimenticato il modo in cui stava lì in piedi nella luce colorata delle vetrate. Senza la sua solita armatura. Senza finzioni. Nudo.

«Scio», mi disse Grayson. Lo so.

Abbassai lo sguardo sulla chiavetta che teneva ancora in mano.

«Ho l’altra», dissi. «Era uno degli oggetti nella borsa di pelle, l’unico che non abbiamo ancora usato. Ricordi?»

Grayson aprì gli occhi. Uscì dalla luce. «Chiami tu i miei fratelli», mi chiese, «o lo faccio io?»
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XANDER scaricò il contenuto della prima chiavetta sul proprio computer, trascinò il file audio sul desktop, quindi sostituì la prima chiavetta con quella trovata nella tomba. Trascinò anche il secondo file sul desktop.

«Facci ascoltare il primo», disse Jameson.

Xander eseguì.

Un caotico, incomprensibile discorso echeggiò nella stanza, un’esplosione di rumore bianco.

«E il secondo?» suggerì Nash. Da che lo conoscevo, era sempre riuscito a resistere, a evitare di ballare secondo la musica suonata dal vecchio. Eppure adesso era qui, e lo stava facendo.

Anche l’unico file sulla seconda chiavetta era un audio. Confuso tanto quanto il primo.

«Che succede se li ascoltiamo insieme?» chiesi. Grayson aveva detto che per dare un senso a un file serviva un decodificatore. Isolati, i due audio non erano che rumore. Ma possedendo due chiavette, due tracce sonore…

Xand aprì una app di editing audio e ci buttò dentro i due file. Li allineò, eseguì una sequenza di comandi e li fece partire.

Una volta uniti i file, il risultato non risultò più confuso. Niente affatto.

«Ciao, Avery», disse una voce maschile. Immediatamente avvertii un cambiamento nell’atmosfera attorno a me, in tutti loro. «Non ci conosciamo, tu e io. Immagino sia qualcosa a cui tu abbia pensato spesso, ultimamente.»

Tobias Hawthorne. L’unica volta in cui l’avevo incontrato, avevo sei anni. Ma qui era onnipresente. Casa Hawthorne aveva la sua impronta. Ogni stanza. Ogni dettaglio.

E lo stesso valeva per i ragazzi.

«Tutte le grandi vite racchiudono almeno un grande mistero, Avery. Non mi scuserò per essere stato il tuo.» Tobias Hawthorne non era il tipo d’uomo che si scusa granché. «Se hai trascorso le ultime notti e relative albe chiedendoti: ‘Perché io?’… Be’, mia cara, sappi che non sei la sola. Che cos’è la condizione umana, se non la domanda: ‘Perché io?’»

Riuscivo a sentire il mutamento in ciascuno dei fratelli mentre ascoltavano le parole di Tobias Hawthorne, la sua cadenza.

«Quand’ero giovane credevo di essere destinato a grandi cose. Ho lottato per ottenerle, ho concepito la mia strada fino alla vetta, ho tradito, mentito, costretto il mondo a piegarsi alla mia volontà.» Seguì una pausa, e poi: «Ho avuto fortuna. Adesso posso ammetterlo. Sto morendo, e nemmeno lentamente. Perché io? Perché il mio corpo sta cedendo? Perché io me ne sto seduto in un palazzo creato da me, mentre altre menti come la mia se ne stanno là fuori? Ho avuto fortuna. Posto giusto, momento giusto, idee giuste, mentalità giusta». Sospirò rumorosamente. «Se solo fosse così.

«Se stai ascoltando questo messaggio, allora le cose sono diventate terribili come temevo. Eve è qui, e certi eventi ti hanno portato a scoprire la tomba che un tempo ospitava il più grande segreto di questa famiglia. Quanto, mi domando, sei riuscita a scoprire da sola, Avery?»

Ogni volta che pronunciava il mio nome, mi sentivo come se si trovasse in questa stanza, come se potesse vedermi. Come se mi stesse osservando fin dal momento in cui avevo varcato il massiccio portone di Casa Hawthorne.

«Ma in verità», continuò, una sorta di sorriso nella voce, «tu non sei sola, vero? Ciao, ragazzi.»

Jameson si mosse, il suo braccio sfiorò il mio.

«Se davvero voi ragazzi siete con Avery, almeno qualcosa è andata come volevo. Sapete che lei non è vostra nemica. Forse, se l’ho scelta bene come penso, ha trovato un posto dentro di voi che io non sono mai riuscito a raggiungere. Oserei dire che vi ha reso completi?»

«Spegni», ordinò Nash, ma nessuno gli diede retta. Non ero nemmeno sicura che parlasse sul serio.

«Spero apprezziate il gioco che vi ho lasciato. Se vostra madre e vostra zia abbiano trovato e giocato il loro, non so dirlo. Le probabilità che ho calcolato erano al cinquanta per cento ed è per questo, Xander, che ti ho affidato quest’incarico. Confido che abbiate cercato Toby. E, Avery, credo con tutto me stesso che Toby abbia trovato te.»

Ogni parola pronunciata dal vecchio ormai morto rendeva l’intera situazione sempre più spettrale. Quanto di ciò che era accaduto dopo la sua scomparsa era stato previsto? Anzi, non solo previsto ma pianificato, con noi che ci muovevamo come tante pedine?

«Se state ascoltando tutto questo, allora ci sono ottime probabilità che Vincent Blake si sia rivelato come una minaccia presente e concreta. Speravo di sopravvivere al bastardo. Per anni, lui e io abbiamo onorato una specie di armistizio. Lui si considerava magnanimo, al principio, per avermi lasciato andare. Più tardi, ha cominciato a mal sopportare la mia crescente fortuna, il mio potere, il mio successo… ma tutte queste cose lo tenevano sotto controllo.

«Io lo tenevo sotto controllo.»

Un’altra pausa, in qualche modo più netta, più intensa della precedente.

«Ma adesso sono morto, e se Blake sa quello che io credo anche voi sappiate, ormai, Dio vi aiuti. Se Eve è lì, se Blake sa o anche solo sospetta quello che gli ho tenuto nascosto per tutti questi anni, allora sta arrivando. Per il patrimonio. Per la mia eredità. Per te, Avery Kylie Grambs. E di questo mi dispiace.»

Pensai alla lettera che Tobias Hawthorne mi aveva lasciato. La sola spiegazione che mi aveva fornito, fin dall’inizio. Mi dispiace.

«Comunque, meglio tu che loro.» Tobias Hawthorne si fermò un attimo. «Sì, Avery. Sono davvero così bastardo. Davvero ti ho dipinto un bersaglio sulla fronte. Anche se la verità non dovesse venire a galla, io vedo le cose per quello che sono. Quando non ci sarò più io a tenerlo a bada, Blake sarà sempre pronto a colpire. ‘Stagione della caccia’ l’avrebbe chiamata: aprire il gioco, battere gli avversari, prendersi ciò che era mio. E questo, mia cara, spiega perché adesso è tuo.»

Sapevo di essere uno strumento. Sapevo che mi aveva scelto per ciò che potevo fare per lui. Ma non mi ero mai resa conto, non avevo mai nemmeno sospettato che Tobias Hawthorne mi avesse nominata sua erede perché ero sacrificabile.

«Ho incontrato tua madre, sai?» Il miliardario non si fermò. Non si fermava mai. «La prima volta, quando pensavo fosse solo una cameriera, e la seconda dopo aver capito che in realtà era Hannah Rooney, l’unico grande amore di mio figlio. Pensavo di poterla sfruttare per arrivare a Toby e ho provato a usare con lei i miei soliti metodi: promesse, minacce, denaro, manipolazioni. E sai che cosa mi ha risposto, Avery? Mi ha detto che sapeva chi era Vincent Blake, sapeva che cos’era successo a suo figlio, sapeva dove Toby aveva nascosto il sigillo della famiglia Blake e che se mi fossi avvicinato di nuovo a lei – o a te – avrebbe fatto crollare l’intero castello di carte.»

Cercai di immaginare mia madre che minacciava un uomo come Tobias Hawthorne.

«Sei al corrente del sigillo?» chiese Tobias. Sembrava che stesse piacevolmente conversando. «Conosci il segreto più oscuro di questa famiglia? Penso di no, ma io sono un uomo che ha costruito il proprio impero sempre, sempre, mettendo in discussione le proprie convinzioni. Io non primeggio in niente, se non negli imprevisti. Perciò eccoci qui, Avery Kylie Grambs.» La ragazzina con un nome buffo. Un passe-partout per così tante serrature.

«Sono passate sei settimane dalla mia diagnosi. Ne restano altre due, scommetto, al mio letto di morte. Abbastanza tempo per mettere gli ultimi pezzi al proprio posto. Abbastanza tempo per architettare un ultimo gioco con moltissimi livelli. Perché tu, Avery? Per coinvolgere i ragazzi un’ultima volta? Per lasciare loro un’eredità che ben si addice agli Hawthorne, il puzzle di una vita? Per averli riuniti grazie a te? Sì.» Pronunciò quell’ultima parola come se fosse un sollievo. «Per costringere Toby a uscire dall’ombra? Per fare da morto quello che non mi è riuscito in vita e riportarlo a bordo? Sì.»

Il suono prodotto dal mio stesso corpo era sconvolgente. Il battito del mio cuore. Ogni respiro che, faticosamente, riuscivo a mandare nei polmoni. Il rombo del sangue nelle vene.

«E con mia somma vergogna», aggiunse Tobias Hawthorne con il tono di chi si accinge a un gran finale, «per aver puntato l’attenzione di Blake – nonché quella di tutti i miei, senza dubbio numerosi, nemici – su di te.»

Sì. Non lo disse, quella volta. Ma poi pensai a Nan quando mi diceva che adesso ero io quella che stava suonando il pianoforte, e che uomini come Vincent Blake mi avrebbero rotto ogni singolo dito se solo glielo avessi permesso.

«Chiamalo pure ‘diversivo’», proseguì il miliardario dall’oltretomba. «Mi serviva qualcosa che attirasse il fuoco nemico, e chi meglio della figlia di Hannah Rooney, nella remota possibilità che ti avesse raccontato il mio segreto? Avresti avuto ben pochi motivi per rivelarlo, una volta che i soldi fossero stati tuoi.»

Trabocchetti su trabocchetti. Indovinelli su indovinelli. Le parole che Jameson mi aveva detto tempo prima mi tornarono a trovare, seguite da una dichiarazione di Xander. Anche se tu pensi di avere manipolato nostro nonno, posso garantirti che è stato lui a manipolare te.

«Ma se può consolarti, mia scommessa molto rischiosa, ti ho tenuto d’occhio. Sono arrivato a conoscerti. Mentre attiri su di te il fuoco che altrimenti sarebbe diretto su chi ho di più caro al mondo, so che c’è almeno una minima probabilità che tu possa sopravvivere. Potresti essere toccata dalle fiamme, ma non è detto che ti brucerai.

«Se stai ascoltando questo messaggio, Blake sta arrivando.» La voce di Tobias Hawthorne era intensa adesso. «Ti intrappolerà. Ti metterà con le spalle al muro. Non avrà pietà. Ma, allo stesso tempo, ti sottovaluterà. Sei giovane. Sei femmina. Non sei nessuno: sfrutta questo vantaggio. Il mio peggior nemico, e adesso il tuo, è un uomo d’onore. Battilo, e lui accetterà la sconfitta.»

Qualcosa nella voce di Tobias Hawthorne rese quelle parole non soltanto un consiglio, ma anche un addio.

«Ragazzi miei.» Hawthorne sembrava di nuovo sorridente, un sorriso obliquo come quello di Jameson, tagliente come quello di Grayson. «Se state ancora ascoltando, giudicatemi severamente quanto vi pare. Ho stretto patti con così tanti demoni… Consideratemi una delusione. Odiatemi, se necessario. Ma lasciate che la vostra rabbia scateni un incendio che il mondo non riuscirà a spegnere.

«Nash, Grayson, Jameson, Xander.» Pronunciò ciascun nome scandendolo. «Voi siete l’argilla, io ero lo scultore, e sono stati la gioia e il privilegio della mia vita fare di voi uomini migliori di quanto io avrei mai potuto diventare. Uomini che potranno maledire il mio nome, ma mai dimenticarlo.»

La mia mano trovò quella di Jameson e lui la strinse come se ne andasse della sua stessa vita.

«Ai vostri posti, ragazzi», disse la registrazione di Tobias Hawthorne. «Pronti. Via!»
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IL silenzio non era mai stato più assordante. E nemmeno avevo mai visto i fratelli Hawthorne così immobili – tutti, come se fossero stati punti con un veleno paralizzante. Per quanto potesse essere stato brutale per me ascoltare la verità dalla bocca di Tobias Hawthorne, lui non era stato la guida della mia vita.

Mi sforzai di parlare perché nessuno di loro ci riusciva. «Avete sempre detto che il vecchio amava prendere dieci piccioni con una fava.»

Jameson smise di fissare il pavimento per guardare me, quindi liberò una ruvida, dolorosa, breve risata. «Dodici.»

Dodici piccioni, una fava. Ero stata avvisata. Dal momento in cui avevo ricevuto un anello con un centinaio di chiavi e addirittura prima ancora, da ciascun fratello Hawthorne a turno.

Trabocchetti su trabocchetti. E indovinelli su indovinelli.

Anche se tu pensi di avere manipolato nostro nonno, posso garantirti che è stato lui a manipolare te.

Questa famiglia distrugge tutto quello che tocca.

Tu non sei una giocatrice, ragazzina. Tu sei la ballerina di vetro… oppure il coltello.

Senza contare il messaggio che Tobias Hawthorne aveva scritto per me di suo pugno, nella lettera che mi aveva lasciato all’inizio di tutta questa avventura. Mi dispiace.

«Abbiamo fatto esattamente quello che pensava avremmo fatto.» Xander uscì all’improvviso dalla sua trance e iniziò a muoversi: gesti inconsulti, peso spostato da un piede all’altro, tutto il repertorio. «Tutti noi. Fin dal principio.»

«Quel figliodibuonadonna.» Nash emise un lungo fischio prima di andare ad appoggiarsi al muro. «Quanto pensiamo possa essere pericoloso questo Vincent Blake?»

La domanda suonava calma e ragionevole, ma io riuscivo a immaginare Nash affrontare perfino un toro inferocito con quell’espressione sulla faccia.

«Abbastanza pericoloso da richiedere un diversivo.» La calma di Grayson era di un tipo diverso rispetto a quella di Nash: era gelida e controllata. «Stiamo affrontando una famiglia la cui fortuna, sebbene considerevolmente inferiore alla nostra, ha radici più antiche. Non esiste persona o istituzione a cui Blake non possa chiedere un favore.»

«Il vecchio ci ha tolti tutti e quattro dai posti di comando», disse aspramente Jameson. «Ci ha cresciuti per la lotta, ma non ha mai concepito questa lotta perché la combattessimo noi.»

Pensai a Skye che si lamentava perché suo padre non l’aveva mai considerata all’altezza del grande gioco, poi alla lettera che Tobias Hawthorne aveva lasciato alle sue figlie. In un punto aveva detto che nessuna di loro avrebbe ereditato la sua fortuna.

Ci sono cose che ho fatto e di cui non vado fiero, lasciti che non voglio far gravare sulle vostre spalle.

La verità era stata sempre lì, di fronte a noi, per mesi. Tobias Hawthorne mi aveva lasciato tutto in modo che, quando alla sua morte i suoi nemici avessero attaccato, avrebbero attaccato me. Aveva scelto il suo bersaglio con cura, sistemandomi come l’ingranaggio di un meccanismo complesso.

Dodici piccioni con una fava.

Se stai ascoltando tutto questo, Blake sta arrivando. Ti intrappolerà. Ti metterà con le spalle al muro. Non avrà pietà. Dentro di me, qualcosa si irrigidì. Tobias Hawthorne aveva previsto esattamente come Vincent sarebbe piombato su di me. Non aveva previsto che Toby sarebbe rimasto coinvolto nella rete di Blake. In compenso, sapeva sin troppo bene di cosa sarebbe stato capace. E l’unica mia consolazione erano state queste parole: c’era almeno una minima probabilità che io potessi sopravvivere.

Volevo disprezzare Tobias Hawthorne, o perlomeno condannarlo. Invece, tutto quello che riuscivo a fare era ripensare alle sue parole. Potrai essere toccata dalle fiamme, ma non è detto che ti brucerai.

«Dove stai andando?» mi gridò dietro Jameson.

Non mi voltai, non potevo guardare nessuno di loro. «A fare una telefonata.»

Vincent Blake rispose al quinto squillo. Un giochetto di potere fine a se stesso. «Sei una piccola presuntuosa, non è così?»

Sei giovane. Sei femmina. Non sei nessuno: sfrutta questo vantaggio.

«Eve se n’è andata», dissi, cancellando qualsiasi traccia di emozione dalla mia voce. «Adesso non hai più un infiltrato.»

«Sembri molto sicura di questo, bambina mia.» Blake sembrava divertito, come se il mio tentativo di giocare la sua partita per lui non fosse altro che questo: uno spasso.

Vuole farmi credere d’avere un’altra spia a Casa Hawthorne. Restare in silenzio un momento di più poteva venir preso per un segnale di debolezza, perciò parlai. «Lei vuole la verità su quanto accaduto a suo figlio. Vuole che i suoi resti vengano trovati e restituiti.» Il respiro non ne voleva saperne di scendere nei polmoni, ma io sapevo bluffare molto bene. «Oltre a Toby, che cosa può offrirmi se le consegno ciò che vuole?»

Non avevo idea di dove potessero trovarsi i resti di William Blake, ma si può giocare solo con le carte che si ha in mano. Blake credeva che io avessi qualcosa che voleva. E senza Eve, io restavo l’unico modo per ottenerlo.

Mi serviva un vantaggio. Mi serviva una leva. Forse era proprio quella.

«Che cosa potrei darti?» Il tono divertito virò verso qualcosa di oscuro, contorto. «Oltre a Toby, che cos’ho di interessante per te? Mi fa tanto piacere che tu l’abbia chiesto.»

La linea diventò muta. Mi aveva riagganciato in faccia. Restai a fissare il mio telefono fino all’attimo successivo, quando Oren entrò nel mio campo visivo. «C’è un corriere al cancello.»








71




INTERROGARE il corriere sarebbe stato superfluo, tanto già sapevamo chi lo mandava. E sapevamo che cosa voleva.

«Tutto okay?» s’informò Libby quando gli uomini di Oren ci consegnarono il pacco. Scossi la testa. Di qualsiasi cosa si tratta… non è affatto okay.

Oren completò la prima verifica, quindi mi porse sia il contenuto sia il contenitore: una grossa scatola regalo, abbastanza capiente da ospitare un maglione; all’interno, tredici buste formato lettera; dentro ciascuna busta c’era un foglio di plastica rettangolare e trasparente, con un disegno bianco e nero. Somigliavano ai test di Rorschach.

«Mettili uno sull’altro», suggerì Jameson. Non mi ero accorta che fosse entrato nella stanza, e non era nemmeno solo. Tutti e quattro i fratelli Hawthorne mi si assieparono attorno. Libby restò indietro, ma di poco.

Impilai un foglio dopo l’altro. I disegni si combinavano formando un unico motivo… ma purtroppo la faccenda non era così semplice. Ovviamente.

C’erano quattro modi per combinare ogni figura: sopra o sotto, fronte o retro.

Sfiorai ogni foglio per scoprire quale lato fosse stampato. Muovendomi alla velocità della luce e usando il disegno come guida, accoppiai ciascun angolo inferiore.

Uno, due, tre, quattro… No, questo è nel senso sbagliato. Continuai un foglio dopo l’altro, finché l’immagine cominciò ad affiorare. Una foto in bianco e nero.

E, nella foto, si vedeva Alisa Ortega stesa su un pavimento lurido, la testa di lato, gli occhi chiusi.

«È viva», mi rassicurò Jameson, che si trovava proprio accanto a me. «È incosciente. Ma non sembra…»

Morta, conclusi. Oltre a Toby, che cos’ho di interessante per te? Risentivo la voce di Tobias Hawthorne. Mi fa tanto piacere che tu l’abbia chiesto.

«Lee-Lee.» Nash non sembrava affatto calmo, non questa volta.

Deglutii. «C’è qualche possibilità che Alisa sia complice?» chiesi, odiandomi per il solo fatto di aver dato voce a quella domanda.

«Nessuna», dichiarò Nash. Non sembrò nemmeno umana la ferocia con cui pronunciò quell’unica parola.

Mi voltai verso Jameson e Grayson. «Vostro nonno ha detto: non fidarti di nessuno. Non ha mai detto: non fidarti di lei. Quindi ha preso in considerazione la possibilità che Blake potesse corrompere qualcuno nella mia cerchia più stretta.» Abbassai lo sguardo sul corpo di Alisa, apparentemente incosciente. «E, al momento, Alisa e il suo studio hanno parecchio da perdere se non accetto la loro proposta di un fondo fiduciario.»

Il potere dietro al denaro. La capacità di smuovere le montagne e piegare gli uomini.

«Puoi fidarti di Alisa», disse Nash, ruvido. «È fedele al vecchio, lo è sempre stata.» Libby si avvicinò per posargli una mano sulla schiena. Lui si voltò verso di lei e disse: «Non è come pensi, Lib. Non sono innamorato di lei, ma anche se le cose non hanno funzionato con una persona, non per questo smette di essere importante».

«Nessuno smette di essere importante», mormorò Libby, come se quelle parole fossero una rivelazione, «per te.»

«Nash ha ragione. Non è possibile che Alisa sia coinvolta», intervenne Jameson. «Vincent Blake l’ha rapita, esattamente come ha rapito Toby.»

Perché lavora per me.

«Quel bastardo non può farlo», imprecò Grayson con un’intensità che non gli vedevo da mesi. «Lo distruggeremo.»

Tu non puoi. Quello era il motivo per cui Tobias Hawthorne li aveva diseredati tutti e aveva attirato l’attenzione di Blake su di me… e sulle persone cui tenevo. Oren aveva messo Max sotto scorta. Aveva portato qui Thea e Rebecca. Aveva sprangato una porta dopo l’altra per impedire che qualcuno potesse arrivare fino a me… ma non aveva chiuso dentro Alisa.

Lei era fuori, a giocare una partita tutta sua.

Con le mani tremanti, composi il numero della mia avvocatessa. Ancora. E ancora. Nulla. «Alisa risponde sempre», dissi alzando la voce. Guardai Oren. «Adesso possiamo chiamare la polizia?»

Toby risultava deceduto, e non si può denunciare la scomparsa di un uomo morto. Alisa però era viva e vegeta, e avevamo la foto come prova del crimine commesso.

«Blake avrà sicuramente qualcuno – forse più d’uno – fra i pezzi grossi della polizia locale.»

«E io no?» chiesi.

«Li avevi», rispose Oren, parlando al passato, riferendosi alle persone che erano state trasferite di recente.

«Allora contattiamo l’FBI», insistei. «Non mi interessa se il caso è federale oppure no. Tobias Hawthorne aveva dei contatti, e adesso sono miei contatti. Giusto?»

Nessuno rispose, perché Tobias Hawthorne poteva avere o meno gente fidata ovunque, ma questo non significava che l’avessi ereditata insieme a tutto il resto. Non senza Alisa a tirare i fili.

Scacco. Vedevo la scacchiera davanti agli occhi, vedevo le pedine spostarsi, vedevo come Vincent Blake mi stava mettendo con le spalle al muro.

«Lee-Lee non vorrebbe che contattassimo le autorità.» Nash sembrava avere qualche difficoltà a trovare la voce. Mi ricordava un lento, basso rombo di tuono. «Le apparenze sono importanti.»

«Non m’importa delle apparenze.»

Quando Nash si tolse il cappello, il suo sguardo era cupo. «A me invece importano un sacco di cose, ragazzina.»

«Cosa dobbiamo fare per riportare a casa Alisa?» chiese Libby con decisione.

Toccò a me dare una risposta a quella domanda. «Trovare un corpo… o quello che ne è rimasto dopo quarant’anni.»

Gli occhi di Nash erano due fessure. «Sarà meglio che tu abbia una spiegazione.»
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NEL momento stesso in cui finii di spiegare, Nash si precipitò minacciosamente fuori e Libby lo seguì. Dovendo pianificare la nostra prossima mossa, chiesi dove fossero Thea e Rebecca.

«Al cottage.» Raramente Xander era così sintetico. «Bex stava ignorando le telefonate di sua madre, ma poi l’ha cercata sua nonna, dopo che Eve…»

Dopo che Eve ha ottenuto da Mallory la verità, conclusi silenziosamente. Costrinsi la mia mente a concentrarsi su quella verità, su che cosa significasse per noi in quel momento, e accompagnai i ragazzi nella mia suite, dove mostrai loro le cianografie.

«Le ho messe in ordine cronologico», spiegai. «In questo modo sono risalita al progetto realizzato dopo il concepimento di Toby: la cappella. L’altare è di marmo, vuoto all’interno.» Deglutii. «Una tomba… ma senza cadavere, dentro c’era solo la seconda chiavetta USB, che vostro nonno deve aver nascosto poco prima di morire, e un messaggio scolpito nel marmo da Toby molto tempo fa.»

«Non che ti serva un altro soprannome», commentò Xander, «ma stavo pensando a Sherlock. Che cosa diceva il messaggio?»

Spostai lo sguardo da Xander a Jameson e… Grayson non era lì. Quando l’avevamo perso? Non ne ero sicura e non mi concessi di chiedermi perché.

«So cosa hai fatto, padre», risposi a Xander. «Ne ho dedotto che tra il momento in cui Toby era venuto a sapere di essere stato adottato e quello in cui era scappato, a diciannove anni…»

«Aveva scoperto di Liam», concluse Jameson.

Riflettei su tutti i messaggi che Toby aveva lasciato a suo padre: Un albero avvelenato, nascosto sotto una piastrella del pavimento; una poesia composta da lui in un libro di teoria giuridica; la scritta dentro l’altare.

L’altare ormai vuoto.

«Toby ha trovato il corpo.» Dirlo a voce alta lo rendeva reale. «Probabilmente a quel punto erano solo ossa. Rubò il sigillo, spostò i resti, lasciò una serie di messaggi al vecchio e si lanciò in una fuga autodistruttiva attraverso il Paese, che culminò con l’incendio a Hawthorne Island.»

Pensai a Toby, in rotta di collisione con mia mamma, e a tutti i modi in cui il loro amore avrebbe potuto essere diverso se lui non avesse dovuto portare il peso di quell’orribile segreto.

La vera eredità Hawthorne.

Adesso capivo perché Toby fosse così deciso a restare lontano da questa casa. Capivo perché avesse voluto difendere mia madre – la sua Hannah, uguale avanti e indietro – e poi, più tardi, quando ormai lei era morta e io trascinata in questo casino, perché avesse tentato di proteggere perlomeno Eve da tutto quanto accompagnava la fortuna degli Hawthorne.

«Ho le prove che ho rubato», dissi, abbassando lo sguardo sulle cianografie, «celate nel buco più oscuro…»

«I tunnel?» Jameson era proprio dietro di me. Sentivo il suo suggerimento con tutti i sensi, non solo con l’udito.

«È una possibilità», risposi. Poi sollevai altri quattro fogli con altrettanti progetti. «Queste sono le altre aggiunte a Casa Hawthorne realizzate negli anni in cui Toby dovrebbe aver trovato e spostato i resti. Avrebbe potuto approfittare dei lavori in corso, in qualche modo.»

Toby aveva sedici anni quando aveva scoperto di essere stato adottato e diciannove quando aveva lasciato Casa Hawthorne per sempre. Immaginai le squadre di operai al lavoro su ciascun progetto. Ho le prove che ho rubato celate nel buco più oscuro.

«Qui», esclamò Jameson, accovacciandosi accanto a una cianografia. «Ereditiera, guarda…»

Vidi ciò che vedeva lui. «Il labirinto.»

Jameson e io ci precipitammo al labirinto di siepi. Xander andò a cercare rinforzi. «Cominciamo dall’esterno e proseguiamo fino al centro?» mi chiese Jameson. «Oppure partiamo dal centro e facciamo il percorso inverso?»

Mi sembrava giusto che fossimo solo noi due, Jameson Winchester Hawthorne e io.

Le siepi erano alte quasi due metri e mezzo, e l’intero labirinto copriva un’area grande quasi quanto tutta la casa. Avremmo impiegato giorni per esplorarlo tutto. Settimane, forse, o addirittura di più. Ovunque Toby avesse nascosto il corpo, o suo padre non l’aveva trovato, oppure aveva deciso di non rischiare un ulteriore spostamento.

Immaginai i giardinieri che piantavano le siepi.

Immaginai Toby a diciannove anni che, nel cuore della notte, riusciva a trovare la maniera di seppellire le ossa dell’uomo al quale doveva metà del suo DNA.

«Cominciamo dal centro», dissi a Jameson, la mia voce che si allargava nello spazio circostante, «e proseguiamo a spirale verso l’esterno.»

Conoscevo già il percorso che ci avrebbe condotto al centro del labirinto. C’ero già stata, più di una volta – con Grayson.

«Suppongo che tu non sappia dove sia andato, giusto, Ereditiera?» Jameson aveva un modo tutto suo di far sembrare ogni domanda un po’ cattiva e un po’ sarcastica… ma io sapevo, sapevo, che cosa mi stava davvero domandando.

Quello che tentava sempre di non domandarsi quando si trattava di Gray e me.

«Non so dove sia Grayson», gli risposi. Poi però svoltai a sinistra e mi si strinse la gola. «Però so che starà meglio. Ha affrontato Eve. Penso che ormai abbia lasciato andare Emily, e finalmente si perdoni il fatto di essere umano.»

Svolta a destra. Svolta a sinistra. Ancora sinistra. Dritto. Eravamo quasi arrivati al centro.

«E adesso che Grayson starà bene», disse Jameson alle mie spalle, molto vicino, «adesso che è così deliziosamente umano e pronto a lasciar andare Emily…»

Raggiunsi il centro del labirinto e mi voltai verso di lui. «Non finire nemmeno la frase.»

Sapevo che cosa voleva chiedermi. Sapevo che non avrebbe avuto torto. Eppure, era doloroso. E il solo modo perché smettesse di domandarlo – a se stesso, a me, a Grayson – era dargli la piena, nuda e cruda verità.

La verità a cui non mi permettevo di pensare troppo spesso né troppo chiaramente.

«Avevi ragione, prima, quando hai individuato il mio bluff», confessai. «Non sei sempre stato tu.»

Jameson mi superò per raggiungere la cassa metallica nascosta sottoterra, dove gli Hawthorne tenevano le spade lunghe. Lo sentii azionare il meccanismo di apertura, lo sentii cercare.

Perché Jameson Hawthorne era sempre in cerca di qualcosa.

Non poteva fermarsi.

Non si sarebbe mai fermato.

E io non volevo che lo facesse. «Non posso dire che sei sempre stato tu, Jameson, perché non credo nel destino o nel fato: io credo nelle scelte.» Mi inginocchiai accanto a lui e infilai le dita per tastare dentro la cassa. «Tu hai scelto me, Jameson, e io ho scelto di aprirmi a te, a tutte le nostre possibilità, come non mi ero mai aperta a nessuno prima.»

Una volta Max mi aveva chiesto di immaginarmi in bilico sull’orlo di una scogliera a picco sull’oceano. Ed era proprio così che mi sentivo in quel momento, perché l’amore non è semplicemente una scelta – sono centinaia, migliaia di scelte.

Ogni giorno è una scelta.

Mi spostai dalla cassa che conteneva le spade, passai le mani sul terreno al centro del labirinto, osservando, cercando ancora. «Lasciarti entrare», continuai, mentre io e lui eravamo accovacciati vicini, «per diventare noi… mi ha cambiato. Tu mi hai insegnato a volere.»

A volere cose.

A volere lui.

«Mi hai reso famelica», gli dissi, «affamata di tutto. Voglio il mondo, adesso.» Lo fissai negli occhi sfidandolo a distogliere lo sguardo. «E lo voglio insieme a te.»

Jameson si avvicinò… proprio mentre le mie mani trovavano qualcosa, coperto dall’erba, incastrato nel terreno.

Qualcosa di piccolo, rotondo e metallico. Non il sigillo della famiglia Blake. Solo una moneta. Ma la forma, la dimensione…

Jameson sollevò la mano per toccarmi il viso. Con il pollice mi sfiorò le labbra. E io pronunciai le due parole che, di sicuro, avrebbero trasformato la scintilla nei suoi occhi in un incendio.

«Scaviamo qui.»
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MI facevano male le braccia quando finalmente scavammo abbastanza da rivelare una stanza, una parte dei tunnel che non avevo mai visto prima.

Senza darmi il tempo di dire una parola, Jameson si calò nell’oscurità.

Io scesi con più cautela, atterrando a ginocchia piegate accanto a lui. Mi raddrizzai e accesi la luce del telefono. La stanza era piccola – e vuota.

Nessun corpo.

Ispezionai i muri finché trovai una torcia. La impugnai e cercai di staccarla, ma non ci riuscii. Con la punta delle dita tastai il supporto di metallo che la reggeva. «C’è un cardine qui dietro», dissi, «o qualcosa di simile. Penso possa ruotare su se stesso.»

Jameson posò la sua mano sulla mia, e insieme facemmo girare la torcia. Si sentì un suono raschiante, poi un sibilo, e la torcia prese fuoco.

Jameson non mollò la presa. E nemmeno io.

Estraemmo la torcia dal sostegno e, non appena la fiamma si avvicinò alla parete, illuminò le parole scritte nell’inconfondibile grafia di Toby.

«Non sono mai stato un Hawthorne», lessi. Jameson lasciò ricadere la mano e io restai da sola a reggere la luce. Lentamente, passai in rassegna tutto il perimetro della stanza. La fiamma rivelò scritte su ogni muro.

NON SONO MAI STATO UN HAWTHORNE.

NON SARÒ MAI UN BLAKE.

ALLORA COSA SONO?

Lessi la frase scritta sull’ultima parete e il mio cuore si strinse.

COMPLICE.

«Prova il pavimento», suggerì Jameson.

Abbassai la torcia facendo attenzione alla fiamma, e un ultimo messaggio prese vita. RITENTA, PADRE.

Il corpo non era lì.

Non c’era mai stato.

Una seconda luce ci raggiunse dall’alto. Il signor Laughlin. Ci aiutò a uscire da quel sotterraneo, in silenzio, l’espressione imperscrutabile, fino al momento in cui cercai di allontanarmi dal centro del labirinto. A quel punto mi si piazzò davanti.

Bloccandomi il passo.

«Ho saputo di Alisa.» La voce dell’anziano custode era sempre burbera, ma l’ombra di tristezza nello sguardo era una novità. «Un uomo che rapisce una donna… non è affatto un uomo.» Fece una pausa. «Nash è venuto da me.» Parlava a scatti. «Mi ha chiesto aiuto, e quel ragazzo non ti permetteva di aiutarlo ad allacciarsi le scarpe nemmeno quand’era un bambinetto.»

«Lei sa dove sono nascosti i resti di William Blake», dissi, dando voce alla consapevolezza che si faceva strada dentro di me. «Ecco perché Nash è venuto da lei.»

Il signor Laughlin si sforzò di guardarmi. «Alcune cose è meglio che restino sepolte.»

Non avevo intenzione di accettarlo. Non potevo. La rabbia serpeggiò dentro di me, me la sentivo bruciare nelle vene. Rabbia nei confronti di Vincent Blake e Tobias Hawthorne e di quest’uomo che avrebbe dovuto lavorare per me e che invece avrebbe sempre anteposto la famiglia Hawthorne a tutto.

«Raderò al suolo questo posto», dissi. Alcune situazioni richiedevano uno scalpello, ma questa? Portatemi la motosega. «Ingaggerò squadre di operai per sradicare questo labirinto. Porterò qui dei cani addestrati alla ricerca dei cadaveri. Ridurrò tutto in cenere, pur di far tornare Alisa a casa.»

Il signor Laughlin tremava. «Non ne hai alcun diritto.»

«Nonno.»

Mi voltai e Rebecca entrò nel mio campo visivo. Thea e Xander erano dietro di lei, ma il signor Laughlin nemmeno se ne accorse. «Non è giusto», disse a Rebecca. «Ho fatto una promessa… a me stesso, a tua madre, al signor Hawthorne.»

Se fino a quel momento potevo aver avuto un dubbio sul fatto che il custode sapesse dove trovare il corpo, quella dichiarazione lo cancellò. «Vincent Blake ha rapito anche Toby», dissi, «oltre ad Alisa. Non vuole liberare suo nipote?»

«Non parlarmi di mio nipote.» Il signor Laughlin respirava a fatica.

Rebecca gli posò una mano sul braccio per calmarlo. «Non è stato il signor Hawthorne a uccidere Liam», disse calma. «Vero?»

Il signor Laughlin rabbrividì. «Torna al cottage, Rebecca.»

«No.»

«Eri una così brava ragazza», borbottò suo nonno.

«Ero brava a farmi piccola.» Rebecca era di acciaio, a modo suo. «Ma qui, con te… non dovevo farlo. Vivevo per le poche settimane che trascorrevo qui ogni estate. Ti aiutavo, ricordi? Mi piaceva lavorare con le mani, sporcarle.» Scosse la testa. «A casa non avevo il permesso di sporcarmi.»

Quando Emily era piccola e la sua salute fragile, probabilmente la casa di Rebecca era sterile come una sala operatoria.

«Per piacere, torna al cottage.» Il tono e i modi del signor Laughlin erano la copia esatta di quelli della nipote. Entrambi erano fatti di calmo, sobrio acciaio. Fino a quel momento, non avevo notato la somiglianza fra i due. «Thea, riportala indietro.»

«Adoravo lavorare con te, nonno», continuò Rebecca, mentre il sole incendiava i suoi capelli rossi. «Però c’era una parte del labirinto dove volevi sempre fare da solo.»

Mi si torse lo stomaco. Rebecca sa dove scavare.

«Emily somigliava fisicamente a tua madre», disse rauco il signor Laughlin, «ma tu hai la sua testa, Rebecca. Lei era brillante. Lo è ancora.» Tossì mentre pronunciava le ultime parole: «La mia bambina».

«Non è stato il signor Hawthorne a uccidere il figlio di Vincent Blake», mormorò dolcemente Rebecca, «vero?» Nessuna risposta. «Eve se n’è andata. La mamma ha perso la testa quando non è più riuscita a trovarla. Ha detto…»

«Qualsiasi cosa tua madre abbia detto», la interruppe bruscamente il nonno, «tu devi dimenticarla, Rebecca.» Spostò lo sguardo da lei, sollevandolo oltre le siepi, lontano. «È così che funziona. Tutti abbiamo dovuto dimenticare.»

In più di quarant’anni questo segreto si era incancrenito. Aveva infettato ciascuno di loro: due famiglie, tre generazioni, un albero avvelenato.

Cominciai da ciò che sapevo. «Sua figlia aveva solo sedici anni, Will Blake era un uomo fatto. Venne qui con qualcosa da dimostrare.»

«Ha usato sua figlia», proseguì Xander, «per spiare nostro nonno.»

«Will ha usato e manipolato sua figlia sedicenne e l’ha messa incinta», continuò Jameson, affondando il coltello nel cuore del problema.

«Ho dato la mia vita per la famiglia Hawthorne, ma a nessuno di voi devo nulla.» La voce del signor Laughlin non era solo dura, adesso. Vibrava di rabbia.

Provavo compassione per lui, davvero, però qui non facevamo un ragionamento astratto. Non si trattava di un gioco. Questa era una questione di vita o di morte.

«Mostraci la parte di labirinto in cui non avevi il permesso di lavorare», dissi a Rebecca.

Lei fece un passo avanti e suo nonno l’afferrò per un polso. Forte.

«La lasci andare», intervenne Thea alzando la voce.

Rebecca incrociò lo sguardo di Thea solo per un istante, quindi si rivolse al nonno. «La mamma è sconvolta. Ha iniziato a straparlare. Ha detto che Liam si era arrabbiato quando aveva scoperto del bambino. Intendeva lasciarla, perciò lei rubò qualcosa dalla Casa, dallo studio del signor Hawthorne. Per farlo tornare da lei disse a Liam che avrebbe potuto usarla contro il signor Hawthorne. Ma quando Liam arrivò, e lei si presentò per consegnargli ciò che aveva rubato, non era nella sua borsa.»

Cercai di immaginare la scena. Un luogo isolato. Black Wood, forse.

«Tobias.» All’inizio fu tutto quello che il signor Laughlin riuscì a dire. Il nome del miliardario defunto. «Li aveva spiati. Seguì Mal, quel giorno. Non sapeva perché lei lo avesse derubato, ma aveva intenzione di scoprirlo, cascasse il mondo.»

«Quello che scoprì», concluse Jameson, «fu il figlio di Vincent Blake, un adulto, che si approfittava di un’adolescente sotto la sua protezione.»

Mi tornò in mente il motivo per cui Tobias Hawthorne si era rivoltato contro Blake, quando ancora lavorava per lui. I ragazzi fanno ragazzate.

«Quel piccolo bastardo di Liam si arrabbiò quando Mal non poté dargli quanto gli aveva promesso. Diventò scostante, le disse che lei non era niente per lui. E quando fece per andarsene, e lei cercò di fermarlo, quel mostro alzò le mani sulla mia bambina.»

In quel momento ebbi la certezza che, se Will Blake fosse risorto dalla tomba, il signor Laughlin ce l’avrebbe rispedito senza esitazioni.

«Non appena Liam diventò violento, il signor Hawthorne uscì dal suo nascondiglio e iniziò a minacciarlo in modo molto puntuale. Mal aveva sedici anni. C’erano delle leggi.» Il signor Laughlin sospirò rumorosamente: uno straziato, orribile suono. «Il bastardo se la sarebbe filata, da quel topo di fogna che era, ma Mal… lei non voleva lasciarlo andare. Anche lei lo minacciò. Disse che sarebbe andata da suo padre e gli avrebbe riferito del bambino.»

«Will aveva bisogno di mantenere il favore del padre per conservare il sigillo», dissi io, pensando a Vincent Blake e a come teneva al guinzaglio corto la sua famiglia. «Si era introdotto qui per provare qualcosa, per impressionare il padre – e l’idea di aver ottenuto l’opposto?»

Deglutii.

«Liam scattò e si lanciò di nuovo contro Mal. Lei… si difese.» Il signor Laughlin chiuse gli occhi. «Io arrivai proprio nel momento in cui il signor Hawthorne stava strappando via quell’uomo da mia figlia. Aveva il bastardo sotto controllo, con le braccia dietro la schiena, quando…» Fece uno sforzo per riaprire gli occhi e guardare Rebecca. «La mia bambina afferrò un mattone. Si gettò su di lui così in fretta che non riuscii a fermarla. E lo colpì. Non una volta… lo colpì ancora e ancora.»

«Era legittima difesa», intervenne Jameson.

Il signor Laughlin abbassò lo sguardo e poi, faticosamente, lo riportò su di me. Come se avesse bisogno che proprio io, tra tutti quelli che erano lì, capissi. «No, non è vero.»

Non potei fare a meno di chiedermi quante volte Mallory avesse colpito Liam prima che riuscissero a fermarla. Anzi, mi chiesi se l’avessero fermata.

«Alla fine riuscii a bloccarla», disse il signor Laughlin con voce cupa. «Lei pensava che lui l’amasse, continuava a ripetere. Lei pensava…»

Non c’erano lacrime nei suoi occhi, ma un singhiozzo gli scosse il petto. «Il signor Hawthorne mi disse di andarmene. Mi disse di prendere Mal e di andarmene da lì.»

«Liam era morto?» volli sapere, la bocca quasi dolorosamente secca.

Non vidi traccia di rimorso sul suo viso. «Non ancora.»

Will Blake respirava ancora quando l’aveva lasciato solo con il signor Hawthorne.

«Mallory aveva appena aggredito il figlio di Vincent Blake.» Jameson era programmato per trovare le verità nascoste, per trasformare tutto in un rompicapo, e per risolverlo. «A quel tempo, la nostra famiglia non era abbastanza ricca o potente per proteggerla. Non ancora.»

«Sai che cosa è successo dopo che ve ne siete andati?» chiese Rebecca alla fine di un lungo e sofferto silenzio.

«Credo che Liam avesse bisogno di cure mediche», disse suo nonno, guardando ognuno di noi uno dopo l’altro. «Purtroppo non le ha ricevute.»

Immaginai Tobias Hawthorne fermo, in piedi, mentre guardava un uomo morire.

Mentre lo lasciava morire.

«E poi?» intervenne Xander, che fino a quel momento era rimasto insolitamente in silenzio.

«Non l’ho mai chiesto», tagliò corto il signor Laughlin. «E il signor Hawthorne non me l’ha mai detto.»

La mia mente correva attraverso gli anni, collegando tutto ciò che sapevamo. «Ma quando Toby trovò e spostò il corpo…» cominciai a dire.

Il signor Laughlin guardò di nuovo lontano. «Io so solo che seppellì qualcosa. Quando Toby scappò e il signor Hawthorne cominciò a fare domande, immaginai subito di che cosa si trattava.»

E non hai mai detto una parola.

«Mostragli il posto, se devi, Rebecca.» Il signor Laughlin le scostò delicatamente una ciocca di capelli dal viso. «Ma se Vincent Blake chiederà che cosa è successo, proteggi tua madre. Di’ che sono stato io.»
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TROVAMMO i resti.

Mi preparai a chiamare Blake, ma non feci in tempo a premere il pulsante che il mio telefono squillò. Controllai il numero sullo schermo e mi si mozzò il respiro.

«Alisa?» Costrinsi i miei polmoni a funzionare. «Stai…»

«Sto per uccidere Grayson Hawthorne?» rispose lei serafica. «Sì. Sì, è esattamente quello che farò.»

Il solo ascoltare la sua voce, l’assoluta normalità del suo tono, inviò una scioccante ondata di sollievo al mio cervello. Come se ogni cellula del mio corpo avesse sopportato un peso e una tensione eccessivi che, di colpo, erano spariti.

Poi, però, il cervello elaborò cosa Alisa aveva detto.

«Grayson?» ripetei, mentre il cuore perdeva un battito.

«Lui è la ragione per cui Blake mi ha lasciato andare. Uno scambio.»

Dovevo capirlo quando non si era unito a noi per cercare il corpo. Grayson Hawthorne e i suoi gesti grandiosi. Frustrazione, paura e qualcosa di quasi dolorosamente tenero tentarono d’inumidirmi gli occhi.

«Tuo fratello sta giocando a fare l’agnello sacrificale», dissi a Jameson, cercando di non permettere che l’emozione mettesse a tacere il resto. Anche Xander sentì quella succinta dichiarazione e Nash apparve al suo fianco in un nanosecondo.

«Alisa?» disse.

«Sta bene», riferii. E da questo momento ci prenderemo cura di lei. «Oren, puoi mandare qualcuno a riportarla qui?»

Lui rispose con un cenno della testa, ma l’espressione nei suoi occhi tradiva la sua felicità nel saperla libera. «Passamela, così organizzo il recupero.»

Gli diedi il telefono.

«Non cambia niente», mi disse Jameson. «Blake è sempre in vantaggio.»

Aveva preso Grayson, e io ci vedevo una simmetria terrificante. Tobias Hawthorne aveva rubato il nipote di Vincent Blake… e adesso lui aveva quello di Tobias Hawthorne.

Lui ha Toby. Ha Grayson. E io ho i resti di suo figlio. Tutto quello che dovevo fare era dare a Vincent Blake quello che voleva e tutta questa storia sarebbe finita.

O, perlomeno, era quello che Blake voleva farmi credere.

Il messaggio di Tobias Hawthorne, però, non mi aveva solo avvertita che Blake sarebbe arrivato a pretendere la verità, delle prove. No, Tobias Hawthorne mi aveva detto che Blake sarebbe venuto per me, per imprigionarmi, per mettermi con le spalle al muro, senza pietà. Tobias Hawthorne si aspettava un vero e proprio assalto al suo impero. Presumendo che ci avesse visto giusto, Vincent Blake non si era mosso solo per amore della verità.

Sta arrivando. Per il patrimonio. Per la mia eredità. Per te, Avery Kylie Grambs.

Ma Tobias Hawthorne – da manipolatore, machiavellico qual era – aveva anche detto che avevo una probabilità, ancorché minima, di battere Blake.

Ma se può consolarti, mia scommessa molto rischiosa, ti ho tenuto d’occhio. Sono arrivato a conoscerti. Le parole pompavano nelle mie vene come sangue, il mio cuore batteva a un ritmo selvaggio e implacabile. Tobias Hawthorne credeva che Blake mi avrebbe sottovalutato.

Al telefono, mi aveva chiamato bambina mia.

Che cosa significava? Si aspetta che reagisca, non che agisca. È sicuro che non prevederò mai una sua mossa.

Mi sforzai di fermarmi, di rallentare, di pensare. Intorno a me, gli altri litigavano rumorosamente sul da farsi. Io invece silenziai la voce di Jameson, di Nash e Xander, di Oren, di tutti. E, alla fine, mi concentrai sul gambetto di donna. Pensai a come richiedesse di cedere il controllo della scacchiera. A come implicasse una perdita.

E funzionava meglio quando il tuo avversario lo credeva un errore da dilettante, anziché una strategia.

Un piano prese forma nella mia testa. Si consolidò. E a quel punto feci una telefonata.
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«CHE cosa hai fatto?» Jameson mi guardò come la notte in cui mi aveva detto che io ero l’ultimo rompicapo inventato da suo nonno, e come se dopo tutto quel tempo ci fossero ancora delle cose di me, cose di cui ero capace, in grado di sorprenderlo.

Come se volesse scoprirle tutte.

«Ho chiamato la polizia e denunciato il ritrovamento di resti umani a Casa Hawthorne.» Nessuna sorpresa, se aveva ascoltato la telefonata. Quello che Jameson mi stava chiedendo in realtà era perché.

«Lungi da me dire una cosa ovvia», intervenne Thea, «ma il punto non era recuperarli per fare uno scambio?»

Riuscivo a sentire Jameson leggermi dentro, sentivo il suo cervello passare in rassegna tutte le possibilità nel mio.

«Devo fare un’altra telefonata», annunciai.

«A Blake?» s’informò Rebecca.

«No», rispose Jameson per me.

«Adesso non ho tempo di spiegare», dissi a tutti loro.

«Lo stai giocando.» Jameson non aveva messo nemmeno l’ombra di un punto di domanda in fondo alla frase.

«Blake ha detto di portargli il corpo, ed è quello che farò. Alla fine. E quando succederà, non avrò infranto nessuna legge.»

Era più semplice pensarla come una partita a scacchi. Cercare di anticipare le mosse dell’avversario. Attirarlo in trappola, bloccare i suoi attacchi prima che fossero lanciati.

Xander spalancò gli occhi. «Pensi che, se gli avessi consegnato personalmente i resti, ti avrebbe accusato di aver infranto qualche legge?»

«Concedergli un altro vantaggio è un lusso che non posso permettermi.»

«Perché, naturalmente, tutta questa storia gira attorno a te.» La voce di Thea era pericolosamente morbida – il che non era mai un buon segno.

«Thea», disse Rebecca con calma, «lascia stare.»

«No. Si tratta della tua famiglia, Bex. E per quanto disperatamente ci provi, per quanto ti arrabbi… sarà sempre importante per te.» Thea sollevò la mano per posarla sulla guancia di Rebecca. «Ti ho visto con tua mamma, prima.»

Rebecca diede la netta impressione di volersi perdere negli occhi di Thea, ma non se lo concesse. «Ho sempre pensato che ci fosse qualcosa di sbagliato in me», disse, la voce rotta. «Emily era il mondo intero per mia madre, mentre io ero un’ombra, ed ero convinta che dipendesse da me.»

«Ma adesso sai che non è così», mormorò dolcemente Thea. «Non è mai stata colpa tua.»

Il trauma di Mallory era quello di Rebecca, e probabilmente anche quello di Emily.

«Sono stanca di vivere nell’ombra, Thea», disse Rebecca. Si voltò verso di me. «Fai entrare la luce, Avery, racconta la verità al mondo. Fallo.»

Non era quello il mio piano – non proprio. C’era una mossa che potevo fare per proteggere chi ne aveva bisogno. C’era una sequenza, se solo avessi potuto eseguirla.

Se Blake non fosse riuscito a prevederla.

Denunciare il ritrovamento del corpo era solo il primo passo. Il secondo era prendere il controllo del racconto.

«Avery.» Landon rispose alla mia telefonata al terzo squillo. «Correggimi se sbaglio, ma il nostro rapporto di lavoro è terminato tempo fa.»

Mi ero servita di altri giornalisti e consulenti per la gestione dei media da allora, ma per quello che avevo in mente mi serviva la migliore. «Vorrei parlarti di un cadavere e della storia del secolo.»

Silenzio… abbastanza lungo da farmi sospettare che mi avesse chiuso il telefono in faccia. Poi Landon mi offrì in dono due parole con il suo impeccabile accento inglese: «Ti ascolto».

Misi Tobias Hawthorne alla gogna. Coscienziosamente e senza pietà. I morti non possono fare gli schizzinosi sulla loro reputazione, e in questo caso, visto il modo in cui il morto in questione mi aveva usato, mi sentivo doppiamente autorizzata a farlo.

Tobias Hawthorne aveva ucciso un uomo, quarant’anni prima, e aveva insabbiato tutto. Questo fu ciò che raccontai, ed era una gran bella storia.

«Dove stai andando?» mi gridò dietro Jameson quando chiusi la telefonata con Landon.

«Alla cassaforte», risposi. «Lì c’è qualcosa di cui ho bisogno prima di affrontare Blake.»

Jameson mi raggiunse di corsa. Mi superò, quindi si voltò proprio quando facevo il passo che avvicinava troppo il suo corpo al mio.

«E che cosa ti serve in cassaforte?» chiese.

«Se te lo dico», replicai, «proverai di nuovo a chiudermi da qualche parte?»

Jameson sollevò una mano e me la posò sul collo. «È rischioso?»

Non distolsi lo sguardo. «Moltissimo.»

«Bene.» Con gli occhi verdi che brillavano, fece scivolare il pollice sulle mie labbra. «Per battere Blake, deve esserlo.»

Alcune parole sono solo parole, altre sono fiammate. Le sentii accendersi dentro di me e divampare, roventi come baci. Siamo tornati.

«E quando l’avrai battuto, perché è quello che farai…» continuò Jameson, e non esisteva una sensazione al mondo paragonabile all’essere capita da Jameson Hawthorne, «mi servirà un anagramma per la parola ‘tutto’.»








76




DOPO aver chiuso la cassaforte, feci appena in tempo a raggiungere l’ingresso prima che il caos discendesse su di me sotto forma di un’incazzatissima Alisa Ortega. «Che cosa hai fatto?»

«Bentornata», le disse Oren, asciutto.

«Quello che dovevo», risposi.

Per calmarsi, Alisa fece un respiro. «Non hai aspettato che tornassi perché sapevi che avvisare la polizia era una pessima idea, e te l’avrei detto.»

«Mi avresti detto che avvisare la polizia di Blake era una pessima idea», puntualizzai. «Perciò non ho parlato di lui.»

«Abbiamo i poliziotti al cancello», mi informò Oren. «Date le circostanze, i miei uomini non possono impedire loro di entrare. Suppongo che la Scientifica non tarderà a raggiungerli.»

Alisa si massaggiò le tempie. «Posso gestire la situazione.»

«Non è compito tuo», replicai.

«Non hai idea di quello che stai facendo.»

«No», obiettai, «tu non hai idea di quello che sto facendo. C’è una bella differenza.» Non avevo tempo né voglia di spiegarle tutto. Landon mi aveva promesso due ore di vantaggio, ma niente di più. Ogni ritardo poteva farci perdere la possibilità di mantenere il controllo della storia.

Se avessi aspettato troppo, Vincent Blake avrebbe avuto il tempo di riorganizzarsi.

«Sono felice che tu stia bene», le dissi. «Hai fatto tanto per me dalla lettura del testamento, questo lo so, ma la verità è che la fortuna di Tobias Hawthorne sarà presto nelle mie mani.» Non mi piaceva metterla in quei termini, però non avevo altra scelta. «La sola domanda che dovresti farti è se vuoi ancora un lavoro quando succederà.»

Mi chiesi se fosse davvero un bluff. Non era possibile che riuscissi a uscire da quella situazione da sola e, anche se avevo dubitato di lei, mi fidavo di Alisa più di chiunque potesse prendere il suo posto. D’altro canto, lei aveva l’abitudine di trattarmi come una ragazzina – la stessa ingenua, confusa, spiantata adolescente che ero al mio arrivo lì.

Per battere Vincent Blake, dovevo crescere.

«Affonderai senza di me», mi disse Alisa. «E trascinerai con te un impero.»

«Allora non costringermi ad andare avanti senza di te», risposi.

Fissandomi con una perspicacia spaventosa, Alisa mi rivolse un debole cenno d’assenso. Oren si schiarì la voce e io mi voltai verso di lui dicendo: «Questo è il momento in cui cominci a parlare di nastro adesivo?»

Sollevò un sopracciglio. «Questo è il momento in cui vengo minacciato di perdere il mio lavoro?»

Il giorno in cui il testamento di Tobias Hawthorne era stato aperto, io avevo cercato di convincere Oren che non mi serviva protezione.

Con molta calma, mi aveva spiegato che ne avrei avuto bisogno per il resto dei miei giorni. Non era mai stato messo in discussione se mi avrebbe protetto.

«Questo non è semplice lavoro per te», gli dissi, perché sapevo di doverglielo. «Non lo è mai stato.»

Mesi prima mi aveva raccontato che doveva la vita a Tobias Hawthorne. Il vecchio gli aveva dato uno scopo, trascinandolo fuori da un momento molto buio. L’ultima richiesta al capo del mio servizio di sicurezza era stata quella di proteggermi.

«Pensavo che avesse compiuto un gesto nobile», fu il commento pacato di Oren, «chiedendomi di difenderti.»

Oren era la mia ombra. Aveva ascoltato il messaggio di Tobias Hawthorne. Conosceva il mio scopo… e questo doveva aver gettato una nuova luce sul suo, di scopo.

«Il tuo datore di lavoro ti ha chiesto di occuparti della mia sicurezza. Di prenderti cura di me…» Avevo la voce strozzata. «Ma hai fatto tutto tu.»

Oren mi rivolse il più rapido dei sorrisi, dopodiché tornò nella più confortevole modalità guardia del corpo. «Qual è il piano, capo?»

Estrassi il sigillo dei Blake dalla mia tasca. «Questo.» Lo tenni posato sul palmo della mano prima di chiuderci sopra le dita. «Mi accompagnerai al ranch di Blake. Userò questo per superare i cancelli. E intendo entrare da sola.»

«Ho il dovere d’informarti che questo piano non mi piace affatto.»

Gli rivolsi uno sguardo affettuoso. «Ti piacerebbe di più se ti dicessi che è stata organizzata una conferenza stampa proprio fuori dai cancelli, così che tutto il mondo sappia dove sto andando?»

Vincent Blake non avrebbe potuto toccarmi, con tutti quei giornalisti attorno.

«Tu lo impedirai, vero, Oren?» Nash entrò a passo lento, facendo chiaramente capire che aveva ascoltato tutta la nostra conversazione. «Perché, se non lo farai tu, dovrò occuparmene io.»

Come attratto dalla confusione, Xander scelse proprio quel momento per comparire a sua volta.

«Questa cosa non ti riguarda», dissi a Nash.

«Bel tentativo, ragazzina.» Nash non faceva mai sospettare che stesse facendo pesare la sua autorità ma, per quanto il suo tono di voce potesse essere pacifico, quando succedeva non c’erano dubbi che si trattasse esattamente di quello. «Peccato che non accadrà mai.»

A Nash non interessava che fossi maggiorenne, che possedessi quella casa, che non fossi davvero sua sorella o che avrei fatto il diavolo a quattro se solo avesse provato a fermarmi.

«Non potrai proteggere all’infinito noi quattro», dissi.

«Posso benissimo provarci, però. E ti consiglio caldamente di non mettermi alla prova, tesoro.»

Mi voltai verso Jameson, il quale conosceva perfettamente gli inconvenienti del mettere alla prova Nash. Jameson sostenne il mio sguardo, dopodiché si rivolse a Xander. «Leopardo volante?»

«Mangusta mascherata!» esclamò lui. L’attimo dopo, con un perfetto – e piuttosto impressionante – sincrono, i due si scagliarono su Nash.

In un corpo a corpo alla pari, Nash avrebbe senz’altro avuto la meglio su ciascuno di loro, ma non aveva speranze con un fratello aggrappato al torso e l’altro avvinghiato alle gambe.

«Adesso dovremmo proprio andare», dissi a Oren. Alle nostre spalle, Nash stava imprecando. Xander cominciò a canticchiargli un buffo motivetto a tema fratellanza.

«Oren!» tuonò Nash.

La mia guardia del corpo non lasciò trapelare nemmeno un briciolo del divertimento che probabilmente provava. «Mi dispiace, Nash, ma so per esperienza che è meglio non trovarsi in mezzo a una zuffa tra Hawthorne.»

«Alisa…» iniziò Nash, però io non gli lasciai finire la frase.

«Ti voglio al mio fianco», dissi alla mia avvocatessa. «Aspetterai con Oren appena fuori dai cancelli.»

Nash probabilmente sentì odore di sconfitta, perché abbandonò il tentativo di togliersi, letteralmente, Xander dai piedi. «Ragazzina?» mi gridò dietro. «Vedi di giocare sporco.»
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IL ranch di Vincent Blake si trovava a circa due ore e mezza in direzione nord. Si estendeva per chilometri lungo il confine del Texas con l’Oklahoma.

In elicottero riducemmo il viaggio a un volo di quarantacinque minuti, più un breve tratto a terra. Landon aveva fatto la sua parte e, infatti, la stampa arrivò poco dopo di noi.

«Oggi», iniziai ripetendo il discorso che avevo già provato, «i resti di un uomo che presumiamo essere William Blake sono stati rinvenuti all’interno della proprietà Hawthorne.»

Non mi discostai di una parola dal discorso che avevo scritto.

Landon aveva calcolato alla perfezione la fuga di notizie riguardo al cadavere: la storia che aveva seminato aveva già cominciato a mettere radici, ma era quello che avrei detto io, in quel momento, a definire il racconto. E io vendetti quella storia: Will Blake aveva aggredito una minorenne, Tobias Hawthorne era intervenuto per difenderla. Le forze dell’ordine stavano indagando, ma sulla base delle informazioni in nostro possesso ci aspettavamo che l’autopsia rivelasse una morte da trauma cranico.

Era stato Tobias Hawthorne a sferrare i colpi.

Quell’ultima parte poteva non essere vera, ma era sensazionale. Era una storia. E io ero lì per porgere le mie condoglianze alla famiglia del deceduto, anche a nome degli Hawthorne.

Non risposi a nessuna domanda. Quello che feci fu voltarmi e camminare verso i confini della proprietà di Vincent Blake.

Sapevo, per aver fatto delle ricerche, che il Legacy Ranch si estendeva per circa centomila ettari – più o meno mille chilometri quadrati.

Mi fermai sotto un enorme arco di mattoni, parte di un altrettanto enorme muro. L’arco era abbastanza profondo da ospitare un autobus. Non appena mi fui avvicinata, un furgone nero sfrecciò verso di me dall’interno della tenuta lungo una strada sterrata.

Al di là del muro c’erano più di trentamila ettari di terra coltivata, più di mille pozzi petroliferi attivi, il più grande allevamento al mondo di cavalli quarter horse e un numero più che considerevole di bovini.

«Sta per violare una proprietà privata.» Gli uomini a bordo del furgone erano tutti vestiti come braccianti, ma si muovevano come soldati.

Sperando di non aver sbagliato i miei calcoli – perché, in quel caso, il mondo intero sarebbe stato testimone del mio errore – mi rivolsi al tizio che aveva parlato. «Anche se avessi uno di questi?»

Aprii la mano quel tanto che bastava per mostrare il sigillo.

Meno di un minuto più tardi mi trovavo a bordo del furgone, diretta a gran velocità verso l’ignoto.

* * *

Trascorsero dieci minuti buoni prima che all’orizzonte apparisse la casa. Per tutto il tragitto il conducente, sicuramente armato, non mi rivolse mai la parola.

Abbassai lo sguardo sul sigillo posato sul mio palmo. «Non mi ha chiesto dove l’ho preso.»

Lui non tolse gli occhi dalla strada. «Quando qualcuno ha uno di quelli, non si fanno domande.»

Se Casa Hawthorne somigliava a un castello, quella di Vincent Blake ricordava una fortezza. Di pietra scura, le sue linee squadrate erano interrotte solo da due gigantesche colonne che si trasformavano in torrette. Una balconata in ferro battuto marcava in facciata il secondo piano. Quasi mi ero aspettata un ponte levatoio, invece vidi un portico che circondava tutto l’edificio.

Sotto quel portico mi aspettava Eve, i capelli color ambra mossi dal vento.

La scorta mi seguì mentre mi avvicinavo a lei. Non appena salii sul portico, Eve mi diede le spalle, una mossa strategica che aveva il solo scopo di costringermi a seguirla.

«Sarebbe stato tutto molto più semplice», disse, «se ti fossi limitata a consegnarmi quello che avevo chiesto.»
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EVE non mi condusse dentro casa, ma sul retro. C’era un uomo, in piedi, la pelle abbronzata e i capelli color argento tagliati a spazzola. Sapevo che doveva avere circa ottant’anni, ma ne dimostrava al massimo sessantacinque ed era abbastanza in forma da correre la maratona.

Fra le mani teneva un fucile.

Mentre lo guardavo, lui alzò la canna verso l’alto. Lo sparo produsse un rumore assordante che echeggiò nella campagna mentre un uccello piombava al suolo. Vincent Blake disse qualcosa – non riuscii a sentire cosa – e il più grosso segugio che avessi mai visto si fiondò a recuperare la preda.

Blake abbassò l’arma. Lentamente, si voltò per guardarmi. «Da queste parti», dichiarò con quella sua morbida, quasi aristocratica intonazione che ormai conoscevo bene per averla sentita fin troppe volte al telefono, «cuciniamo quello a cui spariamo.»

Stese il braccio con il fucile e immediatamente qualcuno corse a prelevarlo. Solo allora Blake si mosse verso di noi. Si sistemò su un muretto di cemento mentre Eve mi faceva accomodare proprio di fronte a un enorme braciere… e a lui.

«Dove sono Grayson e Toby?» Quella era l’unica forma di saluto che avrebbe ottenuto da me.

«Si stanno godendo la mia ospitalità.» Blake adocchiò la grossa scatola che avevo portato con me. Senza dire una parola, la aprii. La visita alla cassaforte aveva avuto lo scopo di prelevare il set di scacchi regale. Una volta ottenuto il permesso di entrare nella proprietà di Blake, avevo chiesto a Oren di passarmelo con discrezione.

Adesso lo posai di fronte al mio avversario, come una specie di pegno.

Lui prese una pedina, osservò la forma raffinata e la moltitudine di scintillanti diamanti neri, quindi sbuffò e la ributtò nella scatola. «Tobias è sempre stato un tipo pacchiano.» Dopodiché allungò la destra, e qualcuno vi posò un coltello da caccia.

Mi saltò il cuore in gola, ma il sovrano di quel regno aveva solo intenzione di scolpire il pezzo di legno che estrasse dalla tasca.

«Si può giocare altrettanto bene», mi disse, «con un set intagliato con le tue mani.»

Quello però non è un coltello da intaglio. Ma non mi lasciai intimidire e non pronunciai quella frase a voce alta: mi sporsi in avanti per posare sul muretto il sigillo che avevo mostrato ai suoi uomini. «Credo che questo le appartenga», dissi. Quindi indicai con un cenno gli scacchi che gli avevo portato. «E consideriamo questo un regalo.»

«Non ti ho chiesto di portarmi un regalo, Avery Kylie Grambs.»

Incrociai il suo sguardo d’acciaio. «Non mi ha mai chiesto niente. Mi ha ordinato di portare qui suo figlio, ed è quello che avrà.» A quell’ora, Blake doveva senz’altro aver ascoltato le notizie che Landon aveva provveduto a diffondere. E c’erano buone probabilità che avesse già visto la mia conferenza stampa. «Una volta che le indagini saranno concluse», continuai, «le autorità le restituiranno i suoi resti. Per quel che vale, mi dispiace per la sua perdita.»

«Io non perdo, Avery Kylie Grambs.» Il coltello scintillò al sole mentre Blake faceva saltar via un pezzo di corteccia. «Mio figlio, d’altro canto, a quanto pare ha perso parecchio.»

«Suo figlio», dissi io, «ha messo incinta una minorenne, dopodiché l’ha aggredita perché lei ha avuto l’audacia di andare a pezzi dopo aver scoperto di essere stata usata al solo scopo di avvicinarsi a Tobias Hawthorne e spiarlo.»

«Mmm…» Quel mormorio suonò molto più minaccioso del dovuto. «Will aveva quindici anni quando io e Tobias abbiamo preso strade diverse. Il ragazzo era arrabbiato perché noi eravamo stati ingannati. Ho dovuto disilluderlo: non era mai esistito un noi. Quello che era successo riguardava il giovane Tobias e me.»

«Lei era stato battuto da Tobias.» Quella era la mia prima provocazione durante la nostra piccola schermaglia verbale.

Blake non accusò il colpo. «E guarda come gli è andata.»

Non ero sicura se intendesse dire che l’unica persona in grado di sconfiggere Vincent Blake si era rivelata una delle più brillanti menti della sua generazione… o se quella fosse la compiaciuta previsione che tutti i successi di Tobias sarebbero stati polverizzati, alla fine.

Il miliardario era morto e la sua fortuna pronta per essere colta.

«Suo figlio lo odiava», insistei, provando un attacco diverso, «e voleva disperatamente dimostrare a lei di valere qualcosa.»

Blake non lo negò. Si limitò a testare la lama del coltello sul pollice. «Tobias avrebbe dovuto lasciare che fossi io a occuparmi di Will. Sapeva che razza di inferno avrebbe scatenato toccando mio figlio. Ogni scelta, signorina, ha delle conseguenze.»

«E come si sarebbe occupato di ciò che Will fece a Mallory Laughlin?»

«Non era poi così importante.»

«E i ragazzi fanno ragazzate», aggiunsi. «Giusto?»

Blake mi studiò per un momento, quindi si posò il coltello sulle cosce. «Se capisco bene, hai degli amici ai cancelli.»

«Tutto il mondo sa che sono qui», risposi. «E sa che cosa è successo a suo figlio.»

«Davvero?» La voce di Eve aveva un tono di sfida. La storia che stavo raccontando… doveva aver saputo abbastanza da Mallory per metterla in discussione.

«Basta così, Eve.» La voce di Blake era tagliente, e lei deglutì a vuoto quando lo sguardo del suo bisnonno passò dall’una all’altra. «Non avrei dovuto chiedere a una bambina di fare un lavoro da uomo.»

Bambina. Anch’io ero stata definita così da lui, durante una delle nostre telefonate. Tobias Hawthorne aveva ragione. Ero giovane. Ero femmina. Blake mi avrebbe sottovalutato.

«Se le avessi riportato i resti di suo figlio», dissi, «mi avrebbe ricattato per aver infranto la legge.»

«Ricattarti in che modo, mi domando?» Blake intendeva dire che io avrei dovuto domandarmelo.

La sua sicurezza di avere una mano vincente andava tutta a mio vantaggio, perciò ora dovevo muovermi con cautela. «Se Grayson e Toby non usciranno di qui con me, rilascerò immediatamente un’altra intervista ai cancelli.»

Era pericoloso minacciare un uomo come Vincent Blake, lo sapevo. Sapevo anche di dovergli far credere che quello fosse il mio piano.

Il mio unico piano.

«Un’intervista?» Quell’idea mi fece ottenere un secondo mormorio. «E parlerai a tutti di Sheffield Grayson?»

Avevo previsto che avrebbe reagito, ma non come. All’improvviso faticavo a controllare il battito del mio cuore. Faticavo a mantenere la mia espressione impassibile.

«Eve può aver fallito il suo obiettivo principale», continuò, «ma resta una Blake, e noi giochiamo per vincere. Sto ancora valutando se si meriti uno di questi.» Mostrò un sigillo identico a quello che avevo posato sul muro. «Però le informazioni che ha riportato al suo ritorno… be’, sono abbastanza impressionanti.»

Informazioni. Riguardo a cos’era accaduto al padre di Grayson. Ripensai ai fascicoli, alle foto scattate da Eve con lo smartphone.

«So leggere fra le righe», disse Eve, sorridendo. «Il padre di Grayson è sparito e, da quanto sono riuscita a scoprire, è successo subito dopo che qualcuno ha tentato di ucciderti. Sheffield Grayson poteva essere quel qualcuno. Non avevo prove, naturalmente, ma poi…» Eve si strinse nelle spalle, «ho chiamato Mellie.»

La sorella di Eve che aveva sparato a Sheffield Grayson, salvando Toby e me. «La sorella che non ha mai fatto un accidenti di niente per te?» chiesi con la gola secca.

«Sorellastra.» Quella precisazione mi fece capire che Eve non aveva mentito riguardo a ciò che provava per i fratellastri. «È stata una rimpatriata davvero toccante, specialmente quando le ho detto che la perdonavo.» Le labbra di Eve si torsero. «Che io ci sarei sempre stata per lei. Mellie era devastata dal senso di colpa, sai. Per via di quello che ha fatto. Per via di come tu hai coperto la faccenda.»

Mi avevano fatto uscire dal deposito mentre il corpo di Sheffield era ancora caldo sul pavimento. «Non ho coperto proprio niente.»

Blake ricominciò a intagliare il suo pezzo di legno, lentamente, coscienziosamente. «L’ha fatto John Oren.»

Mi ero presentata lì con un piano, ma non avevo previsto tutto. Avevo pensato che avvisare la polizia dei resti di Will Blake avrebbe tolto dalle mani di suo padre molto del suo vantaggio. Non avevo previsto che Blake avesse già pronta una contromossa.

«A quanto sembra», commentò pacatamente l’uomo, «sono di nuovo in testa.»

Non ne aveva mai dubitato.

«Che cosa vuole?» gli chiesi. Lasciai trapelare tutta l’angoscia che davvero provavo ma, dentro di me, nel profondo, la parte razionale del mio cervello aveva ripreso il controllo. La parte che amava i giochi. La parte che vedeva il mondo a livelli.

La parte che si era presentata lì con un piano.

«Tutto quello che voglio da te», disse Blake con semplicità, «me lo prenderò.»

«La sfido a farlo», gli dissi, improvvisando e lasciando che il mio cervello architettasse nuove soluzioni, introducesse un nuovo livello, trovasse un nuovo pezzo da aggiungere al puzzle. «Agli scacchi. Se vinco io, dimenticherà Sheffield Grayson e farà in modo che Eve e Mellie facciano lo stesso.»

Blake sembrò divertito, ma io riuscivo a vedere qualcosa di più cupo nei suoi occhi. «E se perdi?»

Avevo una carta vincente, ma non potevo giocarla. Non ancora. Non se volevo avere una benché minima possibilità di uscire di lì con la vittoria che mi serviva.

«Un favore», dissi, mentre il mio cuore si accaniva contro la gabbia toracica. «Molto presto avrò il pieno controllo del patrimonio Hawthorne. Miliardi di dollari. Un favore da parte di qualcuno nella mia posizione dovrebbe valere qualcosa.»

Vincent Blake non sembrò particolarmente impressionato dalla mia offerta. Ovvio, visto che aveva già un piano per impossessarsi di quella fortuna senza aiuti da parte mia.

Dopo un momento, comunque, il divertimento ebbe la meglio. «Una sfida mi attira, ma non sarò io a giocarla, bambina. Permetterò che sia lei a giocare contro di te.» Indicò con un cenno Eve, quindi inclinò la testa di lato e restò un attimo a riflettere. «E Toby.»

«Toby?» gracchiai. Sapevo che impressione davo, e odiavo sentirmi così. Non potevo permettere che le emozioni prendessero il sopravvento. Dovevo pensare. Dovevo modificare il mio piano – di nuovo.

«Mio nipote ha chiesto di te», mi informò Blake. «Come puoi vedere, io ho un talento per individuare i punti sensibili.»

Vincent Blake aveva fatto rapire Toby per arrivare a me e per consentire a Eve un accesso a Casa Hawthorne. Ma, in quel momento, capii che Blake aveva anche usato me per far leva su Toby.

«Eve», disse, e la sua voce conteneva tutto il peso di un ordine a cui nessun essere vivente avrebbe potuto disobbedire, «perché non vai a chiamare tuo padre?»
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I LIVIDI di Toby stavano guarendo, e lui aveva bisogno di radersi. Questi furono i miei primi pensieri, seguiti immediatamente da una decina di altri che riguardavano lui e la mia mamma e l’ultima volta in cui ci eravamo visti, tutti accompagnati da ondate di emozioni che minacciarono di farmi annegare.

«Non dovresti essere qui.» Toby riusciva a gestire qualsiasi emozione stesse provando, ma l’intensità del suo sguardo diceva che quell’autocontrollo era legato a un filo.

«Lo so», dissi, sperando con il mio tono di fargli capire che non gli stavo solo dicendo di sapere che non avrei dovuto essere lì. So chi è Vincent Blake. So di che cos’è capace. So quello che sto facendo.

Perché il mio piano funzionasse non era necessario che Toby si fidasse di me, ma era fondamentale che non mi intralciasse.

«State per giocare», gli disse Blake. «Tutti e tre, in una specie di torneo con tre sfide.» Blake sollevò un dito e indicò prima Toby e poi Eve. «Mio nipote e sua figlia.» Un secondo dito si sollevò mentre Blake continuava: «Mio nipote e la ragazza che non è sua figlia».

Toby e io. Ahia.

«E…» Blake alzò il terzo e ultimo dito. «Avery contro Eve.» L’uomo ci concesse qualche minuto per elaborare le informazioni, quindi aggiunse: «Come incentivo… be’, queste sfide devono pur avere un premio».

Qualcosa nel modo in cui pronunciò la parola «premio» mi fece venire i brividi.

«Vinci entrambe le partite e te ne potrai andare», disse a Toby. «Sparire dove ti pare e piace. Non sentirai più parlare di me e io farò in modo che il mondo continui a crederti morto. Perdine una e sarai libero d’andartene, ma non da uomo morto. Confermerai al mondo che Toby Hawthorne è vivo e non sparirà di nuovo.»

Toby non impallidì. Mi chiedevo se Blake se l’aspettasse.

«Perdi entrambe le partite», continuò l’uomo con un accenno di sorriso a cui non credetti nemmeno per un secondo, «e non sarai più Tobias Hawthorne. Accetterai di vivere qui, di tua spontanea volontà, come Toby Blake.»

«No!» scattai. «Toby, tu…»

Lui mi zittì con un quasi impercettibile cambio di espressione, un avvertimento. «Quali sono i termini per le ragazze?» chiese a suo nonno.

Blake assaporò compiaciuto quella domanda, quindi si rivolse a Eve. «Vinci una partita, e potrai avere uno di questi.» Le mise davanti agli occhi uno dei sigilli. «Perdile entrambe, e sarai al servizio di chiunque sceglierò al posto tuo.» C’era qualcosa di estremamente disturbante nell’espressione «al servizio». «Vinci entrambe le partite», concluse Blake suadente, «e saranno tuoi tutti e cinque.»

Tutti e cinque i sigilli.

Una specie di corrente elettrica percorse l’aria. Isaiah aveva detto che chiunque possedesse uno dei sigilli, alla morte di Blake avrebbe ereditato un quinto della sua fortuna. Ciò significava che Blake l’aveva appena promessa a Eve tutta, purché battesse sia Toby sia me.

Tutto il potere. Tutto il denaro. Tutto di tutto.

«Per quanto riguarda te, la scommessa molto rischiosa di Tobias Hawthorne…» Vincent Blake mi sorrise. «Perdile entrambe, e io riscuoterò il favore che mi hai offerto: un assegno in bianco, diciamo, da incassare a mio piacimento.»

Toby cercò i miei occhi. No. Non poteva obiettare a voce alta. Dopo un attimo, distolsi lo sguardo. Non poteva lanciarmi un avvertimento sul quale io non avessi già ragionato. Offrire a Blake un favore era stata una pessima idea.

«Vinci almeno una partita», continuò Blake, «e io rilascerò Grayson Hawthorne, con la garanzia che non avrò mai più come ospite qualcuno sotto la tua protezione.»

Ospite era a dir poco un eufemismo. In compenso, come incentivo era allettante. Troppo allettante. Se è disposto a tenere giù le mani dalle persone che amo, deve avere qualche altro pulsante da premere. Qualche altra leva da sfruttare.

Un altro piano per portarmi via tutto.

«Vinci entrambe le partite», continuò Blake, «e io ti giuro di mantenere il segreto sull’argomento Sheffield Grayson.»

Toby sussultò. Evidentemente, non aveva avuto il minino sospetto che suo nonno possedesse quell’asso nella manica.

«Queste condizioni sono accettabili?» chiese a Toby e solo a Toby, come se io e Eve fossimo date per scontate.

Toby rispose a denti stretti. «Sì.»

«Sì», disse Eve con una vitalità che, al confronto, faceva sembrare le altre versioni di sé pallide e incomplete.

E per quanto riguardava me…

Blake è un uomo d’onore. Battilo e lui accetterà la sconfitta. Se avessi vinto entrambe le partite, la verità sul padre di Grayson sarebbe rimasta sepolta. Le persone che amavo sarebbero state al sicuro. Blake avrebbe continuato ad attaccare me e tutto quanto avessi a cuore, ma solo entro certi limiti.

«Accetto le condizioni», dissi, anche se non mi aveva dato altra scelta.

Blake si girò verso lo scintillante set di scacchi del valore di mezzo milione di dollari che gli avevo regalato. «Molto bene», disse. «Cominciamo?»
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TOBY e Eve giocarono per primi.

Io avevo sfidato Toby abbastanza spesso da sapere che, se avesse voluto, avrebbe potuto sconfiggerla entro le prime dodici mosse.

La lasciò vincere.

Blake doveva essere arrivato alle stesse conclusioni perché, quando la scacchiera fu risistemata per l’incontro successivo, quello che avrei giocato io contro Toby, l’uomo afferrò il coltello da caccia. «Perdi apposta anche questa partita», gli disse con aria meditabonda, «e io chiederò a Eve di porgermi il braccio, dopodiché le aprirò una vena.»

Se la prospettiva di essere svenata dal proprio bisnonno con un coltello da caccia l’avesse turbata, Eve non lo diede a vedere. Viceversa, strinse forte il sigillo che aveva appena ricevuto e restò a fissare la scacchiera.

Io presi posizione e incrociai lo sguardo di Toby. Non giocavamo da più di un anno, ma come mossi il primo pedone, fu come se il tempo non fosse passato. Harry e io eravamo di nuovo al parco.

«Tocca a te, principessa.» Toby non ci sarebbe andato leggero, però faceva del suo meglio per mettermi a mio agio, ricordandomi che, anche quando aveva giocato al suo meglio, io ero riuscita a batterlo.

«Non sono una principessa.» Ripetei le battute del nostro copione e feci scivolare il mio alfiere attraverso la scacchiera. «Tocca a te, vecchio.»

Toby strinse leggermente gli occhi. «Non essere arrogante.»

«Carino, detto da un Hawthorne», replicai.

«Dico sul serio, Avery. Non essere arrogante.»

Ha visto qualcosa che mi sfugge.

«Eve», disse Blake amabilmente, «il tuo braccio.»

Eve obbedì a testa alta. Blake le posò la lama sulla pelle. «Gioca», disse a Toby, «senza dare suggerimenti alla ragazza.»

Lui esitò il tempo di un battito – giusto un secondo – poi fece come gli era stato ordinato. Io osservai la scacchiera, e vidi quello per cui mi aveva messo in guardia. Gli bastarono tre mosse. «Scacco», dichiarò a denti stretti.

Studiai la scacchiera. Avevo tre possibilità, che valutai attentamente. Due avrebbero portato Toby a darmi scacco matto entro cinque mosse, perciò non mi restava che giocare la terza. Sapevo che Toby avrebbe contrattaccato, e a quel punto avrei avuto quattro o cinque opzioni. Lasciai correre la mente, permisi che le possibilità si dipanassero da sole.

Allo stesso tempo cercai di non pensare troppo al fatto che, se Toby mi avesse sconfitto, la copertura sulla morte di Sheffield Grayson sarebbe saltata. Altrimenti, avrei dovuto concedere a Vincent Blake ben più di un favore per farlo stare tranquillo.

Quell’uomo mi avrebbe avuto in pugno.

No. Non potevo permetterlo. C’era una strada. La mia mossa. La sua. La mia mossa. La sua. Giocammo ancora e ancora, sempre più veloci.

E poi, finalmente, un sospiro mi sfuggì dal petto. «Scacco.»

Riconobbi l’istante esatto in cui Toby vide la trappola in cui l’avevo spinto. «Ragazza tremenda», mormorò, la voce rauca e una tenerezza negli occhi che rischiò di farmi crollare.

La sua mossa. La mia. La sua mossa. La mia.

E alla fine, finalmente… «Scacco matto», dichiarai.

Vincent Blake tenne il coltello sul braccio di Eve mentre i secondi scorrevano, quindi, lentamente, lo sollevò. Suo nipote aveva perso. Quando la consapevolezza di quello che significava mi piombò addosso, le viscere mi si attorcigliarono.

Toby aveva perso entrambe le partite. Ora apparteneva a Blake.
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«MI aspetto di meglio la prossima volta», disse Vincent Blake a Toby. «Sei un Blake adesso, e i Blake non perdono contro le bambine.»

Cercai lo sguardo di Toby. «Mi dispiace», dissi.

«Non importa.» Sollevò la mano per posarla sulla mia guancia. «Vedo così tanto di tua madre in te.»

Quello suonava tanto come un addio. Dal momento in cui Eve si era presentata al cancello di Casa Hawthorne avevo fatto di tutto per riportarlo indietro, e adesso…

«Io ti…» Le parole si bloccarono, come se la domanda mi si fosse incollata in gola. «Potrò rivederti?»

Hai una figlia adesso, gli avevo detto.

Ne ho due.

Blake non gli diede la possibilità di rispondere. Spostò la sua attenzione su Eve e lei ci si crogiolò, come se lui fosse il sole e lei avesse quel tipo di pelle che non si scotta mai. E per la prima volta, invece di guardare Eve e vedere Emily, scorsi qualcosa di molto diverso.

Un’intensità che apparteneva a Toby. Ai Blake.

«Se vinco questa partita…» La sua voce era acciaio e stupore.

«Sarà tuo», confermò Blake. «Tutto. Ma prima di cominciare…» Blake sollevò un dito, e il capo della sua scorta si precipitò da lui. «Puoi andare a prelevare l’altro nostro ospite per la signorina Grambs?»

Grayson. Non mi permisi di credere che stesse davvero bene finché non lo vidi. Solo a quel punto mi concessi di pensare a quello che avrei vinto: non solo la sua libertà, ma la promessa che nessuno a cui volessi bene si sarebbe ritrovato di nuovo ospite di Blake.

«Avery.» Gli occhi azzurro ghiaccio di Grayson – le sue iridi fredde e chiare contro l’inchiostro nero delle pupille – si agganciarono ai miei. «Avevo un piano.»

«Sconsiderata abnegazione?» replicai. «Già, l’avevo capito.» Lo attirai a me per sussurrargli all’orecchio: «Te l’ho già detto, Grayson: noi siamo una famiglia».

Lo lasciai andare. La scacchiera era pronta, Eve aveva i bianchi. Con diecimila diamanti che scintillavano fra di noi, ci preparammo a sfidarci in una partita dalla posta altissima.

Il livello del gioco fra lei e Toby non mi aveva preparata a quello che mi trovai ad affrontare. Era come se Eve avesse osservato la mia partita contro suo padre per assimilare decine di nuove strategie e memorizzare il modo in cui io vedevo la scacchiera.

Sta giocando per vincere. Io volevo disperatamente salvare Oren e non avevo idea di quanto sarebbe stato considerato criminale da parte mia non denunciare la morte di Sheffield Grayson. Ma Eve? Lei stava giocando per le chiavi del regno, per una quantità di denaro e potere oltre ogni immaginazione.

Per il riconoscimento di qualcuno da cui voleva disperatamente essere riconosciuta.

La stanza attorno a noi sbiadì finché non riuscii a sentire che i rumori prodotti dal mio corpo e a vedere nient’altro che la scacchiera. Mi servì più tempo del previsto, ma alla fine vidi la mia possibilità.

Potevo darle scacco in tre mosse, scacco matto in cinque.

Avrei potuto andarmene di lì insieme a Grayson, sapendo che Vincent Blake avrebbe avuto molte meno opportunità di arrivare a me.

Ma l’avrebbe fatto ugualmente.

Gli assalti al mio impero finanziario, i paparazzi, i trabocchetti e i tentativi di mettermi con le spalle al muro… Tenterebbe sempre di arrivare a me. Quel pensiero crebbe nel mio cervello, costringendomi a spostare la mia attenzione dalla partita con Eve al quadro più vasto.

Quella non sarebbe stata la mia partita risolutiva.

Potevo vincere e andarmene di lì nelle stesse identiche condizioni che avevo trovato alla morte di Tobias Hawthorne. La stagione della caccia non sarebbe mai finita. L’uomo che Tobias Hawthorne aveva temuto così tanto da lasciare a una perfetta sconosciuta tutta la sua fortuna mi sarebbe sempre stato addosso.

Anche senza violenza, anche con la nostra incolumità garantita, Vincent Blake avrebbe sempre trovato il modo di distruggere chiunque e qualunque cosa lo intralciasse.

Battere Eve… non sarebbe stato abbastanza.

Dovevo giocare una partita sul lungo periodo. Dovevo guardare oltre la scacchiera, ragionare con dieci mosse d’anticipo, non cinque; pensare in tre dimensioni, non due. Se avessi sconfitto Eve, Blake mi avrebbe rimandato a casa, però gli avrei permesso di sapere che io ero più di quanto lui si aspettasse. Quindi avrebbe aggiustato il tiro per il futuro.

Sei giovane. Sei femmina. Non sei nessuno: sfrutta questo vantaggio. Se avessi dato a Vincent Blake un motivo per continuare a sottovalutarmi, l’avrebbe fatto.

Io ero arrivata fino a lì con un piano in mente. Quel torneo non era stato parte di quel piano, ma potevo inserirvelo.

Il gioco degli scacchi non consiste solo nell’anticipare le mosse dell’avversario. Bisogna impiantare quelle mosse nella sua mente, adescarlo, attirarlo in trappola. Dopo aver ascoltato la registrazione che il vecchio aveva lasciato per noi, Xander si era stupito del fatto che suo nonno avesse previsto esattamente quello che avremmo fatto. Ma Tobias Hawthorne non si era limitato a questo.

Aveva manipolato le nostre decisioni. Aveva manipolato tutti noi.

Se volevo battere Blake, dovevo fare lo stesso. Perciò non approfittai della possibilità che Eve mi aveva offerto. Non la battei in cinque mosse.

Lasciai che mi battesse lei in dieci.

Vidi il preciso momento in cui Eve si rese conto che l’impero di Vincent Blake era nelle sue mani… e il momento, subito dopo, in cui gli occhi di Toby si spalancarono. Sospettava che avessi perso apposta la partita?

Lo sospettava anche il mio vero avversario?

«Ben fatto, Eve.» Blake le rivolse un piccolo sorriso compiaciuto e l’espressione di Eve si illuminò. Dopodiché Blake si girò verso me… e Grayson. «Voi potete andare.»

I suoi uomini ci circondarono e io non dovetti fingere di essere nel panico. «Aspetti!» gridai, suonando disperata e provando quella disperazione perché, anche se si trattava di un rischio calcolato, non avevo modo di sapere se i miei calcoli fossero giusti. «Mi dia un’altra possibilità!»

«Dimostra un po’ di dignità, bambina.» Blake si alzò in piedi e mi voltò la schiena, mentre i suoi cani da caccia si precipitavano al suo fianco, servili. «Chi non sa perdere non piace a nessuno.»

«Può ancora avere il favore che le ho promesso», urlai, mentre la sua scorta iniziava a spintonarmi fuori dalla proprietà. «Un’ultima partita. Io contro di lei.»

«Io non ho bisogno dei tuoi favori, bambina.»

Non importa, dissi a me stessa. C’è un’altra possibilità. Una possibilità alla quale mi ero preparata. Una possibilità che avevo pianificato. Il regalo della scacchiera, il fatto che Alisa mi stesse aspettando fuori… Avevo sempre saputo quale sarebbe stato il mio gambetto.

La mossa necessaria.

«Non un favore, allora», dissi, cercando di contenere panico e disperazione, così che Blake non notasse il profondo senso di calma che prendeva possesso di me. «Che ne dice del resto?»

Grayson mi rifilò uno sguardo tagliente. «Avery.»

Vincent Blake sollevò una mano e i suoi uomini fecero silenziosamente un passo indietro. «Il resto di cosa, esattamente?»

«La fortuna degli Hawthorne.» Lasciai che le parole mi sfuggissero di bocca. «Da settimane la mia avvocatessa mi sta chiedendo di firmare dei documenti. Tobias Hawthorne non ha vincolato la mia eredità a un fondo fiduciario. Allo studio McNamara, Ortega e Jones sono nervosi all’idea che un’adolescente tenga le redini, perciò Alisa ha stilato dei documenti grazie ai quali, di fatto, cedo il controllo di tutto il patrimonio a un fondo fiduciario fino al mio trentesimo compleanno.»

«Avery.» La voce di Toby era bassa e carica di avvertimento. Una parte di me voleva credere che stesse solo cercando di aiutarmi a rendere credibile quella recita concepita tutta nella mia testa, ma esisteva la possibilità che stesse solo mettendomi in guardia.

Stavo rischiando troppo.

«Giochiamo insieme», proposi a Blake, indicando la scacchiera. «Se vince lei, io firmerò i documenti indicando lei come amministratore fiduciario.»

Ero andata lì confidando che l’ego di Blake gli avrebbe fatto credere di potermi battere, però lui avrebbe anche potuto sospettare che gli proponevo gli scacchi perché avevo una chance di vincere. Ma ora?

Mi aveva visto giocare.

Mi aveva visto perdere.

Poteva pensare che gli avessi fatto quella proposta d’impulso, proprio perché avevo perso.

Invece mi fissava con occhi penetranti e il più sospettoso dei sorrisi. «E perché dovresti fare una cosa simile?»

«Non voglio che qualcuno venga a sapere di Sheffield Grayson», sparai. «E ho letto i documenti! I soldi restano miei, anche se sottoscrivo il fondo. Semplicemente, non ne avrò il controllo. Lei deve solo promettere di autorizzare qualsiasi mia spesa, di lasciarmi utilizzare qualsiasi cifra, come e quando voglio. Ma tutto quello che non riesco a spendere? Deciderà lei come e dove investirlo.»

Conosci la differenza tra milioni e miliardi? mi aveva chiesto Skye Hawthorne in quella che sembrava una piccola eternità fa. Perché, a un certo punto, non si tratta più di soldi.

Si trattava di potere.

Vincent Blake non aveva bisogno né voleva la fortuna di Tobias Hawthorne per spenderla.

«E tutto ciò, per lasciare o raddoppiare?» mi chiese senza mezzi termini. Così come Tobias Hawthorne, anche quest’uomo pensava con sette mosse d’anticipo. Sapeva che avevo un altro asso nella manica.

Ma, speravo, soltanto uno.

«No», ammisi. «Se lei vince, manterrà il controllo fino al compimento del mio trentesimo compleanno o finché non sarà sotto terra. Ma se vinco io, lei si assicurerà che tutte le voci orrende su Sheffield Grayson tacciano e mi darà la sua parola d’onore che questa storia finirà qui.»

Quello era il piano. Quello era sempre stato il piano. Il mio peggior nemico, e adesso il tuo, è un uomo d’onore, mi aveva detto Tobias Hawthorne. Battilo, e lui accetterà la sconfitta.

«Se vinco io», continuai, «l’armistizio che aveva con Tobias Hawthorne… sarà esteso a me. La stagione della caccia finisce qui.» Gli rivolsi uno sguardo duro, che in fondo al cuore sospettai giudicasse divertente. «Mi lascerà stare, così come lasciò stare Tobias Hawthorne, tanto tempo fa.»

Volevo che mi considerasse impulsiva, volevo che mi vedesse annaspare perché avevo perso. Sono giovane. Sono femmina. Non sono nessuno. E hai appena visto Eve battermi a scacchi.

«Come faccio a essere sicuro che onorerai la tua parte dell’accordo?» volle sapere il mio avversario.

Mi costò ogni briciola di energia tenere nascosta l’esultanza che mi pulsava nelle vene. «Se accetterà la sfida», dissi, tutta occhioni sgranati e spacconaggine, «faremo due telefonate: una al suo avvocato e una alla mia.»
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«COSA diavolo stai facendo?» sibilò Alisa.

Noi due eravamo – presumibilmente – sole. Ma anche se non si vedeva nessuno all’ascolto, non volevo dire niente che potesse svelare a Blake le mie carte. «Quello che devo», risposi, sperando che Alisa capisse dal mio tono più di quanto dicessi a parole.

Ho un piano.

Posso farcela.

Devi fidarti di me.

Alisa mi fissò come se mi fossero spuntate le corna. «Tu non devi farlo, nel modo più assoluto.»

In quella discussione non l’avrei spuntata, perciò non ci provai nemmeno. Le diedi solo il tempo di capire che non mi sarei arresa.

Quando accadde, Alisa imprecò a denti stretti e distolse lo sguardo. «Sai perché Nash e io abbiamo rotto il fidanzamento?» mi chiese con una calma decisamente esagerata sia per la frase in sé, sia per la circostanza in cui era stata pronunciata. «Non voleva che suo nonno tenesse le sue briglie – o le mie. Si aspettava che anch’io prendessi le distanze da tutto quello che riguardava gli Hawthorne.»

«Invece tu non l’hai fatto.» Non sapevo dove volesse andare a parare.

«Nash è stato allevato per essere straordinario», continuò. «Però non è stato l’unico che il vecchio ha cresciuto a sua immagine e somiglianza, perciò sì, sono restata.» Alisa tagliò corto, come se quella faccenda avesse poca importanza. «Io ho fatto quello che Nash avrebbe dovuto fare. Mi è costato tutto, ma prima che il signor Hawthorne morisse stabilì, con mio padre e gli altri soci dello studio, che sarei stata io a tenere le redini insieme a te.» Abbassò gli occhi. «Posso solo immaginare quello che avrebbe detto il vecchio scoprendo il casino che ho combinato con il lavoro. Primo, mi sono fatta rapire. E adesso questo.»

Il casino che secondo lei stavo combinando in quel preciso momento.

«Oppure», dissi con un tono che in qualche modo riuscì a colpire la sua attenzione, «forse stai facendo esattamente quello per cui lui ti ha scelto.»

Speravo che cogliesse il senso implicito di quell’ultima parola. Non ha solamente scelto te. Ha scelto anche me, Alisa. E, forse, sto facendo esattamente quello per cui mi ha scelto.

Lentamente, l’espressione nei suoi profondi occhi scuri cambiò. Ora sapeva che le stavo chiedendo di credere che fossi stata scelta per un motivo. E che quello era il motivo.

Quello era il nostro gioco.

«Hai una vaga idea di quanto sia rischioso?» mi chiese.

«Lo è sempre stato», risposi, «dal momento in cui Tobias Hawthorne ha modificato il suo testamento.»

Quella era la sua scommessa molto rischiosa… e la mia.
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BLAKE mi lasciò i pezzi bianchi, perciò l’apertura spettava a me. Impostai il gambetto di donna. Solo una dozzina di mosse più tardi Blake si rese conto che il mio gioco andava ben oltre le strategie classiche. Impiegò quattro mosse per catturare il mio alfiere, permettendomi una sequenza che terminò con l’eliminazione della sua regina.

Lentamente, una mossa dopo l’altra e un contrattacco dopo l’altro, Vincent Blake comprese che la nostra sfida era molto più equilibrata di quanto avesse previsto.

«Adesso capisco quello che stai facendo», disse.

Capiva anche quello che avevo già fatto. La giovane donna che l’aveva sfidato non era la stessa che aveva perso contro Eve. Era stato ingannato e l’aveva scoperto, ma troppo tardi.

Ancora quattro mosse, pensai mentre il mio cuore batteva brutale e incessante nel petto, e lo sconfiggerò.

Dopo due comprese di essere in trappola. Si alzò e rovesciò il suo re, riconoscendomi la vittoria. L’oro bianco colpì con un suono metallico la scacchiera tempestata di pietre preziose e il re nero, con tutti i suoi diamanti, scintillò un’ultima volta al sole.

Vincent Blake era un soggetto pericoloso, un uomo potente, un avversario formidabile… e mi aveva sottovalutato.

«Può tenersi la scacchiera», dissi.

Per un istante vidi Blake combattere una battaglia interiore. Gli avvocati erano lì per convalidare la mia parte dell’accordo, non la sua. Prometto che non ti distruggerò lentamente e deliberatamente non aveva alcun valore legale. E io avevo scommesso tutto basandomi sulla rassicurazione che Tobias Hawthorne mi aveva lasciato in un messaggio vocale.

Se avessi battuto Vincent Blake, lui avrebbe onorato il patto.

«Che sta succedendo?» domandò Eve.

Vincent Blake mi rivolse un ultimo sguardo feroce, quindi mi diede le spalle. «Ha vinto lei.»
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VINCENT Blake avrebbe onorato il nostro accordo, ma non mi voleva vedere mai più sulla sua terra. «Accompagnate Avery, Grayson e la signorina Ortega ai cancelli», ordinò ai suoi uomini. «E assicuratevi che per la loro uscita i giornalisti siano già stati allontanati.»

Una mano si strinse attorno al mio polso, suggerendo senza mezze misure che tipo di accompagnamento avrei dovuto aspettarmi. L’attimo dopo, il tizio che mi aveva afferrato era steso al suolo, e Toby torreggiava sopra di lui. «Me ne occupo io», disse.

Gli uomini di Blake guardarono il proprio capo.

Vincent Blake rivolse a Toby un sorriso carico di oscuri presagi. «Come desideri, Tobias Blake.»

Quel nome era un promemoria tagliente come un rasoio. Io potevo anche aver vinto la mia sfida, ma Toby aveva perso la sua. Lui mi posò una mano sulla schiena e mi guidò via.

Eravamo quasi al vialetto d’accesso quando una voce alle nostre spalle gridò: «Fermi».

Avrei voluto ignorarla, invece non ci riuscii. Lentamente mi voltai verso Eve, consapevole dello sforzo titanico che stava facendo Grayson per impedirsi di girarsi con me.

«Mi hai lasciato vincere», disse lei. Quella era un’accusa grave e furiosa. Poi il suo sguardo scivolò su Toby. «Hai perso apposta anche tu?» gli chiese, la voce ora tremante. Quando lui non le rispose, tornò a rivolgersi a me. «Lo ha fatto?»

«È importante?» le domandai di rimando. «Hai ottenuto quello che volevi.»

Eve aveva vinto tutti e cinque i sigilli, era l’unica erede dell’impero di Blake.

«Quello che volevo, per una volta nella vita», sussurrò, la voce calma ma feroce, «era dimostrare di valere abbastanza per qualcuno.» Il suo sguardo la tradì perché corse da Grayson, ma lui non si voltò. «Volevo smettere di essere invisibile», continuò Eve, tornando a fissare me. «E invece tutte le volte che Blake guarderà me, adesso vedrà te.»

Avevo usato Eve per ingannare Blake, perciò sì, lui non l’avrebbe mai dimenticato.

«Tu non eri invisibile per me, Eve.» La voce di Grayson era neutra, il corpo rigido. «Avresti potuto essere una di noi.»

Lo sguardo di Eve vacillò, e per un attimo riconobbi in lei la bambina nel medaglione. Poi però la persona di fronte a me si raddrizzò e un’espressione altezzosa calò sui suoi lineamenti come una maschera di porcellana. «La ragazza che hai conosciuto», disse a Grayson, «era una menzogna.»

Se con quella frase sperava di ottenere una reazione da Grayson Davenport Hawthorne, si sbagliava di grosso.

Si voltò di scatto verso Toby. «Portali fuori di qui. Ora.»

«Eve…» cominciò a dire lui.

«Ho detto fuori.» Un lampo di vittoria, duro e crudele, brillò nei suoi occhi di smeraldo. «E dopo tu tornerai.»

Quella era una freccia puntata sul mio cuore. Toby non ha altra scelta.

Senza battere ciglio, lui mi scortò lontano da sua figlia. Non disse una parola finché fummo arrivati al furgone. «Quello che hai fatto con Blake è stato molto rischioso», mi disse – metà biasimo, metà orgoglio.

Mi strinsi nelle spalle. «Sei tu che hai scelto il mio nome.» Avery Kylie Grambs. Una scommessa molto rischiosa. Toby mi aveva aiutato a venire al mondo. Aveva scelto il mio nome. Era venuto a cercarmi quando mia madre era morta. Mi aveva salvato quando ne avevo avuto bisogno.

E ora lo stavo perdendo di nuovo.

«Che cosa succede adesso?» gli chiesi, mentre gli occhi iniziavano a pungere e la gola a stringersi.

«Divento Tobias Blake.» Toby sapeva la verità sulla sua nascita da due decenni. Se avesse voluto quella vita, l’avrebbe vissuta da un pezzo.

Pensai alle parole che aveva scritto nella camera sotto il labirinto di siepi. Non sono mai stato un Hawthorne. Non sarò mai un Blake.

«Non devi farlo per forza», gli dissi. «Puoi scappare. Sei stato capace di sfuggire a Tobias Hawthorne per anni. Puoi riuscirci anche con Vincent Blake.»

«E dare a quell’uomo una giustificazione per far saltare il vostro accordo?» intervenne Alisa. «Invalidare parte di un patto è un’implicita autorizzazione a considerarlo interamente nullo.»

«Questa volta non scapperò», disse Toby scandendo ogni parola. Seguii il suo sguardo fino a Eve, in piedi nel portico, i capelli ambrati che ondeggiavano al vento, mentre guardava il mondo come una sorta di spettrale, trionfante regina.

«Resti per lei.» Non avevo intenzione di farla sembrare un’accusa di tradimento.

«Resto per entrambe», replicò Toby e, per un momento, risentii l’ultima conversazione che avevamo avuto.

Hai una figlia adesso.

Ne ho due.

«Ha aiutato Blake a rapirti», commentai aspramente. «Mi ha usato, anzi, ha usato tutti noi.»

«E alla sua età», mormorò Toby, aprendo la portiera del passeggero e facendomi segno di montare a bordo, «io ho ucciso la sorella di tua madre.»

Volevo obiettare, dire che non era stato lui ad appiccare l’incendio anche se era stato lui a comprare la benzina, ma non me ne diede l’opportunità.

«Hannah pensava che potessi redimermi.» Anche dopo tutti quegli anni, Toby non riusciva a nominare mia madre senza che l’emozione lo travolgesse. «Credi davvero che approverebbe se abbandonassi Eve?»

Un singhiozzo si bloccò da qualche parte dentro di me. «Avresti potuto avvertirmi», dissi, la voce che raschiava il fondo della gola. «Di Blake. Del cadavere. Del perché diavolo hai fatto l’impossibile per restare nell’ombra.»

Toby sollevò la mano per accarezzarmi la guancia, scostando una ciocca di capelli dalla tempia. «Ci sono molte cose che cambierei, se potessi rivivere la mia vita dal principio.»

Pensai a quello che avevo detto a Jameson a proposito di destino, fato e scelte. Sapevo perché Tobias Hawthorne aveva scelto me. Sapevo che non si era mai trattato di me. Ma, a differenza di Toby, non avevo rimpianti. Avrei rifatto tutto, ogni cosa, esattamente allo stesso modo.

Il gioco di Tobias Hawthorne non mi aveva reso straordinaria, ma semplicemente mostrato ciò che già ero.

Avevo la voce rotta quando gli chiesi: «Ci rivedremo?»

«Blake non potrà tenermi sottochiave.» Toby aspettò che Alisa e Grayson salissero a bordo dopo di me, quindi chiuse la portiera e fece il giro per raggiungere l’altro lato del furgone. Quando parlò di nuovo, era seduto al posto di guida. «E il Texas non è poi così grande… specialmente se ti trovi in cima.»

Denaro. Potere. Status. Le strade mie e di Blake si sarebbero incrociate di nuovo, così come quelle mie e di Toby. Mie e di Eve.

«Tieni.» Toby mi piazzò un piccolo cubo di legno fra le mani, dopodiché avviò il motore. «L’ho fatto per te, ragazza tremenda.»

Quanta tenerezza nella sua voce… «Che cos’è?»

«Blake non mi ha dato molto con cui distrarmi, a parte del legno e un coltello.»

«E tu non hai utilizzato il coltello?» chiese Grayson, accanto a me. A giudicare dal tono, era chiaro quale utilizzo avrebbe approvato.

«Tu l’avresti fatto», replicò Toby, «sapendo che il tuo rapitore si sarebbe vendicato su Avery?»

Toby mi aveva protetto. Aveva fatto qualcosa per me.

Hai una figlia adesso.

Ne ho due.

Abbassai lo sguardo sul cubo di legno, pensando a mia mamma, a quest’uomo, ai decenni e alle tragedie e a tutti i piccoli momenti che ci avevano portato fin lì, in quell’istante.

«Prenditi cura di lei», disse Toby a Grayson quando ci apparvero i confini della proprietà. «Prendetevi cura l’una dell’altro.» I giornalisti erano stati fatti allontanare, ma Oren e i suoi uomini ci stavano aspettando… insieme a Jameson Winchester Hawthorne.

Non appena vide il fratello, Grayson rispose a nome di entrambi. «Lo faremo.»
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«IL cavaliere è di ritorno con la damigella in pericolo», declamò Jameson quando mi avvicinai a lui. Poi rivolse un’occhiata a Grayson e aggiunse: «La damigella sei tu».

«Lo immaginavo», replicò lui imperturbabile.

«Cosa ci fai qui?» gli chiesi, ma la verità era che non m’importava del perché fosse lì, solo che ci fosse. Avevo vinto, nonostante tutto. Avevo vinto e Jameson era l’unica persona sulla faccia della Terra capace di comprendere fino in fondo che cosa avessi provato nel momento in cui mi ero resa conto che il mio piano avrebbe funzionato.

La tensione. Il brivido. La sorpresa adrenalinica.

Quando mi ero ritrovata con la vittoria fra le mani era stato come sporgersi dalle cascate più alte e rumorose del mondo: un rombo che sovrastava ogni altra cosa.

Era stato come buttarsi da una scogliera e scoprire di avere le ali.

Era come la differenza tra Jameson e io e Jameson-e-io, e volevo rivivere di nuovo tutto insieme a lui.

«Pensavo che potessi aver bisogno di uno strappo a casa», mi disse. Guardai dietro di lui, convinta di scorgere una McLaren, una Bugatti o una Aston Martin Valkyrie. E invece c’era un elicottero – più piccolo di quello con cui Oren mi aveva portato lì.

«Sono ragionevolmente sicuro che tu non abbia avuto il permesso di atterrare qui», fece notare Grayson a suo fratello.

«Sai cosa si dice a proposito di permesso e perdono», replicò Jameson prima di posare su di me quello sguardo che avevo imparato a conoscere, quello che diceva allo stesso tempo Ti sfido e Non ti lascerò mai. «Vuoi imparare a volare?»

Quella notte feci ruotare fra le mani il cubo che avevo ricevuto da Toby. Un polpastrello sentì uno spigolo, e così scoprii che era composto da tanti piccoli pezzi incastrati tra loro. Con pazienza risolsi il puzzle, smontando le singole tessere per disporle davanti a me.

Su ciascuna era scritta una parola.

Io

Vedo

Così

Tanto

Di

Tua

Madre

In

Te

E fu allora, persino più di quando avevo sconfitto Blake, che capii.

Il mattino seguente, prima che chiunque altro si svegliasse, andai nella Sala Grande e accesi l’enorme camino. Avrei potuto accendere quello in camera mia, o qualsiasi altro della dozzina disseminata nelle varie camere di Casa Hawthorne, ma mi sembrò giusto ritornare nella stanza dove era stato letto il testamento. In quel momento mi sembrò quasi di vedere dei fantasmi: quelli di tutti noi.

Il mio, che rifletteva su come ereditare qualche migliaio di dollari mi avrebbe cambiato la vita.

Quello degli Hawthorne, che scoprivano come il vecchio avesse lasciato la propria fortuna a me.

Mentre le fiamme tremolavano sempre più alte, abbassai lo sguardo sui documenti che tenevo fra le mani. Quelli per il fondo che Alisa aveva redatto.

«Che combini?» Soffocando uno sbadiglio, Libby avanzò verso di me indossando delle pantofole a forma di bara.

Risposi sollevando i fogli. «Se firmo questi documenti, il mio patrimonio sarà vincolato a un fondo fiduciario, almeno per un po’.»

Tutto il denaro. Tutto il potere.

Libby si appoggiò al camino e mi fissò intensamente. «Bene», disse, la voce squillante come quella di chiunque indossi una maglietta della serie DI MATTINA MORDO. «Che cosa aspetti?»

Abbassai lo sguardo sui documenti, poi lo sollevai sul camino. E li gettai tra le fiamme. Non appena il fuoco avvolse i fogli, divorando il gergo legale e, con esso, la possibilità di delegare ad altri tutto il potere e la responsabilità che mi erano stati affidati, sentii che qualcosa dentro di me cominciava a lasciarsi andare, come i petali di un tulipano che inizia a schiudersi.

Potevo farlo.

Volevo farlo.

Se l’anno appena trascorso era stato una specie di prova… l’avevo superata.

* * *

Cominciai a portarmi dappertutto il taccuino che Grayson mi aveva regalato. Non avevo un anno per sviluppare il mio progetto, solo qualche giorno. E sì, c’erano consulenti finanziari e un team di avvocati e un ordine precostituito cui affidarmi per guadagnare tempo, ma non era quello che volevo.

Non era quello il piano.

Dentro di me, sapevo già cosa volevo fare. Quello che avevo bisogno di fare. E tutti gli avvocati, i consulenti finanziari e i pezzi grossi dello Stato del Texas… non ne sarebbero stati contenti.
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NELLA notte più importante della mia vita ero davanti a uno specchio a figura intera con un abito da ballo rosso scuro adatto a una regina.

Il colore era incredibilmente ricco, più scuro di un rubino ma altrettanto luminoso. Un delicato motivo di ricami dorati e decorazioni gioiello formava un intreccio raffinato che avvolgeva tutta la gonna.

Il corpetto era semplice, cucito su misura per aderire perfettamente al mio corpo, con maniche leggerissime e trasparenti a sfiorarmi i polsi.

Al collo, un singolo diamante a goccia.

Cinque ore e venti minuti al traguardo. L’aspettativa cresceva dentro di me. Presto il mio anno a Casa Hawthorne sarebbe terminato.

Niente sarebbe più stato uguale a prima.

«Pentita che Xander ti abbia convinto a partecipare?»

Mi voltai verso la porta, dove Jameson era in piedi, in smoking bianco. Questa volta indossava una fascia rossa coordinata al mio vestito. La giacca sbottonata, il papillon nero allentato e un po’ storto.

«È difficile pentirsi di fronte a un Hawthorne in smoking», risposi mentre, sorridendo, mi avvicinavo a lui. «E stasera sarà una festa come dico io.»

L’avevamo battezzata Festa del Conto alla Rovescia. «Una specie di Capodanno», aveva commentato Xander tra una proposta e l’altra per gli intrattenimenti, «con la differenza che a mezzanotte tu sarai miliardaria!»

Jameson mi porse la mano con il palmo in su. La presi, intrecciando le dita alle sue, e sfiorai con un polpastrello la cicatrice sottile che segnava il suo indice.

«Da dove si comincia, Ereditiera?»

Sorrisi maliziosa. Diversamente dal Ballo degli Introversi, questa notte portava la mia firma. Sarebbe stata una festa itinerante, in cui avremmo trascorso un’ora in cinque diversi luoghi di Casa Hawthorne, fino allo scoccare della mezzanotte. La lista degli invitati era ridotta ai soliti sospetti eccetto Max, bloccata all’università, che avrebbe videochiamato verso la fine. «Dal giardino delle sculture.»

Gli occhi verdi di Jameson studiarono il mio volto. «E che cosa succederà nel giardino delle sculture?» chiese, con un’adeguata quota di sospetto nella voce.

«Indovina.»

«Il nome del gioco è Nascondi e inzuppa.» Indossando uno smoking blu elettrico che sembrava più adatto a un red carpet e impugnando la più mastodontica pistola ad acqua al mondo, Xander era perfettamente a proprio agio. «Obiettivo del gioco: dominio acquatico totale.»

Cinque minuti più tardi, mi tuffai sotto una statua in bronzo di Teseo e il Minotauro. Libby era già lì, accucciata, il vestito vintage anni Cinquanta raccolto sulle cosce.

«Come ti senti?» s’informò a bassa voce. «Che nottata grandiosa.»

Sbirciai oltre la statua, poi tornai rapidamente a nascondermi. «In questo preciso momento», risposi, «mi sento braccata.» Le sorrisi. «E tu?»

«Pronta.» Libby abbassò lo sguardo sui gavettoni che teneva fra le mani – e sopra i due tatuaggi gemelli sui polsi: SOPRAVVISSUTA sul sinistro, mentre sul destro… FIDUCIA.

Dei passi. Mi preparai. L’attimo dopo Nash scavalcava Teseo e atterrava esattamente tra me e mia sorella, impugnando quella che a tutti gli effetti somigliava a una pistola ad acqua liquefatta. «Jamie e Gray hanno unito le forze. Xander ha una fiamma ossidrica. Non promette niente di buono.» Il maggiore degli Hawthorne mi rivolse una rapida occhiata e aggiunse: «Sei ancora armata. Bene. Calma e sangue freddo, ragazzina. Nessuna pietà».

Libby fece capolino sopra le spalle di Nash e mi guardò. «Ricorda», mi disse, gli occhi scintillanti, «non esiste gioco sporco, se vinci.»

Puntai la mia pistola ad acqua su Nash nel momento stesso in cui lei lo colpiva con un gavettone.

Alle otto la festa si spostò nella palestra di roccia. Jameson mi si avvicinò. «Bagnati fradici e in abito da ballo», mormorò. «Potrebbe essere una bella sfida.»

Mi strizzai i capelli schizzandolo di proposito. «Ci sto.»

Alle nove ci spostammo nella sala bowling. Alle dieci raggiungemmo il laboratorio del vasaio, attrezzato con torni e un forno per ceramica.

Verso le undici ci avviammo lungo i labirintici corridoi di Casa Hawthorne fino alla sala giochi. Tutti gli abiti e gli smoking erano zuppi, strappati e macchiati d’argilla. Ero esausta, dolorante ed euforica oltre ogni possibile definizione.

Era successo.

Era la notte.

Era tutto.

Eravamo noi.

Nella sala giochi ci aspettavano quattro chef stellati, ciascuno con un piatto d’autore da presentarci. Zuppa di manzo brasato, servita con panini cotti al vapore e ripieni di carne di maiale talmente teneri che avrebbero dovuto essere messi fuori legge. Risotto all’aragosta. Le prime due portate per poco non mi fecero svenire, e questo accadeva prima di sushi roll che sembravano piccole opere d’arte e del dessert flambé.

Cercai Oren. Era stato lui ad autorizzare l’ingresso agli chef. «Questo devi assaggiarlo», gli dissi. «Devi provare tutto.»

Stavo guardando la mia guardia del corpo cedere e addentare un panino al vapore, quando mi sentii osservata. Grayson indossava uno smoking grigio perla dalla linea dritta. Non portava il papillon, ma la camicia era abbottonata fino all’ultimo bottone.

Pensai che si sarebbe tenuto a distanza, invece marciò verso di me con l’aria di chi mi stava esaminando. «Tu hai un piano», commentò a voce bassa, vellutata e sicura.

Il mio battito accelerò. Non avevo solo un piano. Io avevo un Piano. «Ho scritto tutto», gli dissi. «Poi l’ho riscritto più e più volte.»

Lui era stato l’Hawthorne a cui avevo pensato più spesso mentre progettavo, quello del quale non riuscivo a immaginare la reazione.

«Sono felice», mi disse, lento e preciso, «che sia stata tu.» Fece un passo indietro, permettendo a Jameson di scivolare accanto a me.

«Hai già deciso quale stanza aggiungerai alla casa, quest’anno?» mi chiese Jameson.

Non potei fare a meno di domandarmi se percepisse la mia tensione, se intuisse che cosa sarebbe successo alla fine di quel conto alla rovescia. «Ho preso parecchie decisioni», risposi.

Alisa non era ancora arrivata, ma ci avrebbe raggiunto a minuti.

«Se stai progettando di costruire un percorso a ostacoli letale a sud di Black Wood», intervenne Xander, euforico dopo una vittoria a flipper, «conta su di me! So dove comprare a un prezzo ragionevole un’altalena a perno alta due piani.»

Sorrisi. «Che cosa faresti», chiesi a Jameson, «se toccasse a te aggiungere una stanza?»

Mi attirò a sé. «Una galleria del vento verticale alta quattro piani per il paracadutismo in caduta libera indoor, raggiungibile da un passaggio segreto collegato alla palestra di roccia. Dall’esterno somiglierebbe a un’altra torretta.»

«Ma per favore.» Thea si avvicinò impugnando una stecca da biliardo. Il vestito lungo, color argento, aveva uno spacco fino alla coscia che metteva in mostra ampie porzioni di pelle color bronzo. «La risposta esatta è ovviamente una sala da ballo.»

«L’atrio d’ingresso è grande come una sala da ballo», puntualizzai. «Di sicuro è servito a quello scopo per decenni.»

«Tuttavia», insisté Thea, «non è esclusivamente una sala da ballo.» Ciò detto, si voltò per tornare al tavolo da biliardo, dove lei e Rebecca stavano sfidando Libby e Nash. Bex si abbassò sul panno verde, valutando un tiro impossibile, mentre lo smoking di velluto color smeraldo si tendeva sul petto e i capelli rosso scuro, pettinati di lato, le accarezzavano una guancia.

Il mondo aveva accettato la mia versione sulla morte di Will Blake: la colpa era stata addossata interamente a Tobias Hawthorne. Ma quando Toby era riapparso miracolosamente vivo per annunciare che avrebbe cambiato il proprio nome in Tobias Blake, c’era voluto poco perché la stampa mettesse insieme i pezzi, capisse che era il figlio di Will e iniziasse a fare congetture su chi potesse essere la madre.

Rebecca aveva dimostrato che non rimpiangeva di essere uscita dal cono d’ombra. Il suo tiro andò in buca e Thea le si avvicinò lanciando a Nash uno sguardo gongolante. «Ti senti ancora spavaldo, cowboy?»

«Sempre», rispose lui.

«Spavaldo», disse Libby cercando il suo sguardo, «è un eufemismo.»

Nash sorrise. «Hai sete?» chiese a mia sorella.

Libby gli puntò un dito sul petto. «C’è un cappello da cowboy nel frigorifero, vero?»

Sbirciò per una frazione di secondo i propri polsi, poi andò ad aprire il frigo, da cui prelevò una bibita rosa e un cappello da cowboy in velluto nero. «Io indosserò questo cappello», disse a Nash, «quando tu metterai lo smalto nero alle unghie.»

Nash le rivolse quello che poteva essere descritto unicamente come un sorriso da cowboy. «Mani o piedi?»

Un guaito mi costrinse a rivolgere la mia attenzione all’ingresso. Alisa era apparsa con un cucciolo scodinzolante fra le braccia. «L’ho trovata nella galleria», m’informò bruscamente, «che abbaiava a un Monet.»

Xander prelevò la cagnolina dalle braccia di Alisa per sollevarsela davanti al viso. «No, no, no. Non si mangiano i Monet», disse con la tipica vocina che si usa con i bebè. «Cattiva Tiramisù.» Le rivolse il più affettuoso e sciocco dei sorrisi. «Cagnolina cattiva. Ti meriti… di coccolare Grayson.»

E rifilò il cucciolo al fratello.

«Sei pronta?» mi chiese Alisa, mentre Grayson si lasciava leccare il naso da Tiramisù e allo stesso tempo cercava di restituirla a Xander, iniziando una specie di partita a ping-tieni-tu-il-cucciolo-pong.

«Pronta come non mai.»

Trenta minuti al traguardo. Venti. Dieci. Non importava quante partite a biliardo, hockey da tavolo, calcetto, ping-tieni-tu-il-cucciolo-pong avessi vinto o perso, o quanti record avessi battuto in almeno una decina di videogiochi. A quel punto, niente poteva distrarmi dal ticchettio dell’orologio.

Tre minuti.

«Il trucco per una perfetta faccia da poker», mormorò Jameson, «non è rimanere inespressivi. È pensare a qualcosa di diverso dalle tue carte, sempre lo stesso qualcosa.» Per la seconda volta in quella notte, Jameson mi porse la mano e io la strinsi. Mi attirò in un ballo lento, del tipo che non ha bisogno di musica. «Adesso hai la tua faccia da poker, Ereditiera.»

Stavo pensando di sfrecciare a bordo di automobili da corsa, stare in cima a un palazzo, sedere dietro di lui in moto, ballare a piedi nudi sulla spiaggia. «Tu, tot», dissi.

Jameson sollevò un sopracciglio. «Dal latino tot, ‘tanti’? Come a dire che sono tante persone?»

«È il tuo anagramma», risposi. «L’anagramma di ‘tutto’.»

Il mio telefono suonò prima che lui potesse replicare: una videochiamata di Max. Risposi.

«Sono in tempo per il conto alla rovescia?» mi chiese, urlando per sovrastare quella che sembrava musica a tutto volume.

«Stai bevendo champagne?» le domandai di rimando.

Max sollevò la flûte. Con un tempismo perfetto Alisa comparve al mio fianco, reggendo un vassoio carico di calici. Ne presi uno e incrociai il suo sguardo.

Ci siamo quasi.

«Piotr rifiuta categoricamente di bere in servizio», disse Max, corrucciata, «in compenso ha scelto una colonna sonora da bodyguard. Avevo minacciato di mettere pezzi da musical.»

«Ecco la mia ragazza!» esultò Xander.

«Donna», lo corresse Max.

«Ecco la mia donna! Inteso in modo assolutamente non possessivo e non patriarcale!»

Max sollevò il calice per brindare a lui. «Sarà meglio.»

«È ora», disse Jameson. Mi avvicinai a lui, seguita da tutti gli altri. «Dieci… nove… otto…»

Jameson, Grayson, Xander e Nash.

Libby, Thea e Rebecca.

Io.

Alisa sollevò il calice di champagne, ma restò dietro al gruppo. Era la sola di loro a sapere ciò che stava per succedere.

«Tre…»

«…due…»

«…uno.»

«Felice anno nuovo!» urlò Xander. L’attimo dopo, volavano coriandoli dappertutto. Ignoravo da dove Xander li stesse tirando fuori, ma sembravano a getto continuo e apparentemente prodotti dal nulla.

«Felice vita nuova», lo corresse Jameson. Mi baciò come se fosse Capodanno, e io lo assaporai.

Ero sopravvissuta a un anno in quella casa. Avevo rispettato le volontà di Tobias Hawthorne. Ero miliardaria. Una delle persone più ricche e potenti al mondo.

E avevo un Piano.

«Procediamo?» mi chiese Alisa. Nash socchiuse gli occhi. La conosceva abbastanza bene da sapere quando qualcosa bolliva in pentola.

«Fallo», le risposi.

Alisa accese un televisore a schermo piatto, sintonizzato su un canale di notizie finanziarie. Un paio di minuti dopo, la scritta EDIZIONE STRAORDINARIA comparve sullo schermo.

«Di preciso, che tipo di edizione straordinaria è?» mi chiese Grayson.

Lasciai che il giornalista rispondesse per me. «È appena giunta in redazione la notizia che l’ereditiera dell’impero Hawthorne è ufficialmente entrata in possesso dei miliardi lasciati da Tobias Hawthorne. Sottraendo le tasse di successione e sommando la rivalutazione dell’anno passato, il valore attuale dell’eredità supera i trenta miliardi di dollari. Avery Grambs ha annunciato…»

Il giornalista si interruppe, come se le parole gli fossero morte in gola.

Per la seconda volta in vita mia, tutti gli occhi in quella stanza si puntarono su di me. C’era una bizzarra simmetria fra quel momento e quello che aveva preceduto la rivelazione del signor Ortega alla lettura del testamento di Tobias Hawthorne.

«La signora Grambs ha annunciato», tentò di nuovo il giornalista con la voce strozzata, «che a partire dalla mezzanotte il novantaquattro per cento della sua eredità sarà trasferito a un ente di beneficenza, per essere distribuito nella sua interezza entro i prossimi cinque anni.»

Era fatta. Era ufficiale. Non avrei più potuto tirarmi indietro nemmeno volendo.

Thea fu la prima a rompere il silenzio. «Ma che diavolo?»

Nash si voltò verso l’ex fidanzata. «Tu l’hai aiutata a disfarsi di tutti i soldi?»

Alisa sollevò il mento. «I soci dello studio ne erano all’oscuro.»

Nash ridacchiò sommessamente. «Ti licenzieranno nel giro di trenta secondi.»

Alisa sorrise. Non il solito sorriso professionale e tirato: questo era autentico. «Il posto fisso non è tutto.» Si strinse nelle spalle e aggiunse: «E si dà il caso che abbia appena accettato un nuovo incarico in un ente di beneficenza».

Non osavo guardare Jameson. O Grayson. E neanche Xander o Nash. Non avevo chiesto il loro permesso. Non gli avrei nemmeno chiesto perdono. Così sollevai il mento, proprio come aveva fatto Alisa. «Prestissimo riceverete tutti l’invito a unirvi al consiglio d’amministrazione della Fondazione Hannah Uguale Avanti e Indietro.»

Silenzio.

Questa volta fu Grayson a romperlo. «Vuoi che ti aiutiamo a dare via tutto?»

Lo fissai negli occhi. «Voglio che mi aiuti a trovare le idee migliori e le persone migliori per decidere come dare via tutto.»

Libby si accigliò. «E la Fondazione Hawthorne?» Oltre al patrimonio di famiglia, avevo anche ereditato il controllo dell’ente di beneficenza che portava il suo nome.

«Zara ha accettato di restare al proprio posto per qualche anno, mentre io sarò impegnata altrove», risposi. La Fondazione Hawthorne aveva il suo statuto, che stabiliva quale percentuale minima e massima dei suoi beni poteva essere ceduta ogni anno. Io invece mi sarei assicurata che la mia fondazione avesse regole differenti.

Che la mia eredità non sarebbe rimasta accantonata nelle casse di un ente benefico a lungo.

Sorridendo, porsi a Libby un foglio.

«Che cos’è?» mi chiese.

«Sono i conti correnti di almeno dieci siti web che ho sottoscritto a tuo nome», risposi. «Mutuo soccorso, principalmente, ma anche microcredito destinato all’imprenditoria femminile nei Paesi in via di sviluppo. La nuova fondazione si occuperà ufficialmente delle donazioni, ma io e te sappiamo com’è avere bisogno d’aiuto o non avere un posto dove vivere, perciò ho destinato dieci milioni di dollari a te… per questo.»

Prima che potesse replicare, lanciai qualcosa a Nash. Lui l’afferrò al volo e l’esaminò. Chiavi.

«E queste cosa sarebbero?» chiese con il suo solito tono cantilenante, ma molto divertito per la piega che avevano preso gli eventi.

«Quelle», risposi, «sono le chiavi del nuovo camioncino per la vendita dei cupcake di mia sorella.»

Libby mi fissò, gli occhi sgranati, la bocca spalancata. «Non posso accettare, Ave.»

«Lo so.» Sorrisi. «Ecco perché ho dato le chiavi a Nash.»

Non riuscii a spiccicare un’altra parola perché Jameson mi si piazzò davanti. «Stai dando via», disse con l’espressione indecifrabile che sfoggiava il primo giorno in cui ci eravamo conosciuti, «quasi tutto quello che il vecchio ti ha lasciato, tutto quello per cui aveva scelto te…»

«Intendo tenere Casa Hawthorne», dissi. «E denaro più che sufficiente a mantenerla. Potrei anche decidere di tenere una o due case vacanza, dopo averle visitate tutte.»

Dopo che noi le avremo visitate tutte.

«Se Tobias Hawthorne fosse qui», intervenne Thea, «darebbe i numeri.»

Tutto il denaro. Tutto il potere. Dispersi, così che nessuna persona potesse più controllarli.

«Immagino», disse Jameson senza mai smettere di guardarmi negli occhi, mentre le sue labbra iniziavano a sorridere, «che succeda proprio questo quando accetti una scommessa molto rischiosa.»








Un anno più tardi…




«OGGI siamo qui con Avery Grambs. Ereditiera. Filantropa. Agente di cambiamento nel mondo… a soli diciannove anni. Dicci, Avery, com’è trovarsi in una posizione del genere alla tua età?»

Ero preparata a quella domanda e a ogni altra che l’intervistatrice avrebbe potuto rivolgermi. Lei era stata l’unica a cui avessi concesso un incontro, quell’anno, perché era una guru dei media il cui nome era sinonimo di saggezza e successo. E, fatto ancora più importante, era anche lei una filantropa.

«Divertente?» risposi, strappandole una risatina. «Non voglio sembrare arrogante», aggiunsi, con sincerità autentica. «Sono consapevole di essere, probabilmente, la persona in assoluto più fortunata del mondo.»

Landon mi aveva spiegato che il segreto in un’intervista di quel tipo – intima, molto attesa, con una giornalista famosa quanto me – era quello di farla sembrare una chiacchierata, dando al pubblico l’impressione di ascoltare due donne che si parlano. Sincere. Aperte.

«La verità», continuai, mentre lo stupore nella mia voce echeggiava nella stanza che avevo scelto per quell’incontro a Casa Hawthorne, «è che tutto questo non diventa mai davvero normale. Non ci si abitua mai.»

Lì, in quella stanza che lo staff aveva cominciato a chiamare la Nicchia, era facile sentirsi stupiti. La Nicchia era piccola per gli standard Hawthorne, ma ogni dettaglio – dal pavimento in legno riciclato, fino alle poltrone da lettura esageratamente comode – portava la mia impronta.

«Puoi andare ovunque», disse l’intervistatrice, assecondando lo stupore che esprimevo. «Fare qualunque cosa.»

«Ed è esattamente ciò che faccio», dissi io. Una libreria su misura rivestiva le pareti della Nicchia. Da ogni luogo che avevo visitato ero tornata con un souvenir, un ricordo delle avventure che avevo vissuto. Un’opera d’arte, un libro nella lingua del posto, un sasso raccolto da terra, qualcosa che mi aveva emozionato.

«Sei stata ovunque, hai fatto tutto», l’intervistatrice aveva un sorriso complice, «con Jameson Hawthorne.»

Jameson Winchester Hawthorne.

«Stai sorridendo», mi disse.

«Lo faresti anche tu», replicai, «se conoscessi Jameson.» Era rimasto esattamente ciò che era sempre stato: un cacciatore di brividi, un cercatore di emozioni, un amante del rischio… e molto di più.

«Come ha reagito quando ha scoperto che stavi per liquidare quasi tutto il patrimonio di famiglia?»

«È rimasto scioccato, all’inizio», ammisi. «Ma poi è diventato un gioco per lui… per tutti loro.»

«Tutti gli Hawthorne?»

Questa volta mi sforzai di non sorridere troppo. «Tutti i ragazzi.»

«Con i ‘ragazzi’ intendi i fratelli Hawthorne. Mezzo mondo è innamorato di loro, e ora più che mai.»

Quella non era una domanda, perciò non risposi.

«Stai dicendo che la tua decisione è stata scioccante all’inizio, ma che poi liberarsi del denaro è diventato un gioco per i fratelli Hawthorne?»

Tutto è un gioco, Avery Grambs. La sola cosa che possiamo decidere, in questa vita, è se giochiamo per vincere. «Al momento stiamo facendo una corsa contro il tempo per trovare le giuste cause e le giuste organizzazioni da finanziare», spiegai.

«Sì, lo statuto della tua fondazione prevede che tutto il denaro sia devoluto entro cinque anni. Perché?»

Quella era una domanda meno semplice di quanto lei immaginasse. «Grandi cambiamenti richiedono grandi azioni», risposi. «Accumulare denaro e distribuirlo lentamente nel tempo non mi è mai sembrata la strada giusta.»

«Perciò tu hai chiamato a raccolta degli esperti.»

«Sì», confermai. «Docenti universitari, studiosi, persone già impegnate sul campo… o anche solo con grandi idee. Abbiamo ancora delle posizioni aperte nel consiglio d’amministrazione e attualmente alla fondazione lavorano già più di cento persone. La nostra squadra è decisamente eterogenea: qualche Nobel, alcuni esperti premiati nel Programma MacArthur, nonché operatori umanitari, professionisti in campo medico, sopravvissuti ad abusi domestici, detenuti e una dozzina di attivisti con meno di diciott’anni. Insieme cerchiamo di ideare e realizzare piani d’azione.»

«E analizzate proposte», aggiunse l’intervistatrice con il mio stesso tono riflessivo. «Chiunque può presentare una proposta alla Fondazione Hannah Uguale Avanti e Indietro.»

«Esatto. Noi vogliamo le migliori idee e le persone migliori. Puoi essere chiunque, venire da qualsiasi posto, puoi pensare di essere un perfetto nessuno, ma noi vogliamo ascoltare quello che hai da dire.»

«Che cosa significa il nome della fondazione?»

Pensai a Toby, a mia mamma. «Questo», dissi al mondo intero che in quel momento mi stava guardando, «rimarrà un mistero.»

«E a proposito di misteri…» Il cambio di tono nella sua voce mi fece capire che stavamo per toccare un tema più impegnativo. «Perché?» L’intervistatrice lasciò aleggiare la domanda per un istante, poi riprese: «Perché, avendo ereditato uno dei più grandi patrimoni al mondo, hai voluto donare quasi tutto? Sei una santa?»

Mi sfuggì una risata di naso, il che probabilmente non era la cosa più affascinante da fare di fronte a milioni di spettatori, ma non riuscii a impedirmelo. «Se fossi una santa», risposi, «credi davvero che mi sarei tenuta due miliardi?» Scossi la testa, e i capelli mi scivolarono dalle spalle. «Ti rendi conto di quanti soldi sono?»

Non volevo essere polemica, e speravo che il mio tono fugasse ogni dubbio al riguardo.

«Posso spendere cento milioni di dollari all’anno», spiegai. «Ogni anno, per il resto della mia vita. Eppure ho buone probabilità di morire più ricca di quanto non sia in questo momento.»

I soldi fanno soldi, e più ne hai, più alto è il tasso di rendimento.

«Sai», aggiunsi, «non posso spendere cento milioni di dollari l’anno. Sul serio, non posso! Perciò, no, non sono una santa. Se ci pensi bene, sono piuttosto egoista.»

«Egoista», ripeté lei. «Dando in beneficenza ventotto miliardi di dollari, pari al novantaquattro per cento del tuo patrimonio? Pensi davvero che la gente si chieda perché non hai fatto di più?»

«Perché no?» replicai. «Una volta qualcuno mi ha detto che patrimoni del genere, a un certo punto, smettono di riguardare il denaro perché nessuno può spendere così tanti miliardi, nemmeno se volesse. Si tratta di potere.» Abbassai lo sguardo. «E io penso che nessuno dovrebbe avere un potere simile, certamente non io.»

Non potei fare a meno di chiedermi se Vincent Blake stesse guardando. Oppure Eve, o chiunque altro dei pezzi grossi che avevo conosciuto da quando avevo ereditato.

«E la famiglia Hawthorne la pensa allo stesso modo?» mi chiese l’intervistatrice. Nemmeno lei era polemica, solo curiosa e profondamente empatica. «Vogliamo parlare dei ragazzi? Grayson Hawthorne ha lasciato Harvard. Negli ultimi sei mesi Jameson Hawthorne ha avuto guai con la giustizia in almeno tre continenti. E ci è stato riferito che Xander Hawthorne si è messo a fare il meccanico.»

Xander stava lavorando con Isaiah, sia in officina, sia a una varietà di componenti tecnologici di cui erano più che entusiasti. Grayson aveva lasciato Harvard per occuparsi a tempo pieno del progetto sull’utilizzo della fortuna di famiglia. E l’unica ragione per cui Jameson era stato arrestato – o quasi arrestato – così tante volte era che non poteva rinunciare alle sfide.

Specificatamente, alle mie.

E la sola ragione per cui io non avevo conquistato i titoli dei giornali… era perché preferivo non essere beccata.

«Stai dimenticando Nash», dissi con un tono di voce lieve. «Lui lavora come barista e assaggiatore di cupcake nei weekend.»

Stavo sorridendo in quel momento, e trasmettevo il genere di allegria e, a dirla tutta, di divertimento che nessuna persona può fingere. I fratelli Hawthorne stavano tutti quanti, come lei aveva suggerito, andando fuori dai binari. Ed erano tutti, nessuno escluso, esattamente dove avrebbero dovuto essere.

Erano stati plasmati da Tobias Hawthorne, formati e forgiati dalle mani del miliardario. Erano straordinari e, per la prima volta in vita loro, non stavano vivendo sotto il peso delle sue aspettative.

L’intervistatrice notò il mio sorriso e cambiò argomento… di poco. «Vuoi commentare i pettegolezzi riguardo il fidanzamento di Nash Hawthorne con tua sorella?»

«I pettegolezzi non mi interessano granché», riuscii a dire con una faccia tosta incredibile.

«E che cosa riserva a te il futuro, Avery? Come hai precisato tu stessa, possiedi ancora un’immensa fortuna. Hai qualche progetto?»

«Viaggiare», risposi senza esitazione. Sugli scaffali che ci circondavano si potevano contare almeno trenta souvenir, ma c’erano ancora così tanti posti dove non ero stata.

Posti dove io e Jameson non avevamo ancora trovato una sfida imprudente. Posti dove avremmo potuto volare.

«Poi, entro un paio d’anni», continuai, «mi iscriverò a Scienze attuariali alla UConn.»

«Scienze attuariali?» Le sue sopracciglia s’impennarono. «All’Università del Connecticut?»

«Valutazione statistica del rischio», spiegai. Esistevano persone, là fuori, che costruivano modelli e algoritmi su cui si basavano i miei consulenti finanziari. Avevo molto da imparare prima di poter correre dei rischi autonomamente.

Inoltre, da quando avevo nominato la UConn, Jameson aveva iniziato a parlare di Yale. Pensi che le loro società segrete sapranno come sfruttare un Hawthorne?

«D’accordo: viaggi, università… e poi?» L’intervistatrice sorrise. A quel punto se la stava godendo. «Starai progettando anche qualcosa di divertente. La tua è la storia di Cenerentola diventata realtà. Dacci un assaggio delle stravaganze che la maggior parte della gente può solo sognare.»

Le persone in ascolto probabilmente si aspettavano che parlassi di yacht, gioielli o jet privati. Forse, addirittura, di isole private.

Io, però, avevo altri progetti. «Effettivamente», dissi, ben consapevole che il mio tono di voce stava cambiando mentre l’emozione montava dentro di me, «ho avuto un’idea divertente.»

Ed era precisamente la ragione per cui avevo accettato quell’intervista. Con noncuranza abbassai la mano verso la sedia, dove avevo nascosto un cartoncino dorato, decorato da un disegno molto complesso.

«Come ti dicevo, è molto difficile per me spendere tutti i soldi che due miliardi di dollari producono in un anno», spiegai. «Quello che non ti ho detto è che non ho intenzione di aumentare il mio patrimonio. Ogni anno, dopo aver considerato le mie spese, fatto il punto sul mio patrimonio netto e calcolato la differenza, intendo devolvere quanto resta.»

«Altra beneficenza?»

«Sono sicura che ci sarà sempre più beneficenza nel mio futuro, ma questo è puro divertimento.» Non c’era molto che desiderassi comprare. Volevo esperienze. Volevo continuare ad aggiungere pezzi a Casa Hawthorne, farle un’adeguata manutenzione ed essere sicura che tutto lo staff continuasse a lavorarci. Volevo essere sicura che nessun desiderio delle persone che amavo restasse insoddisfatto.

E volevo questo.

«Tobias Hawthorne non era una brava persona», dissi con un’espressione seria, «ma aveva un lato buono. Adorava gli indovinelli, gli enigmi e i giochi. Ogni sabato mattina si presentava ai propri nipoti con una sfida: indizi da scoprire, collegamenti da fare, un mistero complesso da risolvere. Il gioco avrebbe portato i ragazzi in ogni angolo di Casa Hawthorne.»

Riuscivo a immaginarli bambini con la stessa facilità con cui li vedevo adesso. Jameson. Grayson. Xander. Nash. Tobias Hawthorne era stato davvero un personaggio. Aveva giocato per vincere, superato confini che non avrebbe dovuto oltrepassare, preteso la perfezione. Ma i giochi? Quelli con cui i ragazzi erano cresciuti, quelli che io stessa avevo giocato?

Quei giochi non ci avevano reso straordinari.

Ci avevano dimostrato che lo eravamo già.

«Se c’è una cosa che gli Hawthorne mi hanno insegnato», dissi, «è che mi piacciono le sfide. Mi piace giocare.»

Come aveva detto Jameson una volta, ci sarebbe sempre stato un nuovo mistero da risolvere, ma io sapevo, in fondo, che quello che avevamo giocato sarebbe stato l’ultimo ideato dal vecchio.

Perciò adesso ne avevo inventato uno tutto mio. «Ogni anno, indirò un concorso con un premio molto sostanzioso, una cifra capace di cambiarti la vita. Alcuni anni la partecipazione al gioco sarà rivolta a tutti. Altri anni… be’, potreste ritrovarvi a ricevere l’invito più esclusivo del mondo.»

Non era il modo più responsabile di spendere dei soldi, ma una volta concepita l’idea, non ero più riuscita a togliermela dalla testa. E poi, quando ne avevo parlato a Jameson, non era più stato possibile fare retromarcia.

«Questo gioco», disse l’intervistatrice con gli occhi che brillavano. «Questi enigmi… li stai creando tu?»

Sorrisi. «C’è chi mi aiuta.» Non mi riferivo solo ai ragazzi. Era già capitato che Alisa avesse aiutato Tobias Hawthorne a concepire i suoi giochi.

Oren si stava occupando della logistica.

Rebecca e Thea, unendo le forze, si stavano dimostrando diaboliche nell’ideazione di quello che avevo battezzato Il Gioco Più Grande.

«E quando comincerà la prima sfida?» chiese la donna di fronte a me.

Era la domanda che stavo aspettando. Sollevai il cartoncino dorato e lo mostrai alla telecamera, con il disegno bene in vista. «Il gioco», annunciai, la voce carica di promesse, «inizia ora.»
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